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VECCHIO 

TESTAMENTO 


Tomo XFIIL 


DANIELE 
E TRE PROFETI MINORI 


PROFEZIA 


DI DANIELE 


PREFAZIONE 


Daniele era della tribù di Giuda e della stir- 
pe reale di Davidde, e fu uno de' prigionieri 
giudei condotti da Nabuchodonosor a Babilo- 
nia , quando egli prese Gerusalemme V anno 
primo del suo regno , che fu il quarto di Joa- 
ctiim re di Giuda . Daniele era allora di poca 
età, e fu scelto con tre altri giovanetti di 
pari nobiltà, i quali, dopo aver imparata la 
lingua e le scienze de' Caldei , doveano èssere 
impiegati nella corte al servizio del re . Ivi 
adunque Dio comunicò a Daniele lo spirito di 
profezia, di cui diede egli il primo saggio 
nell'aver conosciuta e fatta a tutti palese la 
innocenza di una castissima donna ebrea, di 
Susanna moglie di Joachin , accusata da due 
prepotenti e scellerati seniori , e per opera di 
essi già condannata alla morte : la qual cosa 
il rendette illustre e venerabile presso de' suoi 
fratelli viventi nella stessa cattività « IVI a gloria 
ancor più grande acquistò egli nel concetto 
di Nabuchodonosor e di tutti i Caldei , allor- 
ché con lume profetico e veramente divino 
seppe dar conto al re di un sogno , che questi 
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avea avuto, e di cui non avea più alcuna di- 
stinta memoria, e seppe esporre a parte a 
parte la misteriosa signifìcazione dell' istesso 
sogno , nel quale di quattro grandissimi regni 
era predetta la condizione , la successione e la 
sorte . Per la qual cosa a sommi onori fu in- 
nalzato da quel re, e fu caro anche a* suc- 
cessori di lui e a Dario il Medo e a Ciro, 
presso de' quali fu egli in grandissima consi- 
derazione , avendo voluto il Signore , che F in- 
vidia stessa degli emoli servisse a far sempre 
più conoscere quanto egli fosse amato dai 
cielo , come si vede manifèstamente allorché 
per due volte gittato nella fossa de' lioni , ne 
ifu tratto salvo ed illeso. Avendo Ciro per- 
messo a' Giudei di ritornare alla patria , Da- 
niele preferi alla consolazione di rivedere la 
terra natia la necessità di assistere il suo po- 
polo presso de' re di Persia , e difendere la 
causa dello stesso popolo perseguitato dall' in- 
vidia e gelosia delle nazioni confinanti, le 
quali di mal occhio vedeano il suo risorgi- 
mento . Imperocché ardentissima era la carità 
di questo Santo verso de' suoi fratelli , onde fu 
detto dall' Angelo V uomo de' desiderj , e per 
questa sua carità egli meritò non solo di ve- 
dere ristabilita la nazione nell'antica sua sede, 
ma ancora di intendere^ e di annunziare il 
preciso tempo della venuta del Cristo, gloria 
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e speranza di Israele e di tutte le genti. Nel 

tempo stesso Dio gli rivela per mezzo dell' Ar- 
cangelo Gabriele la passione e la uccisione del 
Cristo per opera del popolo, che lo rinneghe- 
rà y e nod sarà più popolo di Dio, e la fonda- 
zione del suo nuovo regno, abolita già colla 
morte del Messìa la prevaricazione , e intro- 
dotta nel mondo la vera giustizia, e compiute 
le profezìe tutte, le quali in lui hanno fine. 
Questi grandi misteri annunziati con tanta evi* 
denza da Daniele , e ornai visibilmente adem- 
piuti , e particolarmente la predizione del ri- 
pudio della Sinagoga furon la veca cagione, 
per cui i moderni maestri ebrei, voglio dire 
i rabbini posteriori a' tempi di Cristo hanno 
voluto escluder Daniele dal coro de' Profeti : 
perocché quanto ali' antica Sinagoga e ai dot- 
tori di essa non sol Profeta, ni'a Profeta mas- 
simo fu da lor creduto Daniele . Abbiam veduto 
in quali termini di lui tuttor vivente parli in 
due luoghi Ezechiele XIV. 14. 2o.,XXVIIL 3., 
quanto a' posteriori tempi mi contento di rife- 
rire la testimonianza di Giuseppe ebreo, .^n- 
tiq. X. uIl , dove dice: D^ incredibili doni fu ar^ 
ricchito Daniele come uno dei massimi Profeti... 
perocché egli non solo predisse le cose future , 
come fecer anche gli altri Profeti, ma di più 
fissò il tempo , in cui dos^eano acceulere . E non 
è da dubitare, che le ultime parole di Giuseppe 
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riguardino special mente il tempo della venuta 
del Messìa * Le ragioni poi , colle quali i rab- 
bini credono di poter dimostrare, che non si 
convenga a Daniele il titolo di Profeta, sono 
tanto meschine e insussistenti , che parreb- 
bemi tempo perduto il fermarmi di proposito 
a confutarle. Non ardiscono di negare, che 
il libro di Daniele sia libro canonico e divino: 
che in esso contengansi molte predizioni gra- 
vissime di cose future, quand' ei lo negassero , 
il libro stesso lo dice apertamente : poste le 
quali cose, se gli ebrei dottori vorranno tut- 
tavia affermare, che Daniele non è Profeta, 
potrem noi pure con tutta ragione affermare, 
eh' ei sono ciechi e degni di essere guide di 
ciechi • 

Alcuni Scrittori ecclesiastici antichi ebber 
del dubbio inforno ad alcune parti di questo 
libro, e sono il cantico de' tre fanciulli, la 
storia di Susanna e quella di Bel e del Dra- 
gone, e questo dubbio nato dal vedere, che 
tali cose non fossero nel testo ebreo, fu ab- 
bracciato avidamente , e nudrito dagli Eretici, 
] quali amaron meglio di seguire in questo il 
giudizio de' rabbini, che la fede della cattolica 
Chiesa, la quale con tutta ragione anche que- 
ste parti di storia ricevette come Scrittura sa- 
cra e canonica . E veramente la Chiesa non 
ignorava , che queste ne' codici ebrei non si 
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leggono, ma sapeva insieme , che certamente 
vi si leggevano una volta, e che dagli stessi 
codici certamente le trassero e i LXX Inter- 
preti e Aquila e Teodozione e Simmaco , i 
quali tutti dall'Ebreo nella greca lingua tra- 
slatarono i libri Santi ^ ed essendo * Ebrei di 
origine vengono ad essere a noi testimonj della 
credenza della Sinagoga non solo ne' tempi più 
rimoti , ma fino a tutto il secondo secolo della 
Chiesa^ perocché Simmaco circa l' anno 220. di 
Cristo fece la sua versione delle Scritture . Si 
arroge ancora, che i frequenti ebraismi, i 
quali s' incontrano in que' luoghi di Daniele, 
assai ben dimostrano anche a' meno oculati da 
qual fonte e le greche e le siriache , arabe , 
latine versioni sieno derivate. Per le quali cose 
Origene (Aom. 8. in Les^it.) ci fé' sapere, che 
la storia di Susanna e quella di Bel e del 
Dragone e l' orazione di Azaria e il canti- 
tico de' tre fanciulli andavano attorno per 
tutte le Chiese, e in tutte le Chiese legge- 
vansi, e con Origene vanno daccordo s. Igna- 
zio M. e Didimo, s. Cipriano , e generalmente 
tutti i Padri greci e latini • 

Abbiamo altrove acQennato, come un anti- 
co capitale neniico del Cristianesimo e delle 
Scritture, pretese , che quella chiamata da 
noi Profezia di Daniele altro non fosse, se 
non una storia de' fatti di Antioco Epifane, 
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Scritta da autore, che visse dopo i tempi di 
quel re , onde con gran diligenza e fatica an- 
dò raccogliendo dagli storici profani tutto quel- 
lo , eh' ei vide esser conforme alle cose , che 
io Daniele si leggono: per la qual cosa, come 
ben notò s. Girolamo , la censura di Porfirio 
venne ad essere solenne testimonianza della 
verità, mentre non potendo egli negare, che 
molte cose predette fosser già di fatto adem- 
piute ^ si trovò costretto a ricorrere a questo 
ripiego di dire, che di tali avvenimenti la 
storia in quel libro fosse tessuta r Così quello, 
che dovea fargli conoscere e ammirare la sa- 
pienza altissima de' Profeti e la divinijtà della 
Religione , servì all' incredulo di pretesto a co- 
lorire con grande apparato di erudizione una 
incredibile e svergognata calunnia contro la 
Religione e la Chiesa. Ma a Porfirio chiusero 
la bocca con le loro celebri Apologie Metodio, 
Eusebio di Cesarea e Apollinare , e dopo di 
essi s. Girolamo, il quale ne' suoi Commentar) 
non lasciò di far vedere tutto il debole del- 
l'artifìziosa filosofia, con cui quasi per via di 
prestigi tentò di togliere il chiaro lume degli 
occhi a' lettori. 

Ma qui non sarà fuor di proposito il riuni- 
re in poche parole l' amplissima materia delle 
profezie di Daniele . Dio adunque a lui fa 
vedere dipinti co' loro proprj caratteri quat- 
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tra grandissimi imperj , che doveano essere 
r uno dopo r altro da Nabuchodonosor fino a 
Cristo, Finipero caldaico, il persiano, il gre- 
co, il romano. Egli vede l'impero caldaico 
soggiogato da' Medi e da' Persiani , indi le vit- 
torie di Alessandro sopra di questi , e i quat- 
tro regni , ne' quali dopo la morte di quel 
conquistatore è diviso l'impero de' Grecia iridi 
le guerre, che saranno tra' due di que're, il 
re d'Egitto e il re della Sìria ^ e vede in par- 
ticolare il furore , col quale uno de' re della 
Siria perseguiterà il popolo del Signore j e ri- 
guardo al quarto regno egli predice , che que- 
sto divorerà tutti i precedenti reami , e nel 
tempo di questo egli fissa la precisa epoca 
della venuta del Messia, e la fondazione di un 
nuovo regno spirituale ed eterno , che si 
stenderà per tutta quanta la terra, e il ri- 
gettamento d' Israele , che non sarà più popolo 
di Dio , jd Y abolizione dei riti «e de' sacrifizi 
carnali , la distruzione dì Gerusalemme e del 
tempio, e la desolazione, che durerà fino al 
fine y e dipoi egli vede finalmente il regno 
deir A nticrìsto , il ravvedimento e la conver- 
sione d' Israele , il futuro giudizio e la gloria 
de' santi , che regneranno eternamente con 
Cristo -Così a Daniele (secondo il pensiero di 
8. Girolamo) fu manifestata da Dio la storia, 
di tutti i tempi e di tutti i grandi avveni- 


i4 

menti.» che saranno fino alla fine de' secoli . 
Ma in questa generalità di fatti e di avveni- 
menti quante. cose si trovano tutte degne di 
riflessione , per le quali si rende, per così 
dire, evidentemente visibile quello spirito , dal 
quale solo poterono essere conosciute e rive- 
late? Regnante tuttora in Babilonia Nabucho- 
donosor, Daniele predice la rovina del suo 
impero, e che a questo succederà immediata- 
mente un altro regno, che sarà fondato da 
due diverse nazioni , da' Medi e da' Persiani 5 
che questo secondo sarà distrutto , e farà luo- 
go a un terzo, a quello cioè di Alessandro « E 
chi mai mostrò tanto tempo avanti al Profeta 
la incredibil celerità, colla quale Alessandro 
conquisterà sì gran parte del mondo, e. chi 
gli insegnò a descriverla con quella forte ^spres^ 
sione: Egli non toccherà terra? Chi gli mostrò, 
che Alessandro non avrebbe successori, che 
fosser della sua stirpe, ma solo di sua nazio- 
ne, e che il suo impero si spartirebbe in quat- 
tro grandi regni, onde l'Egitto e la Sìria (pro- 
vincie dell' impero caldaico a' tempi di Da- 
niele) avrebbono i loro re, e questi greci di 
nazione ? Chi mostrò a lui quei regi in di- 
scordia armati 1' uno contro dell' altro conclu- 
der la pace, e stringer l'amicizia per mezzo 
di un matrimonio, che avrà poi effetti tutti 
contrarj alla espettazione , e dolorosissimo fi- 
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ne? Chi gli mostrò il carattere d' impudenza ^ 
di sfrenata superbia , di crudeltà di uno de' re 
della Siria, persecutore degli Ebrei e della 
vera Religione, di AiJtioco Epifane, degno di 
essere rappresentato nelle sue azioni come una 
profetica immagine di queir ultimo nimico, 
il quale si armerà alla fine de' secoli contro la 
Chiesa e contro i Santi di Dio? Chi final- 
mente (per tacere tante altre cose) ad un uo- 
mo così atnante di sua nazione dettò il gran- 
de, il tetribilissimo annunzio del ripudio della 
Sinagoga e della desolazione di Gerusalemme 
e del tempio per ragion della morte data 
dal popolo ebreo al suo Cristo, al Santo dei 
santi? Posta questa sola verità, che da Da- 
niele Profeta furono scritte le cose , che in 
questo suo libro si leggoqo , verità attestata 
da un popolo di testimonj, e di testi monj , 
che sono nostri nemici , posta questa verità , 
la Religione di Cristo di altri argomenti non 
ha bisogno , che ne dimostrino la celeste ori- 
gine di lei, e la insuperabil saldezza de' suoi 
fondamenti • 

Debbo finalmente avvertire, che portan- 
dosi talvolta nelle annotazioni la versione dei 
LXX, jaffine d' illustrare il senso della nostra 
Volgata, io non cito quella versione di Da- 
niele , che trovasi nella edizione greca delle 
Scritture, la qual versione è di Teodozione, 
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ma bensì la traduzione de' LXX , venuta ùl- 
timamente alla luce, e stampata in Roma 
sotto gli auspicj di Clemente XIV. di glo- 
riosa memoria, l'anno 1772^ 


PR O F E ZI A 


DI DANIELE 


e A P O PR I M 0. 


Pantele» Aìi«nia ,. MLwel » Azaria n«lla caktWità sotto irtraili tiolla liD^a 
de' Caldei , afKiicfaè stieno diiiaos» al re, e tono ad essi cangiati i nomi. Ott 
teogono di cibarsi di legumi , e di bere a^qua^ e compariscono più vegeti, 
che gii altri che ù cilìa?aoo de' cibi del re • Dio. dà ad essi la sapiens» , e a 
Daniele anche 1' iatelligeuù de* sogni . 


1- Anno tertìd^ regni loa- 
lìm regis luda , venit Na- 
buchodonosor rex Babyló- 
nisin lerusalem^ et obsedìt 


eam. 


2. Et tradìdit Ùominus ia 
manu eius Ioakim regem Iu« 
da et pariem vasorum do- 


i.Lj anno terzo del regno 
di Joachim re di Giuda, 
veìme Nabuchodohosor re di 
Babilonia sopra Gerusalèmz 
me, e V assediò . 

fi. E il Signore diede nelle 
sue mani Joachim re di Giù- 
da e una parte de' vasi ddla 


ANNOTAZIONI 


\er8. 1. V anno terzo del t^gno di Joachim re di Giuda y t/enne Nabu< 
chodonosor ec. La spedizione di Nabùchodonosor contro Geras^Iemme fa 
snlla fine del terzo anno e il consiacìamento del quarto anno del regno dt 
loachim ; perocché Nabuchodoaosor si mosse contro i Giudei nell' anno 
terzo y ed espugnò la città V anno quarto di quel re , il quale Ai da hii la- 
sciato nel regno » noia colla condizione di pagare tributo . 

Vers. a. È una parte de* vasi della casa di Dio , «rc.-Nabuchodonosor 

n contentò di prendere allora i vasi pib belli e di maggior pregiò , che 

erano nel tempio , i quali egli portò a Babilonia . La terra di Senndar élla è 

ii paese di Babilonia . Vedi Gen, X. io. li dio, a cuiquel re fece offerta dei 

Tom. XFIIl. 2 


i8 PROFEZU 

mus Dei: et a$pòi:Uvit~ea 
io terram Senhaar in domam 
dei sui , et vas-a intulit in 
domtim thesaurì dei sui • 

3. Et ait rex Aspheuez 
praeposito eunuchoruni y ut 
ìnti^oduceret de filiis Israel 
j^tdé^ sémine regio et ly- 
rannorum j 

4* Pueros , in quibus nul- 
la esset fnacula , deooros 
forma ; et erudi tos omni sa- 
pientia , cautos scientia , et 
doctos disciplina^ et qui pos- 
sent stare in palatio regis ^ 
ut doceret eos litteraà et 
linguam Ghaldaeorum . 

5. Et constituit eis rex 
annona ai per singulos dies 
de cibis suis ^ et de vino nu- 
de bibebat ipse , ut enutrìti 
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cdsa di Dio ,e li trasporèb 
nella terra di Sérmaar nella 
casa del suo dio . e i vasi 
ripose nella casa del tesoro 
del suo dio . 

3, E il re disse ad Asphe^^ 
nez capo de^i eunuchi , che 
Riconducesse davanti alcuni 
dei figliuoli d* Tsrade e di 
stirpe de' regi e de* magnati, 

4* Gios^ihetti senza difetto, 
di beW aspetto , e istruiti in 
ogni maniera di sapienza, 
ornati di scienza , è bene edw 
rati , echefosserdegni di sta- 
rle nel palazzo del re , affinchè 
insegnasse loro le lettere e 
la lingua de' (Haldei . 

5. E il re stabilì, che fos- 
se loro dato ogni dì da man- 
giare di quel , eh* e^i stesso 
mitngia\^a, e del vino, cKe^ 


vasi portati iFia dal tempio del Signore ^ si crede , che fosse Bel , o?ver 
Belo , il quale area nella città' di Babilonia uà fìiniosissifno tempio. 

Vers. 3. Capo degli eunuchi . Pre9so i re dell' Oriente la voce eunuco 
significava comunemente un serto del re, un cortigiano) un uomo, che 
avea impiego o digaiUi nella reggia , e nello^ stesso senso è usata qui e in 
altri luoghi della Scrittura , e particolarmente in Isaia XXXIX. 7. 

E de* magnati • La vece tjrtannus in senso di persóna potente e èi 
.grande estrazione si trova anche negli scrittori profani • Sembra adunque , 
che Asphenez fosse ( come diremo noi ) maggiordomo della corte di Nabu- 
chodonosor^ e da lui dipendessero gli altri cortigiani . 

Yers. 4» Insegnasse loro le lettere e la lingua de' Caldei • Bisognava , 
che que' giovinetti sapessero e leggere e parlare il Caldeo per istruirsi di- 
poi nelle scienze di quella nazione . 
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tribus annis , postea slarent 
in conspectu regjs • . 


6. Fuerant ergo inter eos 
de filiis lada 9, Daniel, Ana- 
mas I Mìsael ^ et Azarias • 

7. Et imposuit eis praepo- 
sìtus eunachorum , nomiaa : 
Danieli Balthasar, Ananiae 
Sidracfa, ^ Misaeli Misach 1. 
et Azarìae Abdenago • 

8. Proposuit autem Daniel 
in corde suo , lie polluere* 
tur de mensa regis , neque 
de vino potus eiqs : et ix>ga- 
Yit eunuchorum praeposi- 
tum ne contaminaretur • 
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stésso bevea , affinchè dopo 
tre etnni .di questa scuola. , 
fosser abilitati a stare dannan- 
ti aire* \ 

6. Tra (jùesti adunque vi 
fi/trono de Ji^iuoU di Giuda, 
Daniele, Jnania» Misael 
e Azaria. 

7* E il capo de^ eunuchi 
pose loro i nomi , a Daniele 
di Balthasar, ad Anania 
di Sidrac , a Misael di 
Misach, e ad Azaria ili 
Abdenago . 

8. Or Daniele determinò 
in cuor suo di non volersi 
contaminare col cibarsi di 
quello , che il re mancava, 
né ed bere del vino , che 
quegli be\^a; e pregò il capo 
de^i eunuchi, che ^i per- 
mettesse di non contaminare* 


Veri. 5. A stare davatUi al re,L servire il re negli uiBcj , a' ^ali 
fosser da lai destinati nella eorte . ■ "- 

Vers. 7. A Daniele ^ di Balthasar ^ ec* Daniel vaol dire: Dio mio 
giudice ^ ovvero giudizio di Dio : Balthasar ^ ovver Èelthesasasar ^ tesoro 
di Baal . 3fisael , uno che è di Dfo ; Misach y uno chf è di Sesac , la 
quale era una dea adorata da' Babilonesi, lerem, XSV» f 6. Anania , uomo 
accetto a Dio .11 significato di Sidrac non^ certo i Azaria ; vale. Dio mio 
ajuto, Abdenago , che alìri pronunziano Abedenago servo del Dio Nago , 
che vuol dire il sole ^ secondo alcuni^ o la stella del mattino, come altri 
pensano . 

Vers. 8. Determinò in cuor suo di non volersi contaminare col cibar-- 
tiee. Alla mensa de' re caldei , non è dfdibio , che si mangiasse e della 
carne di poifto ed altre cose proibite agli Ebrei nella legge : olire a <eiò 
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9« Dedil auteii> Deus Da- 
nieli' gratiam et roiseiicor- 
diam in conspectu principis 
eunùchorum , 

10. Et ait prinoeps eunu- 
ehorum adDanieletn: Tinieo 
ego dpmÌQUfn meum regem » 
qui consti tuit vobis- cibum 
et potum: qui si viderit vjil- 
lus veslros niacile^tiores 
prae ceteris adoìesceniibus 
ccaevis vestvis, coudemna^ 
bitis caput mettm. regi • 

s < 

1 

11. Et dixit Daniel ad 
Malasar ^ quem eostituerat 
princeps eunuchorum super 
Danielem, Ananiam , Misae- 
lem et Azariàin: , 

ria« Tenta nos obsecro 
servos tuos diebus decem , 
et dentar nobis legumi na ad 


DI DANIELE — 

9. 0^ Diofe* sì , che Da- 
niele trovò graz^ e miseri' 
cordia presso il capo degli 
eunuchi • 

10. E disse il principe, de- 
gli eunuchi a Daniele : Io ho 
paura del re mio signore , il 
quale ha assegnato a voi cibo 
e bey^anda , e s^ èi viene , a 
cederei <vostri volti più mar 
dienti ^ che que de^i altri 
giovanetti vostri coetanei, 
voimi farete reo di morte 
dinanzi al re. 

11. E Daniele disseaMa* 
lasar , a cui il capo degU 
eunuchi wea commessa la 
cura di Daniele , di Ammia, 
di Misaele é di Jlzaria: 

la. Di graziti fa questa 
prova sopra di noi tuoi servi 
per dieci giorni, e ci sia dato 


Teodoreto e dopo di lai var} altri osservarono ^ che fa costame de' gentili 
il «consacrare i loro cibi agli dei , e ciò faceasi col mettere ,un poco di 
pane e vn po' di vino' suU' altare degli stessi dei ^ ovver nel fuoco . Per 
ambedue queste ragioni Daniele ^ il quale Co' suoi compagni dovea cibarsi 
di quel , che era portato alla mensa del re, pregò>.e ottenne di avere altro 
vitto.. Non è ella adunque una insoffribil temerità quella di uno de' Patriar- 
chi degli ultimi Eretici, il quale non ebbe ribrezzo di affermare, che 
pueril timore fu quello del santo giovinetto, e superstiziosa e iodiscreta la 
sua astinenza? Tanta è 1' avversione di que* famosi riformatori della Chiesa 
per tutto quello , che sente la mortificazione della Carne , che non 
guardano o d'jntaccere la legge stessa di Dio , di screditarne la osser- 
vania ! •» . 
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Tesceodum, et aqua: ad bi-* da mancare de legumi^ e 


laendum : 

i3« Et contemplare vultus 
nostros et tuUus pueronioi» 
qui vescimtur cibo tegio: 
et sicut Tiderìs^ facies cum 


da bere delV acqua ; 

i^i E osserva i nostn evolti 
e i volti de' giovinetti , che si 
cibano deUe vivande dd re > 
e fecondo quel , che vedrai^ 


servis tuis . >^ti regolerai co' tuoi servi* 

i4« Qui 5 audito sermone 14. Quegli, ciò udito, fece 


huiuscemodi ^ tentavit eos 
diebus decem • 

i5« Post dies autem de- 
cem , apparuerunt vultus 
eorum- melìorips et :Corpu- 
lentiores prae omnibus pue- 
ris , qui vescebantur cibo 
regio . 

i6* Porro Maialar tolle- 
bat cibaria et vinùm potus 
eorum : dabatque eis legu- 
mina. 

ij. Pueris autem bis dé- 
dit Deus scientiam et' di- 
sciplina m in omni libro et 
sapientia : Danieli autem in- 


sopra di essi la prova per die- 
ci giorni i, . 

lò. E dopo i dieci giorni 
le loro facce comparvero di 
migiior colore e più' piene , 
che quelle di tutti i giovinetti 
che si nutrivano cqì cibi del 
rck . 

16, E Malasar prendeva i 
cibi e il vino ', ch'.ei dovean 
bere , e dava lor dei legumi • 

-^ ... 

\j: E diede Dio a questi 
giovanetti scienza e perizia 
di tutti i libri e di ogni 
sapienza : a Daniele poi Vin- 


V 


Vers. 1 7# £ diede Dio a questi giùifineUi scienza e perizia. di tutti i li- 
hrì y ec. Dio rimunerò la fedeltà nell' osservare la legge ., rimanerò la teiii- 
perania e la mortificazione di questi giovinetti col dare ad essi gran faci** 
lità d' intendere tutti i libri de' Caldei » ne' quali libri si conteneva la 
scienza e le invenzioni di quella nazione . ^ 

jì Daniele poi V intelligenza di tutte le visioni, e de sogni . Ehhe 
da Dio la grazia dì ^saper distinguere i sogni mandati da Dio^ da quelli che 
looo accidentali e fertniti, e di vedere quello , che lo stesso Dio- volesse 
eoa essi significare . 


I 
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telIigéntiaiD omoium visio- 
num et sòmùiòruin • 
. i8. Co^mpleiis iiaq[ue die- 
bus , post qaos dixerat tex , 
ut iotroducereotur: ititrodu- 
xìi dìs praepositus eunu- 
cboram iù conspectu Nabu- 
ohodonosor . 

19. Gumque eis locutus 
fuisset rex , non siint inventi 
tales de universi», uV Daniel, 
Ananias , Misael et Azarias : 
et sleterunt in conspectu re- 

20. Et omne verbum sa- 
pientiaé et intellectùs, quod 
sciscitatus est ab eis re%j in- 
¥enit in eis decuplum , sn- 
per òunctps ariolos et ma- 
gosj qui erant in universo 
lYgno eius. 


telli^nza di tutte le visioni 
e de' Sogni. 

i8« Passato adunque il 
tempo , dopo del quale a^ea 
ordinato il re, che glifosser 
condotti dannanti, il capo 
degli eunuchi li presentò a 
JVabuchodonosqr • 

1 9. E as^ndo il re discorso 
con essi , non si ttow tra tut- 
ti chi uguagliasse Daniele , 
jénania , Misael e Auuia : 
e stetteìX) alla presenza elei 
re. 

20. E in qualunque parte 
(t intelligenza e di sapien- 
za, che il re li disahtinasse, 
trovò, che ei superas^ano die- 
ci vòlte tatti ^ indagini e 
i maghi , che èran in tutto 
il suo regno • 


Yen. 18. Passato adunque il tempo , ec. Fiaìti i tre anni , de^ quali 
parlò vers.. 5. 

Ven. ao. Tu^ti gì' indovini e i maghi . I Maghi erano i filosofi della 
Caldea. Quanto agi* indovini ( i quali furono anch'essi in onore presso 
quel popolo) erano probabilmente gli astrologi , i quali dalle, osservazioni 
del cielo si studiavano di predir V avvenire e di fare gli oroscopi . Si sa , 
che traile altre scienze 9 1' astronomia fu coltivata assai in quella nazione , 
e r abuSo di questa condusse que' filosofi fino alla sanissima professione 
di astrologo . Molto bene però disse san Girolamo , che dove nella dot- 
trina de' Caldei era errore e peccato , Daniele e i compagni lo appa- 
rarono non per ^guitarlo, ma per farne giudizio, é confutarlo : perocché 
se UBO volesse disputare contro gli astrologi senza essere istruito de' loro 
principi , si «sporrebbe aUa derisione . Bglino adunque coHo stesso fine 
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ai.* Fuit aut^m Daniel ai. E Damele, suite ai 

ùsque ad atmum primum servig] dd re fino ali* anno 

Cyri regis . . primo dd re Ciro • 

• Infr. 6. !i8. 


Studiarono iuttè le dottHne 4Ìe' Caldei , om» cui Mosé imparò latta la 
sapienza degli Bgiiiani , 
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PROFEZIA DI DMIELE 


C A P O IL 


1 SApieQti de' Caldei non sanno indovinare il sogno del re / e son condanniti a 

^ morte : Daniele fa. orazione, e gli è rivelato f arcano -de' quattro regni. Il 

rè adora Daniele , e lo esalta , e coufesfa ., che il Dio di Daniele è il Tero 

V- Dio . . 


r. In ani^o secundo regni 
Nabuchodon^sor , vidit Na- 
bnchodoiiosor somnium , et 
cònterritus est spiritus eius, 
et soóinium eiiis fugit ab eo. 

s.Praecepit autem rex^ 
ut conVocareùtur arioli et 
magi -et malefici et Chal- 
daei , ut indrcareat regi so- 
mma sua: qui cum venissent^ 
steterunt coram rege • 


1. Xj anno secondò del 
suoregnOy Nabucliodonosor 
ebbe un sogno , e ne fu atter^ 
rito il suo spirito , e fuggici 
dalla memoria il suo sogno . 

a. JE il re ordinò ^ che si 
conwcassero gì' indós^ini e 
i maghi e i malejici e i 
Caldei y affinchè s ponessero 
al rei suoi sogni : i quali 
vennero , e si presentarqn di- 
nanzi al re . 


ANNOTAZIONI 


Yers. I. L' anno secando del suo regno . Qaest' anno egli è il secon- 
do y ove si contino gli anni del suo regno dalla morte di Nabopolassar 
suo padre ^.ed è il quinto , ove si contino dal tempo, in cui fu dal padre 
istesso associato all' impero : questo anno ancora è il quarto della cattivi- 
tà ^ e corrisponde secondo l' Usserio all' anno 34oi . 

I^ers. a. E i malefici. San Girolamo tradusse così, perchè predette , 
che la voce ebrea debba intendersi di quelli j che si servivano delle vit- 
time e del loro sangue- ed anche dei cadaveri umani per fare operazioni di 
magia . E. i Caldei . Questo nome era dato a una setta di filosofi di quel 
paese, la qual setta era in grandissima riputazione, e tutta occupata negli 
studj delle cose naturali ', e particolarmente dell' astronomia , e nel culto 
degli dei: quésti accora credevansi molto abili a predir le cose future . 
Parla di essi Diodoro di Sicilia , Strabone , Cicerone ed altri . 
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S.Et dìxVt ad eoi rex: 
Vidi somnium^ et méote 
confusus Ignoro quid vide- 
rim. 

4. Responderuntque ChaU 
daei regi syrìace: Rex in 
sempiternum Tive: die so- 
mniuin servìs. tuts $ et inter* 
pretationem eius indicabi* 
ìdus • 

5. Et respottdeos rex ,àit 
Ghaldàeis : Serma recessit a 
me: nisi indicaveritis mihi 
somnìacn ^ et cotiiecturam 
eius, peribi tìs vos, et domus 
yestrae publicabuntur i 

6. Si autem somnium et 
coniecturam eius ìiarrave* 
ritisy praemia et dona et 
honorem mpltum aecipietis 
a me : .. somnicmi igitur et 
interpretationem eias indi- 
cate mihi ». 

7» Responderunt secondo, 
atque dixerunt : ~ Rex so- 
mnium dicat siervis suis , et 
interpretationem illios indi- 
cabimus «. . 
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5. E il re disse loro : Ho 
veduto un sognOf e per la 
confusione della mente non 
so quel , eh' io abbia veduta, 

4. E i Caldei risposero al 
re iìi siriaco : Sempiterna sia 
la tua vita 9 ore: racconta il 
sogno a* tuoi servi , e noi te 
ne daremo la spiegazione • 

5. E il re rispose, e disse 
m Caldei : La cosa mi è sjug- 
gita : e se voi non mi espor- 
rete il sogno, e la sua inter- 
pretazione, voi perirete, e le 
vostre case saran confiscate. 

6. Se poi mi ridirete il 
sogno e il suo significato, 
aiterete da me vremj e dorii 
e onori grandi:-, narràteini 
adunque, il sogno e la sua 
spiegazione. 

7. Risposer que^i un* al- 
tra volta: Dica il re a* suoi 
servi il sogno, e noi gne ne 
diremo la interpretazione. 


Vcrs. 4. Risposerò al re in siriaco . II Profeta' riferisce la rispostai 
ée Caldei il discorso del re con essi , la sposizione del sogao ec io liogua 
unica ovvero caldea , e in qaesla lingua è tutto quello*/ che leggesi dà 
qoi in poi fino «* cominciamenta del capo Vili. 


/ 
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8« Respondit rex , et ait : 
,Orle iiovi quod t^mpus rer 
dimitiSy 8cieat<9s quod re^ 
cessérìt a aie serrao « 

9. Si ergo sòmatUQi oon 
indiGàyeritis mihi ,■ una est 
de yohìs seoteatin^, quod in- 
terpretationem quoque faK 
lacem et deceptiouem pie- 
namcomposuerìtiS) utloqua- 
mtni inihi donec lempus peiv 
traiii^eat* Somnium itaqne 
dicite mihi, ut sciam, quod 
interptetationem ; quoque 
etos veram loquamtni . 

iQ. Respcaidentes ergo 
Chajdaei corani rege, dixe- 
mai: Non est homo super 
terramyqmsermoneintuum, 
réx, possi t implere : sed 
neque .régum qnisquam ma- 
gnus et potens'Verbum hu- 
ioscemodi sciscitatur ab omoi 
ariolo et mago et Chaldaeo • 

ti. Scrfùoenim, quem tu 
qaaetis , rex , gravis est: nec 


8. Rispose il re , e disse : 
Io ben m*wveggo , che voi 
volete gfiadagrmr tempo , 
mentre sapete, che la cosà 
rn èfiiggita di mente • 

9. Se voi adunque non mi 
direte quel, eh- io ho sognar 
tQy io nqn penìsetò altro di 
voi p se nou che indenterete 
ancora una fallace interpre^ 
taziohe e piena d' inganno , 
e me la spacchete y fino a 
tanto che il tempo piìissi . Di- 
lend adunque il mio sogno , 
affinchè io conosca , che voi 
lo interpretate secondo la ve- 
rità. 

10. Risposer adunque i 
Ccddd ed re, e dissero: Non 
è uomo sopra Iq terra , che 
possa eseguire , o ré, il tuo 
comando; ènissùnre grande 
epossente donumder^be cosa 
sì fatta da alcun indovino, 
mago, o Caldeo; 

11. Imperocché grande cosa 
è quella, che tu richiedi, o 


Yers. 8. Fqì jwte^e guadagnar tempo . Voi volete prendere del tem- 
po per fabbricare qaalcbe impo$tara , e gabbarmi con una risposta artifi- 


xiosa 


Terà. ti. Orm^e cà$a è quella, che tu richiedi y a re : né tUcuno ec. 
Come se -dicessero : Fino a diare la sposizione di an sogno , il quale ci 
^ìa svelato e proposto da cbi lo ebbe 1 potrà arriyarri un uomo ^ ma vedere 
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reperietur . quìsqua^i , qui 
indicai illuih ia conspectu 
regis^ e:&ceptis diis, quorum 
non e&t cuqi bommìbus^on- 
irersatìo . 

J2. Quo audito^ rex in 
furore et in ira magna prae* 
cepit 9 ut perirent omnes sa- 
pientes Babylonis . 
1 j3. Et egressa sententia , 
sapientes interficiebantur : 
quaerebanturque Daniel et 
socji eius^ ut pèrìrént • 

^ ,1 - ' 

i4«Tunc Daniejf requisi- 
vit de l^ge atque séntpntia 
ab Arioch principe militiate 
regis , qui egressus fuerat ad 
ioterficiendòs sapientes Ba- 
byloi^ts • 
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re:niè ciLcmo si tro^^érà^ che 
ne possa dar lume al re, ec- 
cetto li dei, i quali non han 
commercio co^i uomini • 

la. Udito ciò il re, jnen 
di furore e d ira glande , 
ordinò 9 che perissero tutti i 
sapienti di Bafnlonia ^ 

i5. E promulgata questa 
sentenza , si uccidesfono i sa- 
pienti : e si andava in cerca 
di Daniele e de* cémpiigni 
perjarli morire,. 

i4« JUora Daniele do^ 
mando ad Arioch capitano 
ddle milizie del re, il quale 
erasèato mandato ad uccide- 
re i sapienti di Babilonia p 
quid fosse questa legge e 
questa sentenza . 


e dire quello, che oa uomo abbia sognato ^ la cosa i sopra Ja capaci tli di 
uomo , qualùnque égli sia , ed è rìserbata a' sommi dei ^ a quegli dei » 
che noo si comunii^no all' nomò é . <i 

Yers. i3. Si uccidevano i sapienti .Non mi par necessari!^ di direi 
che effettivamente si uccìdessero ^ né che alcuni realmente fossero uccisi • 
Si t'adunavano, bensì per farli morire tutti insieme^, mentre sì cercava 
anche di Daniele e de' compagni per lo stesso fine . Gredesi » che i Caldei 
per ispirito di gelosia e d' invidia impedissero , che Diiniele non fqsse 
chiamato con essi dinauzi al re per timore, ch^ éi non^togHesse loro Im 
gloria d' interpretare quel sogno • ' 

Yers. i4* Qt*t4 fosse questa legge e questa sentenza • Chiama legge A 
decreto del rè e la sentenza data contro i maghi . 
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i5. Et inierrpgavit eum \ 
qui a regè potestatem acce- 
perat^. qtiafm ab causam tam 
crudelis denteo tra a facìe 
regis esset egressa . Cum er^^ 
gò rem indìcasset Arioch 
Danieli, 

1 6. Daniel ingressùs roga- 
vit regern, ut tempus darei 
sibi ad solutionem indican- 
datn r^gi • 

1 7. Et ingressus est do- 
mucn sóam , Ananiaeque et 
Misaeli et Azariae sociis 
suis indìcavit negotium : 

ìS. Ut qiiaererent miseri- 
cordiam a facie Dei coeli su- 
per s^acramènto isto , et lìon 
perirent Daniel et socii 
eius caìn ceteris sapientibus 
Babylonis. 

19. Tunc Danieli mysté- 
rium pi^r vìsionem nocle re- 
Yelatum est : et benedi&it 
Daniel Deum coeli , 

20. Et locutus ait: Sit no- 
mfin. pQmini benedictum a 
secùlo , et usque in seculum: 
qnia sapientia et fortitudo 
eius 3unt . 


ìb.E altUf chetai com- 
missióne wea ricevuto dal re, 
domandò per^ qual moti{K> 
protiunziata avesse il re sì 
crudele sentenza : ed avendo 
jirioch raccontato il fatto a 
Daniele ,' 

16. Daniele andò a trovar 
il re , e lo preff>; che^i des- 
se tempo per dare lo sciogli- 
mento. 

i 

I j.Eandosseneacasasua, 
e raccontò la cosa a* suoi 
compagni , Anania , MisaeL 
ed Azaria; 

1 8. Affinchè chiedesser 
misericordia dal Dio del cie- 
lo sopra df Un iole arcano , 
onde non perissero Daniele 
e i suoi compagni cogli altri 
sapienti di Babilonia • 

19. Allora fu rivelato la 
notte a Daniele V arcano in 
una visione : e Daniele bene- 
disse il Dio del cielo , 

ao. E parlò,, e disse: Siq 
benedetto doli* eternità e fino 
a tutta V eternità il nome del 
Signore , perchè cU lui è la 
sapienza e la fortezza. 


K 


Yers* 18. Sopra d'un tale arcano. Sopra, T arcano misterioso soguo 
Iridato dal; re ', dr cui lo stesso re non avea piii se non Confusa e oscura 
memoria . 


\ 


e A 

2&b Et ipaie mutat tepipo- 
ra et aetates: transfert re- 
gna, atqae constituit : 'dat 
sapientiam .sapientibus et 
scientiam mtelligentibus di- 
sciplinam : 

22. * Ipse revelat profun- 
d,a et abscòodita^ et BOvit io 
tenebris constituta : et lux 
cum eo est • 

* I. Cor. 4r S* 'Ipan. i. 9. -'8. la. 
- I. Ioan, I. 5. 

23. Xìbt^ Deus pati'um no- 
strorùm confiteor , teque 
laudo: quia sapientiam et 
fortitudinem dedisti tnìhi: 
et nunc ostendìsti loihi^ qùae 
rogavìmns te^ ^ quia séro^o- 
nem regis aperuisti nobis • 

24* Post haec Daniel in- 
gressus ad. Arioch^ quejn 
constituerat rex,ut perderet 
sapientes Babylonis,- sic ,ei 
locutus est : Sapientes Baby- 
lonts ne perdas : introducale 
in conspectu regis , et solu- 
tionem regi narrabo . 

25. Tunc Arioch festinus 
ìntroduxit Danielem ad re- 
gem i et dixit ei : Inveni ho 
minem de filiis transmigra- 
tionis luda , qui solutionem 
regi annuntiet , 
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21. £4 ei nnita< i. tempi 
e V etadi y traspoHaj e fon- 
da i reami ^ dà la sapienza 
a sapienti ^ e la scienza a 
qua , che hanno intelligenzai 

^%.Ei rivela le cose astru- 
se .ed ascose^ e conosce quel 
che sta nette tenebre: e la 
luce è con esso* ^ 


o3.^ te. Dio de* padri 
nostri s io rèndo grazie , e a 
te io do, laude ; perocché sa^- 
piema e fortezza hai data a 
me, jed or hai dato a cono- 
scere a me quel , che cercai^a- 
mo da te, ed hai svelato a noi 
quello , che il re domanda . 
. 24- ^ndo poscia Daniele 
da ÀHoch , cui il re avea da* 
to l* onMne di sterminare i 
sapienti di Babilonia , ^ g^i 
parlò in tal guisa: Non ister- 
minare i sapienti di Babilo- 
nia: introducimi di cospetto 
del re , e io esporrò a lui lo 
sdùgUmerUo . 

25. Allora Arioch fretto^ 
losamente condusse Daniele 
aire , e gli disse : Ho trova- 
to tra'fi^iuoli di Giuda esu- 
li chi darà al re lo scio^l" 
.mento ^ 
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a6. Respo^dit rex, etdixlt 
Diameli ,■ cuius nomea ecai 
Ballhasar : Pulatsoe Tere 
potes mihiiadicare somnium, 
quod vidii et interpreUiio- 
nèmeius? 

27. Et re9ponden$ Daniel 
coram rege, ait : Mj^sterium , 
quod rei interroga t, sapien- 
tes , magi^ arioli et aruspi-^ 
ces néqueunt indicare regi • 

a8. Sed èst Deus in coelo 
ve velans myaterìa , qui in^ 
dicavitiibi rex Nabachodo- 
nospr > qoae. ventura sunt in 
nòvissimis temporibus. $0- 
ninium tuvtm et vìsìqq^s ca- 
pitis tui in cubili tuo buius- 
cemodi sunt : 

.09* Tu, rex, cogitare coe- 
pisti in strato tuo, quid es- 
set futurum post haec : et 
qui, revelat mysteria ^ osten- 
dit libi quae ventura sunt • 

3ò* Mihi quoque non in 
sapientia , quae est in me 
plus quam in cunctis yiven- 


a6. Rispose il re, e disse a 
Danide , cui si dam il nome 
di Balthasar: Ti p^i tu ve- 
ramente di poter dire a me 
il sogno, che io vidi, e (Quel- 
lo, eh' ei voglia dire? 

^y . E Daniele rispose al 
re, e disse: L* arcano, di 
cui il .re va in cerca, noi 
possono ssfdare al tei sapiens 
ti yi maghi ^ ^' indos^ini e 
gli aruspici. 

38, Ma è in cielo un Dio , 
che spela i mister f , e questi 
ha annunziato a te, o re 
Nabucodqnosor , le cose , che 
àiK^rranno negli ultimi tem- 
pi. Il tuo sogno eie visio- 
ni 9 che, annesti in capo^ nel 
ietto, sono tali: 

29. Tu,ore,i cominciasti 
nd tuo l^to a pensare , qud, 
che dó^ise essere peiF awer 
nire; e colui, che si^a i 
mister] , ti fe^ vedere qud che 
è per asvénire . 

30. Ed a me pure é stato 
ss^elato quésto arcano non per 
una sapienza, che è in ine 


Yers. 37. £ gU aruspici , Erano cpelli , che predicevano il fatare , 
mediante la ispezione delle viscere degli animali sacrifieati agli dei . Vedi 
Ezech, XXI; ai. 

Vers. 3o. Non per una sapienza , àhe è in me . Ovvero , che sia in 
me . Preferisco questa tradazioae^ non solo perchè conveniente alla mode- 
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tibus , sacramentum hoc rie- 
Telatam est : $ed ut inier» 
pretatiù regi manifesta fie- 
ret, et cogitàtioues mentis 
tuae scires • 

Si. Ta$ rex) Tidebas> et 
ecce quasi statua una gran- 
dis: statua iUa mdgDa, et 
statura sublimis stabat còn- 
tra te , et intuitus eius erat 
(erribilis . 

3s. Huius statuae caput 
ex auro optìmo erat , pectus 
autem et braòhia de argen- 
to, porro Tenter et femora 
ex aere : 

33. Tibiae autem ferreae : 
pedùm quaedam pars erat 
ferrea, quaedam autem fi- 
ctilis. 

34* Vìdebas ita, donec 
abscissus est lapis de .monte 
sine mapibus : et percossit 
statuam in pedibus eius fer* 
rais et fictilibus, et commi« 
nuit eos • 

35. Tiuic contrita sunt 
parìter ferrum ^ testa , aes , 
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pià^ che inqualwufue altro 
uomo viiHfnte f fna €tffindA 
iMsse il re una esddente in* 
terpretazione > e affinchè tu 
riconoscessi i jfensieri della 
tua mente. 

3i. Tuy ore 9 a^sti ma 
visicme : tu vedei^i come una 
grande statua : questa statua 
grande e di statura sublime^ 
stava dirimpetto a te : e ter- 
ribil era il suo sguardo . 

Z%è 11 capo di questa sta- 
tua era di finissimo oro , il 
petto poi e le braccia di ar^ 
gento; ma il ventre e le co- 
sce di bronzo y 

33. E le gambe di ferro ; 
de' piedi una data pòrte era 
di ferro , un' altra parte di 
creta . 

34* Questo vedevi tu , 
, quando non per mimo ìJC al- 
cuno si stacco una pietra dal 
monte , e percosse la statua 
ne' piedi , che as^eu dì ferro 
e di terra cotta , è li ruppe. 

35. jàllora si spezzaron 
ugualmente U ferro , la ere- 


stia ed umiltà di Daniele^ ma aucora perchè il Gufi di Daniele si è d'in- 
nalzare 1' animo del re alla, cognizione del vero Dio , dal quale solo può 
venire , com'egli dice, la intelligenza di tale arcano ^ il quale per umano 
sapere od industria non poteva svelarsi da verun uomo . A me poi (dice 
il Profeta), è stato conceduto da Dio di scoprire e intendere questa arca* 
no, perchè Dio ha voluto , che tu ne avessi l' iiiteiligenaa . 
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ai^entum et attrqm'^ $t reda«* 
eia quasi in BiviUam aestivae 
areae ^ quae rapta $ant 
\enia : nullusque locus in- 
Tentfìs est éis : lapis autem , 
qui percusserat statuam , fisi*' 
ctus est mons magnus , et 
iopiplevit uniTersam terram • 


. 36, Hoc est somnium : In* 
terpretationem quoque eius 
dicetnus coram té 9 ^ ex • 

37, Tu rexregum es : et 
Deus còeli regnum.et for^ 
titudinem et imperium et 
glpjnam dedit tibi : 

* 38« Et omnia y in quibus 
habitant filii hominum et 
bestiae agri : vplucres quo- 
que coeli dedit in manu tua^ 
et sub ditione tua universa 
constituit : tu es ergo caput 
aureum. 


ta^il brxmzù, VarffMo e* 
l* oro 9 e si ridussero come i 
bricUìU . della paglia idt estar 
te suU* aia, i quali il vento 
dispermie : così non rimase 
mala di essi ; ma la pietra , 
che a^ea dato il colpo alla 
statua s dis^ntò un monte' 
grande i e riempiè tutta quanta 
la terra* 

36. Tale è il sogno; e l'in- 
terpretazione diluì esporremo 
ancora dinanzi a te^ o re . 

57. Tu se' il re de regi , 
e il Dio del cido Tia dato a 
te regno e fortezza e impe'^ 
ro e gloria : 

38. E al tuo patere ha sog- 
gettato i bco^i tutti, dos^ 
abitanp i figliuoli degli uomi- 
ni e le bestie del campo, e 
gli uccelli ddl' aria ha dati 
in tuo pàtere , e sotto il tuo 
dominio ha poste tutte le co- 
se: tu se' adìmqué il capo 
d'oro. 


Vers, 37. TU se' il re de' regi . La vastità dell' impero ampliato gran- 
demente da questo principe > le sue insigni vittorie contro molte nazioni , 
( delle quali vittorie si parla tante volte nelle Scritture ) , le magnìBche 
op^r'e fatte da lui per orbare Babilonia , sede dell' impero , tutto questo 
gli fece dare questo superbo titolo di re de' regi , cioè di principe il pia 
grande , che fosse allora sopra la terra . 

Vers. 3S. Tu se'. adunque il capo d* oro . H tuo regno adunque è si- 
gaifìfiato pel capo d* oro della statua veduta in sogno ds( te . Il regno dei 
Caldei per la sua grj»udezza e per la gloria delle armi e per le immense 
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3^. Et post te consurget 
regrmcn aliud miuus (e ar- 
gentèum : et regnum ter- 
tiuiQ aliud aereuiD , quod 
imperabit universae terrae • 

\ 

4o. £t regnum quartum 
erit velut ferrura: quomodo 
ferrum comiainuit. et dòmat 
oniuia y sic commìtioet y et 
coQteret omnia haec .. 


39. J? Mw altro reame si 
alzerà dopo di te y da nkeno 
dite y che sarà d^ argento , 
e uii altro terzo reame di 
bronzo, che comanderà atut- 
tà ^quanta la .terra . 

ì\o. E il efìiàrto reame sa* 
rà come il ferro • Siccóme^ il 
ferro spezza , e doma tutte te 
cose , così ( tjiiesto reame ) 
spezzerà 9 e stritolerà tutte 
queste cose / 


ricchezze messe insieme colle spoglie dette vipte naz'ioaì, è molto beine' 
paraguoato al più. nobile' di, tutti i metalli . ^ 

Vers. 39. Un altro reame si alzerà dopo di te, dà meno fii te y ec. 
Quésto secondo impèro , che verrà dopo quello dei Caldei , impero mino- 
re di estensione e di durata $ que:^.to impero comparato all' argento , 0gli 
è r impero de* Persiani , di cui il fondatore fa Oiro.^ e 1' oltimo re Dario ,. 
detto Godomano , il quale fu .vinto da Alessandro . . > 

^E un altro terzo reame di bronzo ^ che comanderà a tutta ji^iianta 
/a f^rra . 11. terzo regno è quello de' Greci ^ o^ sia di Alessandro il Mace- ' 
done, il quarlc vinto Dario ,. e soggiogate tutte le provincie dell'impero 
persiano^ stese le sue conquiste fino di 1^ dal ,&Ume^. Indo . Egli pos* 
sedette intera t' Asia e buona parte dell' Affrica e una. considerevol 
porzione -dell' Europa : cosi non senza ragione si dice y che. qnesto . regno- 
comanderà a tutta quajita la terra cooosciiUa in quel tempo. 

\er5. /^o. Il q^iorto reame sarà come il ferro y ec. Il quarto impero*. 
simile al ferro > che lutto doma, e tutto riduce io polvere, questo impero 
per comune opinione non. è se non 1'- impero romano , il quale distrusse^., 
e. soggiogò tutti i regni nell'Europa, nell* Asia e nell' Affrica'. E certa- 
nieate all' impero de' Lagidi in Egitto, e de'Seleucidr nella Siria non pare^ 
che possano convenevolmente adattarsi le parole del nostro Profeta : quan- 
tunque alcuni moderni Scrittori rigettata 1' antica comune opinione, abbian 
tentato di dare a questo lor sentimedto la maggiore apparenza di verità \ 
che hanno potuto. Imperocché non si sa vedere, come di due imperj di* 
versi e distinti tra loro possa farsene uno, che sia il quarto di quelli ram-^ 
mentali dal Profeta , ne di questi due imperj. può dirsi , che abbiano 
voile e stritolate tutte queste cose, vale a dire > che abbiano annichilati 
tutti gli altri regni, che erano peli' avanti .' 

Tom. XniL 3 
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4i. Porro q^uia vidisti pe- 4'- ^^ quàrUo a quello ^ 

duQi et digitòrum parlem che hai veduto, che una par- 

testaé figuli , et parlem fer- te de' piedi e delle dita era 

ream : regnum divisùm erit, di creta ^ e una parte di fer- 

quod taoien de plàntariofer- ro, il regno, che per altro 

ri orielur, secundum quod oi^rà origine dal ferro, sarà 

vidisti ferrum mistutn testae rf/mo , conforme vedesti, me- 

ex luto . scolato il fèrro colla creta . 

4^* ^t digitos pedum ex ^^: E (^come) i diti dei 

parte ferreos , et ex parte pie parte di ferro , e parte 

fic tiles : ex parte regnum di creta : W una parte il regno 


Vers. 4i* 4^- Ma quanto a quello . che hai veduto^ che wut^ patte dei 
piedi i ec. L^mpero romano, fìao eh' ^i fu nel suo pieno vigore, potè 
compararsi al ferro , come A è détto ; ma negli ultimi tempi le ricchezze 
eccessive , il lusso ^ tutti! vizj inondarono la repubblica , là quale passò 
filialmente sotto il governo di ixxt solo col titolo d' Irnperadore, titolo, che 
non significava presso i Romani, Se non un supremo comandante delP eser- 
cito , ma^di^ fatto venne ad essere un nome significante V assoluta potestà 
usurpata prima da Giulio Cesate , indi da . Augusto . L* uno e l' altro però, 
distruggendo l'antico governo di 'Roma , ritennero molte cose della sua 
arìstocrazia , il senato, i consoli ed altri magistrati , e ciò per rendersi 
meno odiosi . L| impero adunque di Roma , che era séato impero di puro 
ferro fino che durò nel suo vigore 1' aristrocrazia , diventò un misto dì 
fei^jTO e di terra cotta dopo che all'aristocrazia sucdedè la tirannide, e 
con e$sa si niiescolò . We alcuno si meravigli se noi diciamo , che la ti- 
rannide, ^che oppresse, la romana ferrea repubblica^ si paragoni alla creta; 
perocché ognun sa , come la, stessa tirannide, perche violenta , tion ha 
fernra sussistenza , , ne può durar lungamente , e peF suo proprio vizio di- 
struggesi . Questa spòsizione tra tutte le altre ^ che trovansi presso i no- 
stri Interpreti , mi sembra la pia semplice e giusta , e che meglio si adatti 
a quello, che segue . 

// regno, . . sarà diviso . Mescolata la creta col ferro, l'aristocra* 
Zjia cella tirannide , il regno , che verrà a nascere dall' aristocrazia avrà 
parte ancora di sua robustezza, ma mescolata con molta debolezza, onde 
sarà facile a* spezzarsi ; perocché egli si sosterrà pih per T antica ripu- 
tazione e per quel , eh' ei riterrà dell' antico spirito , che per la presente 
sua costituzione • 
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erit solidum , et ex parte sarà saldo , e d' altra parte 

cootritum. saràfrdgde* 

43. Qupd autem vìdisti ^Z. E come hai veduto il 

ferrum mistuoi testae ex lu- ferro mescolato C(^ fango dd- 

to, CòmtQÌscebuntur quidem la creta, si uniranno per via 

bumano semirie, sed non di parentele , ma non faran 

adhaerebunt sibi , sicut fer- corpo tra loro, amie il ferro 

rum misceri mm potest ie^ non pub far corpo c(dla creta. 

stae. . ' \ 

44^ Iq diebus autem re- 44* ^^ ^ tempo (U quei 

gnorum illorum, snscitabit reami farà sorgere il Dio del 


Vei'S. 451 B come hai veduto il fììTO- mescolata col fango ec^ Il mesco- 
lamento del ferro colla creta negli iiltiini tempi dinota^ i princìpi di 
debolezza e Ai decadenza mescolati colla forza e colla robustezza della 
repubblica ; e di pni qaesto stesso mescolamento predice , che sebbene per 
sostenere la libertà e calmare i ^nj ambiziosi e superbi dei cittadini pttk 
potenti , si procurerà , che si contraggano tra essi delle . pa-r&nteLe^ ciò però 
non sarà di gran frnttq ', perchè V unione tra loro non sarà stabile , coiiiìé 
non può la creta far lega stabito col ferro . Alenare Pon»peo e Cesare <aspi- 
ravano al principato si procurò di riunirli, e ridurli, a pensare piuttosto _ 
alla comune felicità , che al privato loro ^ngrandlmento col fare , ch& 
Pompeo sposasse la figlia di Cesare , ma ciò non impedii la guerra, ciyile , 
che ebbe origine dalla loro ambizione ', e finalmente perchè Marco Anto- 
nio non suscitasse nuove discordie ,.ma stesse unito' con Augusto e Colla 
repubblica , si fece sposare ad Antonio Ottavia sorella d' Augusto : nia la 
concordia non potè durar molto per tali vincoli tra upmini pieni di voglia 
di dominare • . . 

Yers. 44* ^^ ^ tempo di que' reami ec. Vale lo stessa, c^e. se di- 
cesse : prima cbe il termine stabilito a que* regni da Dio sia trascorso-, du- 
rando cioè tuttora il regno^de' Romani, ma altei;ata e indel^olita | come si 
è detto , sorgerà un regno nuovo , che avrà per suo proprio ^ carattere , 
r essere indissolubile ed eterno, e questo l'egno non passerà d' una ad altra 
nazione , come l' impero di una gran parte del mondo passò da' Caldei ai 
Persiani , da' Persiani ai Greci , da' Greci ^' Romani ; Di pih questo regno 
farà in pezzi, e consumerà tutti que' ^egni non quanto air essere temporale, 
ma riguardo alla idolatria e alla empietà , che ne' regni stessi donùnavano . 
L' impero romano riuniva nel suo vasto domiiiio tutti que' regni , e questo 
impero avverso a questo nuovo regno sarà vinto dalla infinita possausa d«l 
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Deus coeli regnum, quod in 
aeternum non dissipabitur , 
et regqum eius alteri populo 
non tradetur : coniininuet 
aiitem , et consutnet uni- 
Tèrsa regna haec : et ipsum 
stabit in. aeternum . 

4^. Secùnduni quod tì- 
dtsti , quod de monte ab- 
SÉissus est lapis sine mani- 
bus,, et coniminuit testaVn et 
fen^um et a^s et argentum 
et aurum^ Deus maghus 
ostendit regi qiiae ventura 
sunt postea : et vèrum e^t 
somnium et fldelis interpre- 
tatio éius . 

46* Tunc re?^ Nabuchodo- 
npsorcecidit in faciemsuam. 


cielo un regnò > che non sarà 
di sciolto in etemo : e il r^gno 
di lui non passerà ad altra 
nazione ; ma Java in pezzi y e 
consumerà tutti questi regni, 
ed esso sarà^ immobile in 
eterno; 

45- Conforme tu vedesti , 
che ia pietra , la quale stac^ 
caia dcd mónte senz opera 
d' uomo , spezzò la creta , e 
il ferro e il bronzo e V ar- 
gènto e V oro ; il grande Id* 
dio ha fatto conoscere al 7*e 
le cose , che poscia ay^verran- 
no : e il sogno è vero, e l'in' 
terpretazione di esso è fedele. 

46. Jllora Nabuchodonosor 
si prostro boccone per teira , 


nuovo re . Questo re è Ge^ii Cristo : egli è quella pietra, la quale non per 
opera d' uomo stàccossi dal moute , perchè egli come uomo fu couceputo 
nej^sen della Vergine non per opera d' uomo, come osservarono san Gi- 
rolamo , san Giustino martire , sant' Ireneo , sant' Epifanio , Agostino ec» 
Questa piccola pietra atterrò, e annichilò tutta la possanza del demonio, 
il gran tiranno dell* uii^an genere , e soggettò a Dio e ^la Chiesa tutte le 
genti . E molto liene , il Cristo, che venne a combattere contro del forte 
armato non colla onnipotenza sua, ma nella nostra infermità, è parago- 
nate alla pietruzza, che urta^ e mette in polvere l'oro , il bronzo , il ferro 
e la creta del gran colosso ; nella qual cosa si dimostrò , come : la stoitez' 
za di Dio è più, saggia * degli uomini , e la debolezza di Dio è pia 
robusta degli uomini^ I. Cor. I. 35. Non mancano presso gli antichi maestri 
ebrei delle testimonianze , onde impariamo come la Sinagoga istessa vide 
qiii grandiosamente predetto e dipinto il regno del Messia, Bereschib, Rabba 
ad Gen, XX Vili- io. 

Vers. 46. Si prostrò boccone per terra ^ e adorò Ditniele , I gentili 
aveano una gran facilità a tener come dei ^li uomini ^ ne' quali vedessero 


e A 

et Dani^lem -adora viti et ho- 
stias et incensum praece- 
pit , ut sacrìficarent: ei • 

47* Loqaeos ergo rex , 
ait Danieli : Vere Deus ve- 
ster Deus deorum est et 
Domìnus rogum ^ et reve- 
lans mjsteria : quoniam tu 
poruisti aperire hoc sacra- 
ipentum . 

4^. Tunc rex Daiiielem 
in sublime éxtulit , et mu- 
nera multa et magna dedit 
ei : et constìtuit eum princi- 
pem super omnes provincias 
Babylonis , et praefecttim 
inagistratuuin super cuuctoS 
sapientes Babylonis • 
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e adorò Daniele , e ordinò 9 
che si offerisser a^ lui vittime 
e incenso . 

47- E il re parlò a Danie- 
le, e disse : Fieramente il 
vostro Dio è il Dio degli dei 
e il Signore de' re, ed è rive- 
latorde mister} ; dapoichè tu 
hai potato svelar questo ar- 
cano • 

48. Mlorajl r^ innalw a 
sommi onori Daniele , ^ 0li 
diede molti e grandi dona- 
tismi , e lo costituì principe di 
tutte he pro^fincie di Babilo^ 
nia , e capo de magistrati 
e sopra tutti i sapienti di 
Babilonia. 


qualche cosa di straordmarìo e miracoloso.. Vedi quello, che soccedeUe 
a Paolo e a Barnaba n^lla Licaoaia , Atti XIV. io. L' avere manifestato al 
re quello, che egli, avea veduto nel suo sogno, di cui lo stesso re 
non avea più distinta memoria , e V averne spiegato 1' altissima si^^nifica» 
zione , tutto quest9 empiè il re dì^tanta ammirazione e stupore , cìie si 
prostrò dinanzi a lui per adorarlo, e ordinò , che se gli offerisser vittima e 
incensi ..Ma se Daniele non potè impedire .quel primo atto di veneraziobe 
rendutogli dal cieco re, il quale non ebbe tanto spirito di salire cubito 
iìtio alla prima cagione della celestiale sapienza , che egli ammirava, noa 
è dubbio , che Daniele non permise , che si eseguissero i comandi dello 
stesso re riguardo alle vittime e agi' incensi . 

Vers.^ 47* Varamente il vostto Dio è il Dio degli dei , ec. Questa ri- 
flessione del re pare, che debba esser nata dal veder y che Daniele colla 
sua umiltà non approvava ^ anzi rigettava gli onori , che quegli volea 
rendere a lui come a Dio. Ma questa riflessione non. va più in là , che 
a riconoscere il JDio degli Ebrei per superiore a tutti gli dei adorati dal 
gentilesimo , ma non per solo , unico vero Dio . 

Vers. 49 • All'ora il re innalzò a sommi onori Daniele , ec. Queste 
parole ancora dimostrano, che Daniele avea rigettati gli onori , che a lui 
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49* Daniel autem, postu- 
lavit a rege, et constituit 
super opera provìncìae Ba- 
bylouis , Sidrach , Misach 
et Abdénago : ipse autem 
tkiaiel érat iu foribus regis • 


49. E Daniele impetrò dal 
re di deputare per gli affari 
della prwiìicia di Babilonia 
Sidrach , Misach e abdéna- 
go : Daniele poi sta^m alla 
perla del re .\ 


voleano rendere 9 come a Dio : il re adjinqae pensa a ricompensare e 
onorare ii Profeta in altra maniera . 

Vers. ^g, Daniele ' poi stava alla porta del re, Daniele stava nel 
palazzo del re, presso alla persona del re, come suo consigliere e come 
intimo conBdente • 


\ 
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CAPO III. 


Anania ]M(ìsael e Azaria non Toglinno adoraile la statua dì Nabuchodónosory 
e 8on gettati nella fornace ardente , dove restano illesi , e danno. lande a 
Dio . 1 1 re pieno di atupore benedice il loro Dio ^ e ordina ^ che si uccida 
chiutiqne lo bestemmi . ^ 


i. il abuchodatiosor rex 
Tecit statuani aiireaih altitu- 
dine cubitorum sexaginta , 
latiludme cubitoraxn sex , 
et slatuit eam in campo Du- 
ra provinciae Babylonis . 

a. Itaqoe Nabuchodóno- 
sor rex misit ad congregan- 


1. lire Nabuchodonòsor 
JiBce uria statua (T oìH) alta 
sessanta cubiti , larga sei cw 
biti , e la fece alzate nella 
campagna di Dura della prò- 
vinvia di Babilonia. 

a. Il re Ndbucodonostir 
mandò a radunare i satrapi. 


ANNOTAZIONI 


Vers. T. Fece una statua d' oro . La Scrittura non dice se la statua 
rappre^^otasse lo stesso l^abuchodonosor , ovvero ( come alcuni credono )» 
li padre di lui Nabopolassar , o finalmente il famoso dio de' Babiloqesi , 
cioè Belo . Mi sembra piii verisimile > che la statua raippresentasse il so* 
Traoo istesso ^ perocché il re parlando a Misacb e a* suoi compagni , si 
duole, e rimprovera ad essi , eh' ei non rendon culto. tC suoi- dei ». e non 
adorano l^ statua d* oro ; sembra adunque , che la statua fosse . immagi- 
ne non d' alcun degli dei , ma si del regnante . Vedi san Girolamo ^ Pe- 
rcrio ec. Da quello , che leggesi vers. 3 a. 33. sembra assai manifesto, che 
questo fatto avvenne negli ultimi tempi del regno di Nabuchodonòsor , 
onde Sidrach , Misach e Abdenago erano già uomini fatti . 

Nella campagna di Dura . Una citta di Dura è ramn^ntata da Am- 
miano Marcellino lib, XXIX. 11. 

Vers. a. Mandò a radunare i satrapi e 1 magistrati^ ec. Ottimamente 
notò san Girolamo , che sono adunati i principi e i grandi a render culto 
alla statua, affinchè coli' esempio di essi sia indotto il popolò a far l' istes- 
so : perocché i ricchi e i potenti pel timor di non perdere le ricchezze e 
^^ potenza sono piii facili ad esser sedotti , e sedotti questi magnati , die- 
Iro ad essi va il popolo, e con essi si perde . 
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<1os satrapas , magistralus e i magistrati e i giudici, e 


et iudìces , duces ^t tyranr 
^ nps et praefectos , otnnes- 
que princìpes regìoDum , ut 
convenirent ad dedicatio- 
nem statuae , quam erexersTI^ 
NabuchodoAosor rex . 

3; TuDC congregati sunt 
satrapae, magistratus et iu- 
dices y duces et tyranni et 
optimates^ qui era nt in po- 
testatibus constituti , et uni- 
Yer$i principds regionum , 
ut convenirent ad dedica- 
tionem stf tuae , quam ere- 
xerat Nabuctiodonosor rex : 
stabant autem in conspjectu 
statuae 9 quam posuerat Na- 
buchòdonosor rex. . 

4* Et praeco clamabat va- 
lenter : Vobis dicitur popu- 
lis , tribubus et lingùis: 

5. In bora ^ qua audieri- 
tis sonitum tubae et fistu- 
lae et citharae , sambucae 
et psalterii et symphoniae 
et universi generis musico- 
rum, cadentes adorate sta- 
tuam auream, quam consti- 
tuit Nabuchodonosor rex . 

6. Si quis. autem non 
prostratus adoraverit, ea- 
dem bora tìiittetur in forna- 
cem ignis ardenlis • 


i capitani e i dinasti e i 
prefetti e tutti i governatovi 
delle Provincie , affinchè tut* 
ti insieme andassero alla de- 
dicazione delia statua alzata 
dal re Nabuchodonosor . 

3. Allora si raunarono i 
satrapi y i ^ magistrati e i 
giudici^ i capitani e i dina- 
sti e i grandi^ che eran 
costituiti in dignità , e tutti 
i governatori delle provincie, 
per andare tutti insieme al- 
la dedicazione delift statua 
eretta dal re Nabuchodono- 
sor ; e stavano in faccia alla 
statua alzata dal re Nabu- 
chodonosor • 

4- E il banditore grida/va 
ad alta voce: Siordinaa voi, 
popoli ; tribù e lingue : 

5. Che nel punto stesso , 
in cui udirete il. suon della 
tromba , del flauto , della ce- 
tra^ della sampogna, del 
saltero , del timpafio e degli 
strumenti musicali di ogni 
genere , prostrati adoriate la 
statua d^ oro eretta dal re 
Nabuchodonosor ; 

6. Che se alcuno non si 
prostra , e adora, nello stes- 
so punto sarà gettato in una 
fornace di fuoco ardente . 
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J.Post haec igitur stàtim 

nt aiidìerunt omnes populi 

sonitam tubae^ fistulae et 

citharae , sambucae et psal- 

terii et sìmphoniae et omnis 

generis musicorum: cadetites 

omnes populi , tribus et 

linguae, adora verunt sta- 

'tuam auream , quam consti" 

tuerat Nabuchodoposor rex« 

8. Statimque in ipso tem- 
pore accédentes viri Chal- 
daei .accusa verunt Ind^eos^: 

9. Dixeruntque Nabucho- . 
donosor regi : Rex. in aeter- 
num vive : 

IO* Turexposuisti.decre- 
tum i ut omnis homo , qui 
andierit sonitum tubae , fi- 
stulae et citharae , samba- 
cae et «psalterii et sympbo- 
nìae et universi generis mu- 
sicorum , prosternat se , et 
adoret statuam auream : 
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7. Dopo di ciò adunque 
tosto che i popoli tutti udiro- 
no il suono della tromia • del 
Jlauto e della cetra e della 
sampogiia e del saltero e 
del timpano e degli strumen- 
ti musicali di ogni genere , 
prostrati tutti li popoli , le 
tribù e le lingue , adorarono 
la statua d' oro alzata dal re 
Nahuchodonosqr . 

8. E sumto nel punto istes- 
so alcuni uomini caldei an- 
darono ad accusar i Giudei; 

9. E dissero al re Nahucho- 
donosor: J^ivi, o re, in eterno: 

» 

10. Tu ,0 re, formasti 
decreto, che qualmique uomo, 
che avesse udito il suono del- 
la trotaba e, del flauto e 
della cetra, della sampogna 
e del saltero e. del timpano 
e de"" musicali strumenti , di 
ogni sorta , si prostrasse , e 
adorasse la statua d oro; 


Ters. 8. E subito nel punto istesso alcuni uomini caldei ec%- Alcuni 
interpreti non senza ragione haano sospettato , ^che questa idea di far 
qaesta statua , e di farla adorare fosse suggerita al re da* Caldei per 1* in- 
edia , che aveano degli onori fatti a quo* tre Ebrei e specialmente a 
boiele . Questo Prui«ta forse era assente ^ ovvero per 1a familiarità , in 
cui era presso il re , non fu egli inquietato . , 
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ir. Si quis autem non 
procidens adoraverit , mit- 
tatur in fornacem ignis ar- 
dentis . 

12. Sùnt ergo viri ludaei^ 
qnos conslituisli super ope- 
ra regionis Babylonis, Si- 
draeb, Misach et Abden^- 
go: viri isti contempserunt, 
rèi,, dècretum tumn: deos 
liios non colunt|Let statuam 
auream, quàm erexisti , non 
adorant. 

i5. Tunc Nàbuchodono- 
tor in furore et in ira praè^ 
cepit 9 ut adducerentur Si- 
drach) Misach et Abdena- 
go : qui. confestim adducti 
sunt in conspectu regìs . 

14. Pronunci ansque Na- 
buchodònosor rex , ait eis : 
Yerene Sidrach , Misach et 
Abdenago , decte meos non 
colitis • et statuam auream , 
quam constitui , non adora- 
lis? 

. i5. Nunc ergo si estis 
parati , quacumque bora au- 
dieritis sonitum tubae, fi- 
stulae, citharae, sambucae 
et psaiterii et sympboniae, 
omnisque generis musico- 
rum^ prosterQÌtevo$,et ado- 
rate statuam , quam feci: 
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] 1 . Che se alcuno non si 
prostrasse , e adorasse , fosse 
gettato in ima forhace dijuo- 
co ardente . 

12. p^i sono adufique tre 


uomini giudei^ i quali tu 
deputasti sopra g/« affari 
della prc^incia di Babilonia^ 
Sidrach, Misach e Abde- 
nagp : questi uomini , o re, 
han dispregiato il tuo decre- 
to ^ non rendon culto a tiioi 
dei, e non adorano la statua 
di oro alzata date. 

l 'ò. Allora Nabuchodonosor 
pien di furore e d' ira ordi- 
nò, che gli conducessero 
Sidrach, Misach e Abdena- 
go: i quali tosto furon me- 
nati al cospetto del re . 

14. JE Nabuchodonosor re 
parlò , e disse loro : È egli 
vero , o Sidrach , Misach e 
Abdenago , che voi non ren- 
dete culto a' miei dei , e non 
adorate la statua d^ oro eret- 
ta da me ? 

1 5. Or adunque, se voi sie- 
te a ciò disposti, in quel pun- 
to , in cui udirete il suon dd- 
la tromba , del flauto, della 
cetra , della sampogruz e del 
saltero e del timpano e 
de nmsicali strumenti di Qgm 
genere , prostratevi , e adorar 
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quod si non adorav^ritis ^ 
eadem hora mitteinini in 
fornacem ignis ardeniis : et 
quis est De^s, qui eripiet 
Yos de manu mea ? 

j6. RespoQdentesSidrach, 
Misach et Abdenago , dixe- 
runt regi Nabuchodonosor : 
Non oportet nos de hac re 
respondere Ubi : 

1 7. Ecce enim Deus no^ 
ster , quem colimus , potest 
eripere nos de camino ignis 
ardentis^ et der manibus 
tuis 9 o rex ^ liberare . 

18, Quod si naluerit , no- 
tula sit tibi , rex , quia deos 
tuos non colimus, et sta- 
tuam auream , quam erexi- 
sti , non adoramiis . 

19^. Tunc Nabuchodono- 
sor repletus est furore: et 
aspectus faciei illius immu- 
tatus est super Sidrach, Mi- 
sach et Abdenago , et prae- 
cepit , ut succenderetur for- 
nax septuplum , quam suc- 
cendi consueverat. 
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te la stqtua , che io ho f aita: 
che se non V adorerete , nello 
stesso punto sarete gettati in 
una fornace di fuoco ardènte; 
e qual è il Dio , che vi sot^ 
trarrà al mio potere ? 

1 6. Risposero Sidrach , 
Misach e Abdenago , e dis- 
sero al re Nabuchodonosor : 
Non è necessario 9 che sopra 
di ciò noi ti diamo risposta : 

1 7. Imperocché certamente 
il nostro Dio , che noi ado- 
riamo s può liberarci dalla 
fornace cU fuoco ardente > e 
sottrarci al poter tuo , ore . 

i8. Che s' ei mm vorrà , 
sappi tu 9 o re , che noi non 
réndiam culto olii tuoi dei , 
e non adoriamo la statua di 
(^x) eretta da te . 

19. allora Nabuchodono- 
sor entro in furore » e la sud 
j accia si cangiò di colore ver- 
so Sidrach , Misach e Abde- 
nago , e. comandò, che si fa- 
cesse Juoco alla fornace set- 
te volte più di quel , che solca 
farsi . 


Vers. 18. Che s' ei non vorrà , ec. Tutta la risposta di qaesti Santi 
^ piena di mirabil sapienza e rassegnazione : ella è similissi^na alla ri- 
sposta data da Pietro e Giovanni al sinedrio di Gerasalemme , quando ^i 
coleva ad essi proibire di predicare al popolo nel nome di Gesii Cristo . 
4/ilV. 
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ao. Et viris fortissinfiis dte 
e&ercitusuo iussit^ ut li^a- 
tis pedibus Sidraeh , Mìsach 
et Abdenago , mitterent eòs 
in fornacern ignis ardentis. 

ai . Et cònfestim viri illi 
Tincti , cpra braccis suis , et 
tiaris et calceamentis et 
véstibus, inissi smit in me- 
dium fornacis igni» ardeptis, 

aa. Nana iussio regis ur- 
gebat : fornax autem suc- 
censa ei^at nimis . Porro vi- 
ros illos, qui miserant Si- 
draeh , Misach et Abdena- 
go , inierfecit damma ignis . 

. a,3. Vili autem hi tres, id 
est, Sidràch , Misach et Ab- 
denago, ceciderunt in me- 
diò camino ignis ardentis, 
coHigati • 

Quae sequwUur in Hebraeis 
volunùnibiis non reperi . 

a^: Et ambiìiabant in me- 
dio flammae laudantes De- 
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ao^ E ad uomini fortissi" 
mi dd suo esercito diede or- 
dine , che y legati i piedi a 
Sidraeh^ Misach e Àbde-- 
nago, li gelassero nella for- 
nace di fuoco ardente . 

m. E tosto questi tre uo- 
mini legati pe' piedi, ascendo 
le loro brache e le tiare e 
i borzacchini e le loro vesti ^ 
furon gettati in mezzo alla 
fornace di fwÓQo ardente ; 

m. ImperùccìièH coman- 
damento^ del re era pressante: 
e laforniwe era straordina- 
riamente accesa . Or la fiam- 
ma repente uccise coloro , che 
vi avean gettato Sidraeh, 
Misach e abdenago. 

a3. Ma questi trcj cioè 
Sidraeh , Misach e Abde- 
nago Qadder nel mezza d^la 
fornace ardente legati . 

Quello , che segue , noi trovai nel 
testo cjbraico . ^ . 

!i4« E cantminas^ano' per 
mezzo alle fiamme laudando 


Vers. «li Le loro brache . Queste hrache sì formavano di fasce a 
varf colori, colle quali si cingevano le co^ee . Vedi il Brissonio , De Re^ 
gno P^rsar. lib. I. Le tiare : La tiara è un berretto , ovver cappello a pic- 
coli venti . e n • 1 
^ Vcrs. 24. E camminavano per mezzo alle Jiamme ec. San Girolamo 

osservò in questo luogo , che questo versetto , e tutto quello , che segue 
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UH) , el benedicentes Domi- Dio , e benedicendo il Si- 


no^ 

25. Stans .aiitem Àzarias 
oravit sic, aperìeosque os 
suum in medio ignis, ait: 

26. Benedictus es Domine 
Deus pa tram nosl;tx>rum , et 
laudabile et gloriosum no» 
meo tuum in secula : 

27. Quia iustus es in o- 
mnibus, quae fecisti nobis, et 
universa opei;^ tua vera, et 
vìae tuae rectae, et omnia 
iudicià tua vera . 


'S 


2B. ludicia enim vera fe- 
cisti iuxta omnia ) quae* in- 
duristi super nos et super 
civitatem sanctam pairum 
nostrorum lerusalem : quia 
in ventate et in iudicio in- 
duristi omnia haec propter 
peccata nostra « 


gnore . 

26, E j4zaria stando in 
piedi orò in questo modo i e 
aprendo la sua bocca in mez- 
zo al fuoco ^ disse : 

26. Benedetto sé' tù\ Dio 
dé^ padri nostri f e laudabile 
e glorioso è il tuo nome 
pe secoli ; 
- 27. Perocché giusto se* tu 
in tutto quello 9 che hai fat- 
to a noi , e tutte le opere tue 
sono veraci e rette le vie 
tue; e tutti i giudizj tuoi sono 
giusti . 

28. Imperocché giusto fu 
il giudizio, tuo , secondo, il 
quale tutte queste cose cadet* 
Jacesti sopra di noi e sopra 
la città santa de padri no- 
stri ^ Gerusalemme: peroc- 
elle eon verità e con giusti- 
zia tutte queste cose venir 
-facesti pe * peccati nostri . 


fino al vers. 91.1101 ritrovò nell'Ebreo ; ma lo prese da Teodozione , il 
quale dovette trovarlo nell' £breo, dal quale fece la sua versione in greco, 
e si trova nella versione de' LXX stampata ultiinamente in Roma ^ e^la 
Chiesa ha ricevuto anche questa parte di Daniele cotne Scrittura sacra e 
canonica . 

Vefs. 37. TuUe le opere tue sono vertaci . Le opere di Dio sono vera- 
ci, primo , perchè conformi alte regole di sua sapienza , secondo, perchè 
conformi alla sua giustizia , terzo , perche conformi 4iUe sue promesse e 
alle sue minacce . 
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ag. Peccavimus enim ^ et 29. Imperocché noi pec- 


itiique egimus recedentes a 
te: et deliquimus in omnibus : 

3g. Et praecepta tua non 
audivimus , nec observavi- 
mus , nec fecimiis sicut prae- 
ceperas nobis, utbenenobis 
esset. 

3 K Omnia ergo ^ quae in- 
dn^cisti super nQS,et oniver* 
sa quae fecfsti nobis , in ve- 
ro i^diciò fecisti : 

3(2. Et tradidisti nos in 
manibus inìihicorum nostro- 
rum iniquorum et pessimo- 
rum , praevaricatorumqqè , 
et ^ regi iniusto et pessimo 
ultra omnem terratn . 

53. Et nunc non ppssu- 
mus aperire os : confusio 
et oppfòbrium facti sumus 
servis tuis et bis j qui co- 
lunt te • 

34* Ne , quaesumus , tra- 
das nos in perpetuum pro- 
pter nomen tiiuìn, et ne dis<- 
sipes'testamentum tuum: 

35. Neqiie auferàs miseri- 
cordiam tuam a nobis , pro- 
pter Abraham dilectum In- 


camrììo^ e cosa iniqua facem- 
mo , allontanandoci diate, e 
in ogni cosa mx^icammo : 

30. E non porgemmo le 
orecchie a tuoi precetti , né 
gli QSS0vaitìrào , né facem- 
mo secondo emetto, che tu ci 
a^e^i ordinato y perchè noi 

fossimo felici • 

3 1 . Tutto quello adunque 
che hai rtiandato sopra di 
noi , e tutte quante le cose , 
che hai fatte a noi , con ve- 
ro giudizio tu le hai fatte ; 

3a. E ci hai dati in balìa 
de" nostri nemici ingiusti 
e pessimi e pre^^aricatori , e 
di un rè ingiusto e il peg- 
giore , che sia su tutta la 
terra . \ 

33. Ed ora noi non pos- 
siamo aprir bocca : siàm di- 
venuti argomento di confu- 
sione e di obbrobrio pe ser- 
vi tuoi e per queiy che ti 

> adorano . 

34. Non abbandonarci, di 
grazia, in perpetuo per amor 
del tuo nome^ e non dis- 
sipare il tuo testamento: 

35. E non ritrarre da noi 
la tua misericordia per amo- 
re di àbramo, diletto tuo, ^ 
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uni €t Isaac servtim tuam 
et Israel Sdnctum tqum : 

36. Quibiis locutus es 
poUicens , quod multiplica- 
res semen eoraui sicut steU 
las coeU , et sicut arenam '^ 
quae est ia litore maris : 

37. Quia Domine immi- 
nuli sumus piusquain bmnes 
gentes, sumusque humìles in 
universa terra hodie propler 
peccata nostra . 

38. Et non est in tempore 
boc princeps et dux et 
propheta , neque holocau- 
sluiu* ncque sacrificium, ne- 
que oblatio , neque incen- 
sum , neque locus primitia- 
rum coram te ^ 

09. Ut possimus invenire 
misericordiam tuaih : sed in 
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d' Isacco tuo servo e di 

I r 

Israele tuo santo ,/ 

36. jÌ' quali parlasti i far 
cendo loro promessa di mot- 
tiplicarela loro stirpe , come 
le stelle del cielo , e come 
V aréna , che è sul lido del 
mare . 

37- Perocché noi , o *SV- 
gnore , siam disinoti più 
piccoli di quahuiqiie altra 
nazione^' e adèsso siamo umi- 
liati per tutta la terra pe no- 
stri falli . 

38. E non ^è in questo 
tempo né principe , né con- 
dottiere, né prof età ^ né olo* 
caustójf né sacrifizio ^nè ob- 
blazione jf né incenso, nèluo- 
go, o^e presentare a te le 
primizie, .. 

39. j^ffln di poter trovare 
misericordia presso di te: ma 


Vers. 38. Né principe ^ né CQndotliere , né profeta ,, ec. Sì consideri 
tutto il versetto , e si vedrà , che questi Santi portano il Joro. peqsiero 
alla *cara antica loro patria , la quale veggono derelitta . priva de' Sboi 
re , de' profeti ec. Questo mi pare evidentemente indicato da quelle paro- 
le: né olocausto y né sacrifizio , né ohblazione ec. Essi ben sapevano , 
che olocausto , sacrifìzio ec. non potea offerirsi se noa in quel tempio , 
che era distrutto . Co^ì queste espressioni n<>n escludono i principi della 
nazione , che essi ebbero nella cattività , e >questi rivestiti di una certa 
autorità ,i^nè escludono i profeti , ohe Dìo diede a consolazione del misero 
loro stato : come diede Daniele ed Ezechiele . 
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animo contrita et :spiritu ci ricevi tu contriti di am- 


humilitatis suscipiamur . 

4o. Si cut in holocàusto 
arietom et tàurorutn, etsicut 
in mrltibus agnorum pingu^ 
iuin : sic fiat sacrificium no- 
strum in cpnspectti tuo hó- 
die , ut placeat tibi : quo- 
hiam non est confusio con- 

fidentibus in te . 

« 

4i. Et **"^^ sequiraur te 
in tpto corde, et timemuste, 
et quaerimas faciem tuam. 

42. Ne confundas nos : 
sed fac qobiscum iuxla 
maùsuetudinem tuam et se- 
cundum multitudinem mise- 
ricordiae tuae. . 

43. Et erue nos in mira- 
bilibus tuìs , et dà gloriam 
nomini tuo Domine: 

44- Et confuodantur om- 
nés 5 qui ostendunt servis 
tuis mala , confundanCur in 
omni potentia tua , et robur 
eorum conteratur : 


ma e umiliati di spirito , 

4o. Come in virtù delV olo- 
causto degli arieti e dentàri, 
e come pel sacrifizio, di mi- 
gliaja di grassi agnelli . In 
tal guisa ilsacrifizio nostro 
si adempia oggi nel tuo co- 
spetto , che d te piaccia , 
dappoiché confusi non mesta- 
no (fueiy che confidano in te. 
^i. E ora con Ultimo il cmo- 
re te seguitiamo , e temiwn 
te , e cerchiam la tua faccia. 
4^. Non volerci confonde- 
re ,' ma fa con noi secondo 
la tCjLd mansuetudine e se- 
contto la molta tua miseri^ 

cordia. 

43. E facci sahi co* tuoi 

prodi gj , e glorifica il home 
tuo , o Signore , 

44* E Steno confusi tutti 
coloro, che sciagure mi noe * 
ciano a servi tuoi; sien con- 
fusi da tutta là tua possan- 
za , e sia annichilata la loro 
fortezza ; 


Ver». 39. 4o. Ma ci ricevi tu contriti di anima e umiliati di spirita , 
come in' virtù dell* oìocausto ec. Noi non abbiam luogo dove offerirti i 
soliti sacrifìzj ; ma ta còh benignità jfimira la contrizione del nostro 
cuore e 1» umiliazione del nostro spirito , e placati con noi-, e fa a noi 
misericordia , accettando quel solo sacrifizio , che noi possiamo offerirti , 
come se ti offerissimo olocausto d' arieti e di tori e di migliaia d' agnelli . 
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45. Et scìant quia tw e$ 
Domtaùs Deus solus et 
gloriosus saper orbem ter* 
rarum . 

46. Et non cessabanl, qui 
roìserant eos ministri regis 
succendere fornseem , xia- 
phtha et stuppa et piee et 
inaIleolis> 

47. Et efiunddbatur fiam- 
ma saper fornacein cubitis 
quadraginta novem. 

48» El^érupit, et incendi t 
quos reperi t iuxta fornacein 
de ChaMaei's • ^ 

49. Angelus autem Domi- 
ni descèudit cum Azaria et 
sociis eius in fortiacem : 'et 
excussit flammam ignis de^ 
fornace, 

• 

50. Et fecit medium for- 
nacis quasi yenium roris 
flaalem, et non tetigit eos 
omnino ignis, ncque con- 
trista vi t, nec quidquam mo«- 
lestiaeintuUt. 
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45. Ecoftoscano , , che tu 
sé* il Siffwre Dio solo - e 
glorioso sopra la terra. 

r ' * * 

f 

46. E i ministri del re , che 
ve g/i avean gettati , non ri- 

\finai^ano di accrescer fuoco 
alla fornace con bitume^ stoj^ 
pa,pece e sarmenti, 

47. E la fiamma si alza- 
va sopra la fornace quaranr 
tanove cubiti ; 

4^* vE* si dilato , e abbai' 
ciò ijue Caldei , che tfwb vi- 
cini alla fornace. 

49. E V An^lo del Sigruo- 
re era sceso con Azaria e 
co" suoi compagni nella for- 
nace , e allontof^ava da essi 
la fiamma dd fuoco nella 
fornace, 

5o.. E fece sì , che nel mez- 
zo dèlìafornace soffiasse co^' 
me un umido verito ; e ilfuo-; 
CQ non toccagli in verim mo- 
do , ne gli ellisse y né diede 
loro molestia alcuna • 


'> 


Ters. 46. Con bitume» Propriamente Naphthp era ttna specie di bitamej, 
di cui abbondava il paese di Babilonia . Vedi Plinio II. ia5, . 

Véra. 4^. Abbruciò qae' Caldei ^ ee*. I soldati che aveanb gittati quei 
Santi pella- fornace . 

Vers. 5o. Coni» un umido vento , feetteralmente come , ventò di rii- 
%wiàa , cioè rinfreseamte . ' 

Tom. XFIIL 4 
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5i* Xuoc bi ires qa^si ex 
uno^ ore laacUbaùt, et glori* 
ficabant, et benedicebapt 
Deum in fornace, dicentes : 

5a» Be^nedictus, es Domi- 
ne Deus patrum noslrorum : 
et }audabili$ et glortosùs 
et superexaltatus in secula : 
et benedictum nomen glp- 
riae tuae sanctuno: et lauda- 
bile et superexaltatum in 
omnibus seculis. 

.53..Benedic;tus es in temt 
pio sanc>.o gforìae. tt^ae : et 
superlaudabilis . et ;5uper- 
glorìosus in secula • ( 

54« Benedictos es in thro- 
no regni lui : ej; superlau- 
dabilis et superexaltatus in 
secula ... 

55. Benediclus es , qui 
intueris abyssos^ etsedes su* 
per Gherubim: et laudabilis 
et superexaltatus in secula • 

56. Bened ictus es in fir* 
mamento coeli , et laudabi- 
lis et gloriosus in secula . 


^ 5 1 • Allora, questi tre qtwr 
si con una sol bocca li^uda- 
vano, is ^lorijiciwano^ e he- 
nedices^ano Dio nellafomace^ 
dicendo: 

b%. Benedetto se' tu , Si* 
gnore Dio de^ padri nostri , e 
laudabile e glorioso ed de- 
ntato sopra tutte le cose pe* se- 
coli : ed è benedetto il nome 
della tua gloria santo e lau- 
dabile ed esaltato sopra 
tutte le còse, per tutti i secoli. 

53. Benedetto se^ tu nel 
tempio santo della tua ^o- 
ria f e sopra ogni lode, e 
sopra ogni altezza pe secoli • 

54- Benedetto se* tu nd 
trono del tuo regno , è sopra 
ogni lode, e sopra ogni altezr 
za pe^ secoli . 

55 . Benedetto se* tu, che 
penetri col tuo sguardo gli 
abissi ; e siedi sopra de* Che- 
rubini, e se' laudabile ed 
altissimo pe^ secoli . 

56. Benedetto se* tu nel 
firmamento del cielo, e lau- 
dabile e ^rioso pe' secoli • 


.. \w$. ^Z, Nel .tempio sarUp della tua gloria, l^el ciclo > tempio tao 
non manofatto ^ tempio vglorioso , trooo del tao regoo ^ come è detto nel 
versetto ASgoente . ; . . 

Vers. 55. B siedi sopra de* Cherubini : Vedi S»ech» X. i. a. ec. 


GAP. m. 


57. Benedicite oiniìia ope^ 
ra Domioi DofiùaO' : laudate^ 
et superexaltate eum ia sle- 
cula. 

58. Benedicite Angeli Do- 
mini Domino : laudàiie ^ et 
superexdllaie euin in secula. 

69. * Benedicite coeli Do- 
mino : laudateret $uperexal* 
late euin in secula • 
• p*. 148. 4. 

60. Benedicite aquae o- 
looes, qoae super cpelós 
suAjt, D.oiDiao : laudate et 
superexaltate eum in secula. 

♦ ' ■ 

St. Benediciteomne» vir- 
totes Domini Domino : lau- 
dale , et superexaltate euiu 
io secula • 

6a. Benedicite sol: etj lu- 
na Donnino : laudate , et su- 
perexaltate eum in secula i^ 


67. Opet*e del Signore^be- 
nediie tutte qtiante il Sigho^ 
re i laudatelo, ed esaltatela, 
sopra tutte le cose pe secoli. 
.58. dngdi del Signcre j 
benedite il Signor^ , lauda-, 
tèlo i ed esaltatelo sopra tut^ 
te le cose pe' secoli . 

69. Benedite^ o cieli , il 
Signore 9 lasciatelo y ed esàl* 
tatelo sopra le cose tutte 
pè" secoli. 

6o. Acque tuUtB , che sic 
te sopra de* cieli , benedite 
il Si^ore , laudatelo , ed 
esaltatelo sopra le cose tut^ 
te pe* secoli. 

. 61. Potenze dd Signore , 
benedite voi tutte il Signc^'Cf 
laudatelo, ed esattatelo so- 
pra tutte le cose pe' secoli^ 

62. Benedite voi, sole e 
luna, il Signore , laudate^ 
lo ed esaltatelo sopra tutte 
le cose pe* secoli -. 


Vers. 57« Opete del Signore benedite «e. Le opere dì Dio 1q beniedt- 
cono noa colla liDgqd, ma pai fdUo , dice san Girolamo; e primieraraen- 
le. perchè colla loro bellezza , grandezza , varietà > u:ti1ità eol^bedieuza 
igli ordini del Creatola dimostrano la onnipoteiiza di kiij la «.ipienza ^ 
la provvidenza ammirabile $. secondo , perchè a lodare e benedire Io 
stesso Creatore esortano, e stimolano chianque con occhio un po' attento le 


mira. 


Vers. 61. Potente del Signore . Ovvero Esercito del Signore , Gii 
astri e ì pianeti soao detti sovente nelle Scritture V esercito del cieli^ . , 
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63. Benedicite 5teUae eoe- 63; Stelle del ddo, bene- 


li DoiAinò : laudate , et ^su - 
perexàhate euotiù secula . ^ 

64. Benedicite oamis un- 
ber et ros Domino rlaìuda- 
té^ et superexa:U&te euitì in 
secala. 

65. Benedicite òoine» spi- 
rìips Dei Domino: laudate, 
et superéxaltate euin in ^e-* 
cula. 

66« ' Bènedtùité igniis et 
aestùs Domino , laudate^, et 
ftuperexaltate éum in secula. 

> 

67. Benedicite frigus et 
aestus ])omtho : . laudate , et 
superéxaltale éum iin secula. 

^.Benedicite rores et 
prufna Dòmino : laudate^ et 
superexaltate enm in secula. 

69. Benedicite gehi et 
irigiis Dòmino : laudate 9 et 
superexaltate eum^ in secula. 

70. Benedicite glacìés et 
nives Dominò : laudate , et 
superexaltate. eum in S0cula« 


dite il Signore , taadatdo, 
ed esaltatelo sopita tutte le 
cose pe secoli . 

64»- Piogge e rugicuJe 
benedite voi il Signore , lau* 
datelo r ed eialiatelo\sopra 
tutte le cose pe' secoli . 

65* Venti di Dio bemài-- 
te tutti voi il Signore f lau- 
datelo, ed esaltatelo sopra 
tutte le cose pè* secoli. 

66. FuocM e calori be- 
nedite voi il Signore 9 lauda- 
telo, ed esaltatelo sopra tut- 
te le cose pe* secoli . 

6j. Freddo e OAdura 
benedite il Signare, lauda- 
telo , ed esaltatelo sopra tut- 
te le còse pe* secoli. 

68; Rugiade e brine be- 
nedite il Signore , laudatelo ^ 
ed esaltatelo sopra' tutte le 
cose pe* secoli . - 

69. Gelo e freddura be- 
nedite il Signore , laudatelo , 
ed esaltatelo sopra tutte le 
cose pe* secoli • 

70. Ghiàcci e nesfi bene- 
dite il Signore , laudatelo^ 
ed esaltateto sopra tutte le 
cose pe* secoli . 


\éra,6'j,jn*éddo^ e ealduì*a ec, S'ìntetide il freddo dell' iaverno , la 
cnldara dell' estate : in molte edizioni della nostra Volgata , in vece di 
aesUts le^gesìaestas . 


e A 

74. Benedicite: nbctes et 
dies Domino: laiidate^ et sut 
pereultàte eum in secala ,- 

7^. Benedicite Iuil et te^ 
nehrae Dominò : laad^te^ et 
sup0rexidtate eam in$ecula. 

ji. Benedicite f ulgiira et 
nabes Dondnp: laudate, et 
superexaltate eum ip seeula. 


-. • r 


74*^ Benedicat terra Do^ 
mioam : laudet , et sn{)er^ 
exaltet ^um in secula . 

76. Benedicite- montes- et 
coUes Douiino : laudate^ et 
superexàitate eum in secula. 

76. Benedicite universa 
genmnantia in terra. Domi- 
no: laudate» et saperejuil- 
tate ettm in secula. 

77* Benedicite fontes Do- 
mino : laudate ^ et super- 
exaitate eum in seeula « 

e 

I 

78. Benedicite marta et 
flumin» Domiììo: laudate, et 
superej^altate eum in secala. 

79. Benedicite < cete et 
omnia qaae moyentui:! in 
acpiis Doinino : laudale ^ et 
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71. NqUì e fiutili bene* 
dite U Signore y laudatelo, 
edèsaltatdo sopra, tutte le 
cose pe^^ secoli . 
. j%^ Luce e tenebre bene* 
dite il Signore » l^udeOdo, ed 
esaltatelo sopra tutte le cose 
pe^ secoli. 

7S. Folgora e wwolebc'^ 
nedite il Signore , laudatelo^ 
ed esaliatelo $òpra tutte * le 
cosepe" iecoli. 

74> Benedica il Signore la 
terrario Laudi i^e lo esalti 
sopra tutte le^cose pé^ secoli. 
-, 75, Monti e colline be- 
necUteil Signore, Icuidixtdo, 
ed esaltatalo sopra tutte le 
còse pe secoli . 

76* Qermi , phe dglla ter- 
ra spuntate^ benedite tutti 
quanti il Signore , laudatelo > 
ed esaltatelo sopra tutte . le 
cose pe* secoli . 

jj. Fontane benedite il 
Signore^ laudatdo, ed esal" 
tutelo sopra tutte le cose 
pe* secoli. 

78. Mari e fiumi benedir 
te il Signore y laudatdo , ed 
esaltatelo sopra tutte le cose 
pe seccltk. 

79* Bcime e pesci tutti, 
che guizzate pelle acque , be^ 
nedite il Signore , laudatelo. 
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la.. 

8oi Benc^dtcite ompes vo* 
Iticr^ coélì Domino : lauda-^ 
te^ei; supei*ex:a)taiB etun in 

kecula. 

8i • Benedicile omoes be- 
stiaé et pecora Domino : 
laudiate , et superexaltata 

eumin secu)a.«\ 

' . ' . ' •-' ■ . " ' ■ 

8a. Benedicite Olii htìmi- 
mim Doniind : laudate 5 et 
supérexaltàte eum in secala. 

83. Benedicat Israel Dq- 
niinùm : laudet , et super- 
exalteteùmin secula • 

84. Beiièdicitev s^qerdQtes 
Domini Domino : laudale^et 
^operesuiUate eum insecuiir. 

85. Benedicite 5crvi Do* 
knini Domino; laudate^, et su- 
perexaliate eam in secula .. 

86. Benedicite spiri tus 
et animae iuslomm Domi- 
no ; lawiate^. efcF osuperexal-t 
tat« eum in secula . ^ 

87. Benedicite sancii et 
bmniles eoirde Domiao ; lau- 
date 9 et supei^ei^ate ^um 
in secula; 


cose.pe seiaoU* ' 

■ 8Ò. Uceèlli deW aria, be'- 
neditetutii il Signor^, lau- 
datelo^ ed esidiatdo sopra 
iutiele cose pe[^eeoli . 

81. Besiie tutte e sehag- 
gè e domestiche benedite il 
Signore , laudatdOf ed eml- 
tatelo sopra tutte le cose 
pé" secoli . r ■" 

82. Figliuoli degli uomi- 
ni ienedite il Signore y lau- 
datelo , ed esidtatdo sopra 
tutte le còsepe secóU . ^ 

^ < 85. Israèle benedica il 
Signore, lo laudi ,e lo esid^ 
ti sopra tutte l& cose pe s& 

Còli* 
'84« Benedite il Signore , 

voi sacerdoti dèi Sigr^re, 

laudatelo % ed esaltatelo so- 

pra tutte le cose pe*- scodi . - 

85. Servi del Signore be- 
nedite il Signore , laudatelo, 
ed esaltalelo sopra tutte le 
cose pe* secoli* 

86. Spiriti' ed anime dei 
giusH , benedite il Signore , 
laudaido^ *ed ésaltatd^ so- 
pra tutte le^ cose pe* secoli . 

87. J^oi santi ed umili 
di cuore benìediteil Signof^ , 
laudatelo, ed esaltatelo so* 
pra tutte le cose pé secoli . 


e A p. m. 


88. Ben^teité Anania, 
ÀzAria , Misael - Dfomiao : 
badate y 'et supérexaltate 
eum in secala .. 

Quia eruit nos de inferno; 
et saWos fécit de manti 
mortis 9 et liberant nos de 
medio ardentis flammae ^ et 
de medio ignis eruit nos • 

89. Cìonfitemini Domino, 
quoniam bonus , quoniam in 
seculum misericordia eius • 

90. Benedicite omnes re- 
ligiosi Domino Deo deorum: 
laudate , et confitemini ei ^ 
quia in orìmia secula mise- 
ricordia eiiis . 
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88. f^^, Anania , Azaria 
e Ufisaele ^ benedite il Si gnu- 
te, laudatelo, ed esaltatelo 
sopratuttè le cose pe^ secoli 

Perocché egli ci ha liberpH 
dalV inferno , ed ha saldati 
dalle mani di morte : e et ha 
tratti dimezzo ddt ardente 
fiainnM^ e ci ha cubati di 
ntezzo al fuoco * 

8^. Rendete grazie ci Si- 
gnore , perchè egli è biìóno, 
perchè la misericorx&i di lui 
è eterna. * . - 

^« Voi tutti '9 che onorate 
U Signore, benedite H' Dio 
deg^i dèi, laudatelo^ e risii* 
detegli grazie , perocché là 
misericordia di lui dura per 
tutti i seeàli . 


Huciuque in Hebraéó non 
haheUir, et quae posuimm , de 
Theodoiionis edUione tran$* 
lata sunt • 


Fin qai manca nell' Ebreo , e 
qud» che abbiam messa» è del 
volgarizzamenta di Teodozione. 


91. Tane Nabuchodono-- 
sor rex obstupuit,et sùrrexit 
propere^ et ait optimatibus 
suis ; Nonne tres YÌros misi- 
mus in medium ignis com- 


> 91. jéUora il re Nabuchà- 
donosor rimase stordito y ed 
alzassi inj'retta > e . disse ai 
sud cortigiani: JVon-abbiiun 
nói fatto gettare legàU in 


Vera. 88. DM inferm 4 Dalle attto dì norUi 9 otter dai sapoloro « 
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peJitos? Qtfi res(K>(|deitles 
j^ì , cliiLeriìnt : .Vere rex . 

Q%. Bespondtt ^ et ai| : 
£cce 6go video quatm^f: vi- 
ros solittoj» , €i% ambulantes 
m media ignis, et nibil cpr- 
raptiaDis ia eis est, et 3pe^ 
oies q^iMirti fitinilis filio Dei • 

% 
95. To0C accessit Nabu- 

cfaodoDOfior ad o8tiii.ro fornai 

cis igms ard^ntis 9 et. ait : Si- 

dracb, Misach et Abdenagp, 

servi Dei excelsi^ egredimi<7 

01, et venite . Statimque 

egre$si sunt Sidracb» Misach 

et Ajbdeitàgo de medio igois. 

94* £^ congregati satra* 
|me et magistratus et iudi- 


mexzG ài fuòco que tre Uo- 
mini? t <fuaii risposero , e 
dissero\Cosìè$ore. . 

9a, Ed e^i rispose, e^dis^ 
se: EccOi che io veggo Quat- 
tro uomini sciotU , che cam- 
fHinmo pdmezao al fuoco , e 
nulla.hanno patito, e U quar- 
to è a vederlo simile al fi- 
^uolodiDio» 

i^.:Àllora fNxAuétodcmo' 
sor si accosto alla porta del- 
la fornace ardente , e disse : 
Sidrach , Misach e u4hd(e- 
nagosen^i ddV altissimo Dio ^ 
uscite fuori y e venite* E to- 
sto usciron di mezzo al fuo- 
co Sidrach 9 Misuch ^ Jtbde- 
nago • ^ 

94* E adottatisi i satra- 
pi- e i magistrati ^ i giu^ 


Ven, g%.. Simile al fl^ìiuoto di Dio . Ovverò,, àimile a m figlio di 
Dio,, AlcuDÌ Padri Kanno creduto, che Nabucbodonosor potesse aver qual- 
che oegiM£Ìoiie del Verba di J>io acquistata nel. trattare too' Dapìèle . Saa 
Girolamo per^ e molti altri credono, eh' ei voglia jparlare di ah Angelo, 
perocché di fatto còl nome di Angelo è da lui indicata là stessa persona 
nel versetto $S. B ciò ( dice san Girolamo), quanto alU storia ': del ri* 
manente pfi quest^ Angielo e gue$io figlio di Dia fu tipo e figura del 
Signor nostro ÙesU Crisio ^ il quale scese nelV inferno per liberare dai 
lacci di morie quelli \ che vi stankin rinchiusi . Gli Angeli sono detti figli 
di DioÓB Giacobbe XXXVtlI. 7. Tre cose adunque in questo gran /atto 
recaroilo stupore al re 1 4»^ nio', di veder neHeIbrnace quattro persone in 
vece de' tre Ebrei gettati ioessa per suo comando; secoado , di vederli 
sciòlti ; terzo , di vederli illesi . Ne' LXX in véce ài figlio di Dio , leggesi 
un Angelo di Dio ^ • similinefite in 


e A 

ces.et polentes Tegi» , con* 
teiaplabanliur TÌros. illos, 
quoiMafn nihil ppteslati&^ ha- 
buissjet igais iti corporibus 
feoruin,*et capillus oapitis 
eorum non essai adastua, et 
sarabala eorum non fuìssi^t 
immutata , et odor ignis non 
tran^isset per eos • . 

"• Lue* 12. 7. - ai. i8v 

^. Et erumpens Nabu- 
chodonosor . ait : Beoedi- 
ctus Deus eorum , Sidrach 
videljcet , Misach et Abde* 
nagp , qui mjsit Angelum 
suum 5 et eruit servos siios > 
qui crediderunt iu eum 9 et 
verbura regis immataveruqt, 
et Iràdiderunt Qorpora sua, 
ne servirent, et neadorareut 
omneiu deum « excepto Dee 
suo., 

^6. A me ergo positumi 
est hoc decrelum , ut omiiis 
populos, tribus et lingqia , 
quaécumque locuta fuerit 
blaisphemiam contra Deum 
Sìdrach, Misach et Abde- 
nago^ tlispereat> et domus 


dici e i . cortigiani dd re, 
stasimo a contemplar questi 
uomini, perchè né* còrpi lo^ 
ro nissun potere atfcsHi amuto 
Ufuoco, e nissun capello del- 
la lor testa era arso se i lor 
borzacchini non eran can^a* 
ti 9 né odore di fuoco g/i a&^ea 
tocchi» 

« 

£^, E Nabuchodonosor 
proruppe in queste parole: 
Benedetto il loro Dio, il IHo 
di Sidrachf di Misach e di 
Abdenago , il quale ha spe^ 
dito il suo jingelo ^ e ha lir 
barati i servi suoi yChe han- 
no creduto in hd^ e non han* 
no obbedito alt* ordine ddre, 
ed hanno sacrificati i corpi 
loro per non voler render culr 
to , ne adorare dio ideano 
fuori dd Dio lato . 

96» Questo adunque : è il 
decreto, che io ho fatto , che 
qualunque popolo , tribk e 
lingua , che jnxferirà bestémr^ 
mia contro il Dio di Sidrach^ 
di Misach e di jibdena^o ^ 
perisca ^ e sien devastate le 


Vera. 94* E i lor hortacehlni . La voce sarabala presso i Persiani avea 
indubiUUmeiite il.si{ppific«to, che le abbiam dato. Corrottamente si légge 
sarabara . Vedi Hesichia. 
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^ius vastetur: peque euim ^Meloro : imperocché tdtrù 


est alias Deus» qui pos^( 
ita salvare • 

• 97* Tane rex. promoyit 
Sidrach, -Misach et Abile*- 
nago in - provincia Babyio^ 
nis . / ( . . . 

98. NABUCHODONOSOR 
rex, omnibus populis ,( gcin- 
iibus et linguìs, qui habi- 
taot in univecsa terra ^ pax 
vobis multiplicetur. 

99f Signii et mirabilia 


Dio non è< y che possa sals^are 
intal guisaé 

' 97. jéUora il re innalzò 
Sidrach, Afisaeh é Abde- 
ntigo al governo dèlia pras^in^ 
dadi BabHonià • 

98. // te Nabuchodonoscr 
a tutti i popoli 9 ^nazioni e 
lingue , che abitano in tutta 
quanta la terra ; sia sempre 
più perfetta pace a "^oi . . 

99. Segni è prodigj ha 


fecìt apod me Deus excei-r fatti presso di^me V cdtìssi-^ 
sus, Piacili t ergo mibi prae* wo Iddio. A me adunque è 


dicare 

toc* Signaeios, quia ola* 
goa dont • et mirabilia eiiis, 
quia fortia: etregnnm eius 
regmim Mtnpiternuni , * et 
potestas eius in gen^ratip* 
iMMi ^ generationem . 

* Ir^r. 4* 3l. " 7. i4* 


parato dimanifestctrgli 

100. 1 Segrii f perchè sono 
grandi yC i prodigj , peìvhè 
sono stupendi: e il regno di 
lui è un regnò sempiterno , e 
la possanza di lui per tutti i 
secoli . 


Yers. 96. Altro Dio non è^ che possa salvare in taì guisa . Egti ri- 
cònq^e il Dia deglj £br«i per piji grande e potente di tutti quelli , cbe 
erano adorati nel suo impero, ma .né per solo Dìo il riconosca ^ oè proi- 
bisce , che gli altri dei siano adorati; ma solamente, ch« nissano ardisca 
ài parlar nvalè di quel Dìo . ' ' 

Yeit. 9$. // re Nabuchodonàsor a lutti 1 popoli', ec. CDmincia qui 
un editto del re riferito dal nostro Profeta nella stessa lingua , in cui 
fu scritto , il quale editto forse fu pubblicato subito dopo il gran prodi- 
gio operato da Dio in fa:vore de' tre Ebrei . Molti antichi dk questo ver* 
setto cominciavano il capo IV. ^ 


/^ 
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GAP IV. 


f 1 


Sogno di NabbchvMtonóitor ìtitèrprelato Ha Daniele . Il re cucciato dal regno 
sta per. Mite aam còlie bdsiie\; imli rieouogt* la iii«ii|0 di Dio y 't rifate 
sul IronQ . ) 


i . Ugo Nàbikihodonosor 
qaietìis eraih indonno mea, 
et florens ; in palaiid meo : 
; 3. Sonmmm vidi, quod 
perterruit^me : et cogitatio- 
nes meae in stilato meo et 
visiònes capì tis mei cotìtilr- 
bavernnt me . ' 

3. Et per me pròpositum 
est decfetam , ut introdi|ce- 
rentur in cònspectu meo 
cuncti sapiéhtes Babylonis ^ 
ut solationem somnu indiea- 
rentmihi. 

4. . Tunc ingrediebanlur 
ariolì , magi , Ghaldaei et 
druspices vet somnium' nar-' 
ravì in cònspectu, eórum : et , 
solutionem eius non indica*- 
venmt mibi : 


I . lo Nahuchodonòsor vi- 
h>ea in pace nella mia casa ; 
è felice netta mia reggia : 

a. F'idi un sogno , che mi 
spùs^entò 9 è i miei pensieri 
è le Disioni i che mi passato^ 
no per la testa nei mio letto, 
mi diedéto turbamento . 

3i E fa fatto da me un 
decretò , che fosser condotti 
dinanzi a me tutti i sapiènti 
di BaBiUmia > affinchè mi 
desser la spiegazione dd mio 
sogno . 

4. Mlcrafimm introdot- 
ti j§f2' indovini , i magi , i 
Caldei e ^i aruspici y ed 
io esposi il mio sogno dinanr 
zi ad essi; edei nùn me m 
diedero la spiegazione : 


ANNOTAZIONI 


Vera. i« E Jeliee nelia mia reggia . Egli conquistata la Siria ,^ la Fe- 
nìcia^ k Giudea, V %ìttOy 1* Arabia tfc. tornato a Babikui» godeva tran- 
(faillameote il fratto di sue vittorie, sendo riàifèttato e teorata da tatta 
la terra. 
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5.ì)onec collega ingres- 
$us est in conspeeia nieo 
Daniel j^ cui nomen Baltassar 
secunduoi nomen Dei mei , 
qui habet spirittim deorum 
sanctorum in semetipso : «t 
^omnium coram ipso lo€ut,us 
spm . 

. 6. Baltassar princeps arìo^ 

lorum , quopiam ego scio 

quod spiritum sanctorum 

deorum babes in te , et om* 

"ne sacramentum nonestimr 

possibile tibi ; visiones so- 

limioruni meorum, quas vidi, 

et solutionem earum narra. 

7* Visio capitis mei in cu- 

bjli meo : Videbam, et ecce 

arbor in medio terrae, et al- 

titudo eius nimia> . > 


DANIELE 

béftnò a tanto f che il 
ccilega Dofùele > ( che&i dice 
Bcdtatsar dal nome del mio 
Dio 9 il quale ha in se lo spi- 
rito dejg^i dei santi) venne 
alwlo cospetto, e das^anti 
a lui lo esposi il mio sogno . 

: 6. BaUassaPj principe de- 
^' indolirti ypepchè io so, 
che lo spirito degli dei santi 
gbita in te, epissm arc€Uìo 
é impenetrabile a iei^sponimi 
le visioni. p che io ho vedute 
ne' miei sogni ,, ed il loro si - 
gnificato : 

;^ 7. Ecco la visione , che io 
ebbi in testa nel mio .letto: lo 
vedesnxrepentinamente un al- 
bero^di eccedente grafutezza 
ndmÉizodeUa4^ra , 


VeFB», 5. U ^ùUé^à Daniele^. Questa parola collega "^h riferirsi o 
a* Sapienti .9 Magi , Caldei , die' quali dicasi collega^ Daniele , 9Vvero allo 
stesso re^ il quale dia al Profeta il titolo di collega per averlo in certo 
modo associato al regna dandogli il governo della provincia di Babilonia. 
La» somiglianàBa tra due, voci grectie, delle quali una significa , il ooénpa- 
gno y V antico 9 il Ciofkgay e V altra significa an altro , ha dato luogo 
alla diversa leaùoue > che trovasi presso Teodoreto , il jqnale lesse : Fino 
a tanto ^ che fu introdotto dinanzi a me un altro y. Daniele éc.YpAe a 
dire, 'un altro indovino» un altro sapiente ^ ea questo^ senso , che è 
conforme al Caldeo si riduce la nostra Volgata riferendo la voce 4U}Uega 
agli altri sapienti , come si è detto • 

Baltassar dal nome del mio Dio . Yedi capA, 7. 

' Ha in se/lo spirito dftgli dei santi . È stato Osservato da molti , che 
il Caldeo potrebbe ugualmente, tradursi :. Hia in se io spiritordi Dio; san" 
to , così pure nel vers. seguente > Questo spirito è lo spirito di profezia.. 


e A P. iv; 
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8. Magna arbor et Ibrtift: 
et proceritas eiiMhcaatiiageDS 
coelam; aspeclus illiuserat^ 
Qsque ad termiiios uoiver^ae 
terrae. 

9^F^ia> eius pulcberrìnift, 
et fructos eias niimua , et 
esca universorum in ea rsit- 
bter eam habitabant anima- 
lia et bestiae » e^ ih ramia 
eias copyersabaiitur valocrea 
coeli : et ex. ^a. veseebatur 
omnis caro • . 

io« Yidebam in ¥Ì$ioi^ 
capitis mei super stratum 
meum^ et ecce, yigil et san- 
etos de coelo descendit • 

Ji. Clama vit fortiter^ et 
sic ait : Succrdite arborem , 
et praecfidiie ramos eius: 
excutite folia eius^et disper- 


6. Uh albero grande e 
robusto I f altezza ilei quale 
toccwa il cielo , e f accasi 
^vedere sino a* confini di tut- 
ta la tèrra. 

Q., Le' sue foglie eran bel- 
lissime, e senza numero i 
suoi frutti, ed crassi da man- 
gioi'e per tutti : sotto di esso 
abitavano > animali^ -e fière , 
e su rami di hufacean mdo 
g^i uccelli ddt aria : ed ogm 
amnyd vivente da eiso avefi 
il suo cibo. 

10. Questa visione V ebbi 
in testa nel mio l^to • Ed ec- 
co il Vigilante ed il Santo 
scese dal cielo; 

1 1. E gridò ad fdta voce, 
e disse così : Troncate V Me- 
ro , e recidete i suoi rami ic 
gettate giàlefo^ie , e sper- 


/ 


Vers. 8. E f accasi, vedere Jino ai confini di' U^Ùa ta terra . Si 
faceva vedere ,. cioè si stendeva per. tutta la terra colla ampiezza de' suoi 


rami . . 


Vers. IO. Il Vigilante ed il Santo spese dal cielo . Il vigilante' egli 
è l' Atigelos e colla- voce Angela, h tradotta la > voce caldea' Hirne JLKXy 
dalla qual 'voce caldea notò, san Girolamo , che i gentili trassero la loro 
dea Iride portatrice delle ambascia te. de' loro dei. Questa parola vigi* 
lante viene a indicare la natura incorporea degli Angeli , i quali sendo 
puri spiriti mai non dormono , e la loro sollecitudine nell* eseguire i 
comandi di^ Dio , vegliando essi incessantemente all' opra di lui , onde 
soggiunge san Girolamo » che i monaci passando sovente le notti neil* ora* 
ziooe imitavano la vigilanza e la sollecitudine degli Angeli . : 
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gitefrùctos eiusziiigiant be^ 
stiae^ qiiae subter eam sant, 
et volucres de ramis eios. . 

la. VerumtameD germen 
railicttm eias in terra siqite , 
et alligetar ^incido ferreo 
et aereo » in herbis , quae 
Ibris siint , ei ' rore coeli tin- 
galur, et cum feris pars 
eius in herba terrae . 

iS^Gof^eius ab hnmàno 
commatetur , et < cor ferae 
detur ei :^ei septem tempora 
mutentur super eum • 


gete i suoi frutti :fuggmi ' le 
bestie 5 che vi starno all*oin^ 
bra ; e gli uecdli dai rami di 
essù^* 

I a. Lasciate però nella ter* 
ra ma punta di sue radici : 
sia legato èon catene di fer* 
ro e di br&nzò traile erbe 
edt aperto^ e sia bagnato 
dalla rugiada del cielo 9 ^ 
colle bestie abbia comune 
V erba de* campi . 

1 3. Cangisi alai il cuore 
di uomo, e se^i dia un cuo- 
re di fiera ; e sette tempi 
passino ( così ) per lui . 


. Ver». 12. Sia legalo con coierie di ferro f ec. Vale a dire l* uomo 
di cui è figura quest' albero sia legato^ e sì lasci fuora all' aperta campa- 
gna esposto alle ingiarie dell'aria , a pascer i' erba c^lle bestie . 

Yen. i3. Cangisi a lui Jl- cuore di uomo^ e se gli dia jw cwfire 
di fiera . Il cuore è posto per gli affetti , le inclinaziotii , la maniera di 
pensare . . 

R sette tdmpi passino ( così ) per lui . In tale stato viva egli p«r 
sette atìtiì . Così l' intesero i LXX, e comunemente tatti gP Interpreti. Vedi 
Dan, VIL a5. ec. Jlntorno a questa famosa trasformazione; di Nabuchodono- 
sor dirò, primo, che , secondo la più semplice e piU probabil sentenza 
tenuta da san Girolamo , da Teodoret6« da san Tommaso e da moliissiioi 
Interpreti , il re per giusto gastigo di Dio , cbe volle punita la sua superbia 
diventò maniaco , e «per effetto di guaita immaginazione cominciò a cre- 
derti non piti uomo 9 ma bestia $ secondo , in un certo senso potè vera- 
mente dirsi , cb' ei non fosse pia uomo , ma bestia ,^ perchè è il cuore 
di kù y e anche il temperamento fu cangiato in tal guisa , che divenoe 
simile a bestia , e si credette un bue ^ e come bue andava carpone va- 
lendosi delle mani come de' piedi , e pasceva 1' erba , e infieri fa col cor- 
no, e cercava la campagna, e lasciava créscere i capelli e le tinghie. In 
tale 'Stata veggendolo ridotto i siioi lo legarono , come è di&tto dal nostro 
Profeta \ ma egli si fug|^, è «odo a vivere lungi dagli uomini all' aria 


G A 

i4« In sei^tentia' vigilum 
deci'^eliuai «st , ti seraio san- 
ctorum et petitio ; douec co-* 
gnoscaot viveaftes ^ quoniam 
dodiinatin' Expel^s in regnò 
hoaìinum, et cuicumque ^o* 
luerit, datnt Hlud ^ et hutnil- 
limum bomiaem con$tituet 
super eum. 

i5. Hoc toamium vidi 
ego Nabuchodonosor rei^: 
tu ergo Baltassar interpreta* 
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14. Per sentenza d^ vi- 
filanti è stabilito ecm , e giw- 
stale ptiTole e la pètiziane 
àft santi 9 fino a tanto che i 
mVenti conoscano , che V Ah 
tissimo Ita dominio sopra il 
regno degU uomini , e darai" 
Iq a chi gli parrà; e sopra 
di esso porrà V uomo piti àb^ 
hietto* 

1 5, Questo vidi in sogno 

iù re Nabuchodonosor : Tu 
adunque y a Baltassar, dim^ 


« 

aperta y/floffreade per mÙ« apni il freddo e il caldo e tutte le ìngìarìe 
delle stagioni • Di qaesto grande avvenimento un barlame ed Un cenila 
si trova in un passo di Megastene storilco della Caldèa f il qual passo» è. 
riferito da Alfeo presso 1S,asehìO Praepar. Eifahg, IX. Un dotto medico 
inglese 4inoderno WCerisbe , che un contÀdiòo 4^' contorni di Padova ca- 
duto in simil malattia s' immaginò di esser lapo> e assali, e trucidò molti 
nelia campagna , e finalmente seddo stato preso sosteneva costantemente 
se essere lupo vero colla sola differenza della pelle co' peli a rovescio . 
Ricardo Mead . Medica Sacra . E di simili esempj ne ha molti la storia 
della medicina .. Ma qut^lo.^ che in molti altri uoi^iùi potè succedere per 
effetto di naturai malattia, avvenute repentinamente in qji esture per ma* 
nifesto volere di. Dio , il quale , quando a lai piacque , tolse in uo mo- 
mento a questo prìncipe il cuore d' uomo , e gli die nn cuore di bestia , 
e quando a Jiii piacque il sanò , rendendogli il cuore di uòmo , e richia- 
mandolo dal vivere ferino , alla convérsasione degli uomini 5^ e al vitto 
umano: in quel punto , in cui; si fa sentire la voce del cielo, Naba«< 
chodonosor ( secondo la predizione di Daniele ) alterata e sconvolta la 
soa immaginazione , senza cessare di esser uon^o prende le inclinazioni di 
bestia , e come bestia fugge il consorzio degli uomini, e colle bestie va a 
viver pe' campi, e in questo stato, ^i rimane per quel determinato spazio 
di tempo y che dallo stesso Profeta era stato predetto . 

Vers. i4* P^f* sentenza de' vigilanti è stabilito così , ec. Una stessa 
cosa significano qui le due voci, vigilanti e santi , vale a dire gli Angeli 
deputati da Dio al. governo degli, uomini e degl'impeij . ^ 


/^ 
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tioaem narra iSestinas ; quia mitoslola SfM interpreta- 


omnes sapieates regni mei 
non qnèiint solntionem adi- 
cere mihì : in autem potes y 
quia spiritus déorum sancto- 
rum in le est • 

16. TuttC Daniel, cuius 
nomenBaltassar^ còepit ind- 
irà semelipsum iacitus co- 
gitare (|uasi lina bora : et 
cogitutiones eius conturba- 
bani eum • Respondens au- 
tem rex ait : ^Baltassar , so^ 
mnium et interpretatio eius 
non contui4)ént te . Respon- 
dit Bakassar^ et dixit : Do- 
mine mi i somnium bis , qui 
te oderunt ^ et interpretatio 
eiu& bostibtis tuis sit • 

17, Arborem , quam iridi* 
sti sublimem? atque robu- 
stam, cuiiis altitudo perlin- 
git ad coelum, et a3pectus 
illiùs tnomnen^ terram: 
^ 18. Et rami eius pulcher- 
riini>.(^t finiclus.eius nimius , 
et esca omnium in ea, sub- 
ter eam habitantes bestiae 
agri^ et in ramis eius com- 
morantes aves coeli :. 


petocchè 
ti del mio regno non posson 
dirmene la spiegandone : ma 
tu il puoi 9 perchè lo spirito 
de^i dei santi è in te. 

16. Allora Damele ; che 
diceasi Baltassar , stette 
sopra di se pensoso è in si' 
lenzio quasi per un ora , e i 
suoi pensieri lo conturbala' 
no. Mail fé riprese, e dis- 
se : Baltass€trre i non fac- 
cia pena a te il sogno e la 
sua significazione. Rispose 
Baltassarre, e disse : Signor 
imo: questo sogno cada so* 
pra que^i , chea te vogtion 
mede , e la sua interpretazio- 
ne sopra de tuoi nemici . 
, 17. L^ àlbero y che tu hai 
veduto sublime e robusto 9 
V altezza del quale tocca d 
cielo, e il quale è visibile 

per tutta la terra ^^ 
^ 1 S. / rami di cui sono bel- 
lissimi , e senza numero i 
frutti , e da cui tutti hanno 
loro cibo, e sotto di es^o abi- 
tano le bestie del crampo f e 
su rami suoi fan nidori uc- 
celli delf aria , 


Yers. t6,Ei sudi pensieri la còniurhavàno . Pei dolor, che sentiva 
ài dover annunziare « un re benevolo e amico si strane cose . 


GAP. JV. 65 

jg. Tu es rex , qui ma- 19. Tu se {V albero) y o 
gnificatuses, et<mvaluisti:et re, cfie se* divenuto grande 
magriitndo tua ere vi 1 9 et e robusto y e la tua grandez- 
pervenrt usque ad coelum^ et za è cresciuta , e si è alzata 
potestas tu^ in terminos fino al cielo, e fa tua possan-- 

za fino alle estremità di tut^ 
ta la terra . 

»o. Quanto a quello poi > 
che il re ha veduto il vigi- 
laute ed il santo scendere 
dal cielo y e dire : Troncate 
V albero , e fatelo in pezzi t 
ma lasciale però in terra una 
punta di sue radici: edei sia 
legato con ferrt> e bronzale 
stia aW aperto sulV erba, e 
sia asperso dalla rugiada 
del cielo, e colle fiere abbia 
comune il pascolo ^ fino a tani' 
to, che sette tempi passino per 
lui cosi; 

. 2 1 * Questa è t interpreta-- 
zione della se/ìtenza del-- 
l* Altissimo pronunziata con- 
tro il re mio signora z 

22. Ti cacceranno dalla 
compagnia degli uomini, e 
colle bestie e colle fiere 
airai comune V albergo., e 
qual bue mangerai del fieno, 
e dalla rugiada del cielo 
sarai asperso : e sette tempi 
passeranno così per te , fino 
a tanta che tu conosca, cornei 

5 


umversae terrae^ 

« 

30. Quod autem vidit rex 
vigìlem et sanctum descen- 
dere de coelo^ et dicere : 
Succidite arboreo! , et dissi- 
pate iliao) : attamea germei^ 
ladicum eius in terra dimit- 
tite^et vinpiatur ferro et aere 
in berbis foris , et rore coeli 
coDspergatùr , et cum feris 
sit pabulum eius , donejc se- 
ptern tempora mutentur su- 
per eurn *^ 


21. Haec est iaterpretatiò 
sententiae Altissimi ^ quae 
perveoit super dominum 


meum regem 


22. Eiicient (e ab homini* 
bus, et cum hes^tiis^ferisque 
erit habitatio tua, et * foe- 
uum ut bos comedesV6t rore 
coeli infunderis, septem quo- 
que tempora mMtabuntur su- 
per te. donec scias quod da- 
mine tur Excelsus super re- 

* Jnfr. 5. 31. 

Tom. Xrill. 
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gnum hominum ♦ et cuìcum- 
que volùèrìt, del illud • 

a3. Qnod autcm pt-aece- 
pit, ut relihqueretur germen 
ràaicom eins,i(l est aiboris: 
regniim tuam tibi mancbit , 
postquam cognoveris pote- 
statein esse coelestern . 

a4« Quam ob rem rex 
consiliam méum placeat ti- 
bi , * et peccata tua ele^mo- 
synis redime , et iiiiquitates 
tuas misericordiis paupe- 
rum : forsitan ignoscet deli- 
ctis tuis • 

* Ecdk 3. 33. 

a5. Omnia haec venerunt 
super Nabuchodonosor re- 

gem . 

a6. Post finem mensium 
duoJecun, in aula Babylo- 
nis d eambula bat. 

aj. Respondilque rex, et 
ait: Nonne liaec est Baby- 
lon magna , quam ego aedi- 
ficavi in domum regni , in 
iMjbore forti ludini^^ meae et 
in glai'ia decoris mei ? 
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V Altissimo ila itbminio sopita 
il regno degli uomini , e lo 
dà a chi gli pare . 

ii3. Quanto poi ali* ordine 
dato di lasciare una punta 
delle radici dell' athero , il 
tuo regno resterà a te, dopo 
che avrai conosciuto, che 
ima potestà è in cielo • 

^i[» Per la qucd cosa^ o 
re, sia accetto a te il mio con- 
siglio , e riscatta colle limo- 
sine i tuoi peccati , é le tue 
iniquità col far misericordia 
co* poveri : forse che egli per^ 
donerà i tuoi peccati . 


, a5. Tutte queste còse a^- 
vennero a Nabuchodonosor 

re . 

a6. Dodici mesi dappoi 
passeggiava e^i pel palazzo 
di Babilonia . 

o.y, E il re prese a dire: 
Non è ella questa la grevi 
Babilonia , che io ho edifica- 
ta per sede del regno coUa 
robusta fortezza mia e collo 
splendore della mia ^oria ? 


Vèrs. 23. Il tuo regno resterà a te ^ ec. Tu sarai rimesso su! trono 
passato il tempo di selle anni . 

Vers. aG. 27. Dodici mesi dappoi <?c. Dio differì per un anno T «se- 
dizione della sentenza ; e san Girolamo crede , che veramente il re at- 
territo dalla predizione , e mosso ancora da* cousigli di Daniele coinm- 
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nQ, CijfDr(ae senno adhuc 
esset in ore regis , vox de 
coelo ruìt : Tibi dicitur N^* 
buchodonpsor rex : Regnum 
tuutn transibit a te • ì « 

29. Et ab hoinihibus ei- 
icieot te ^ et curo béstiis et 
feris erit habitatio tua : foe* 
Dura quasi bos coiuedes , et 
septem tempora mutabuntur 
super te ^ donec scias^ quod 
domineturEvcelsos in regno 
hominnniy et cuieumque vo- 
luerit 9 del iUud • 

So. Eaclem hora sermo 
completus est super Nabu- 
chodooosor , et ex homitii- 
bus abiectus est, et foenum 
ut bos comedit , et rore 
coeli corpus eiijs infectum, 
est : donec capilli eius in si- 
mililudin^m aquilarum cre- 
scerent, et ungues eius quasi 
aviuo) « 


P. IV. 67 

»8. E il re non avea finito 
di dir questo , quando uenne 
repentina voce dal cielo : A 
te si dice ,ore Nabuchodono- 
sor: Il tuo regno non sarà 
più tuo; 

29* E ti discacceranno 
dalla compagnia degli uomi- 
ni , e abiterai traile bestie e 
traile fiere, e qual bue man- 
gerai del fieno j e sette tempi 
passeranno così per te, fino 
a tanto , che tu conosca , che 
r Mtissimo ha dominio sopra 
il regno dej^i uomini , e lo 
dà a chi gli pare. 

3o. Nello stesso punto si 
adempiè sopra Nabucho- 
donosor questa parola , e fu 
cacciato dalla compagnia 
de^i uomini 3 e mangiò fieno 
qual bue , e il suo corpo fu 
bagnato dalla rugiada del 
cielo , talmente che crebbero 
a lui i Capelli come penne di 
un aquila , e le unghie come 
gli ugnelli de' votati^ . 


6h a fare il bene e ad esercitare te opere Hi carità ; ma lasciatosi tra« 
sportare dalla superbia perde a cagioae di questa il bene deUa misericor- 
dia y e allora si adempiè tutto quello., che era stato predetto . Quanto alia 
magnificenza di Babilonia grandissime cose sono state scritte da molti 
slorici. Vedi Giuseppe Antiq.JL. 11.,- p. Coni, Appton. l, Euseb, Praepetr^ 
TK.idt, ec. 


68 PROFEZIA 

3 1 . Igitur post fineni die- 
rum , ego Nabuchodonosór 
oculos roeos ad coelum le- 
vavi /et sensus meus reddi- 
tus est mihi : et Altìssimo 
beoedixi, et viventem in 
sempiternum laudavi, etglo- 
riBcavi: /^ quia potestas eius 
potestas sempiterna , et re- 
gnum eius in generationem 
et generationem • 

* Supr*^ 3. loo. 

Sì.Etomnes habitatores 
terrae apud eum in nibilum 
reputati sunt: ìuxta volun- 
tatem enìm suam facit tam 
in virtutibus coeli , quam in 
habitatoribus terrae ; et non 
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Zi. Ma finiti que^ giorni ^ 
io Nabuahodonosor alzai al 
cielo gli ocelli miei , e rm Ju 
rendala la mia mente , e be- 
nedissi V Mtissimo , e lodai, 
e glorificai colui, che vis^e 
in sempiterno; perocché la 
possanza di lui è eterna , e 
il regno di lui per tutte le 
generazioni • 


3a. E tutti p^i abitatori 
della terra sono stimati da- 
vanti a lui un niente ; peroo 
che secondo il voler suo egli/ 
dispone tanto delle virtù del 
cielo, come degli alntaton 


Vers. ài. Alzai al cielo gli occhi miei , 0c. Dà lutto quello , cbe Icg- 
gesi in questo e ne' seguenti versetti credettero parecchi ciotti Interpreti 
di potorne inferire , che Nabuchodonosor realmente si converti e abbrac- 
ciò la vera religione . Ma tutto quello, che egli dice , sebben dimostri, che 
egli av^a conceputa una grande idea del Dio degli Ebrei » non pare cer- 
tamente y che serva a dimostrare , che ^li rinunziasse assoluta mente al 
culto degl' idoli per adorar solo quel Dio , di cui egli riconosciuta avea la 
sovrana potenza in tutto quello , che gli era avvenuto . Anzi in quello 
stesso capitolo , in cui egli descrive la sua mutazione non egli dà a Bel il 
titolo di suo Dio ? vers. 5. Ciò vuol dire , che egli tenne il Dio degli 
Ebrei per un Dio supremo, più grande di tulli gli altri , senza rinunziare 
per questo agli altri suoi dei . Quindi è , che quegli stessi scrittori » i 
quali hanno parlato più favorevolmente della penitenza di questo re , so- 
no costretti a confessare , cbe la sua con versione è almeno incerta ed ìb' 
certa la sua salute * 

Vers. 3 a. Delle virtù, del cielo . Le virtù del cielo sono gli Angeli i 
i quali, noa meno cbe gli uomini , sono soggetti al supremo dominio del 
Signore e creatore del cielo e della terra . 
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est qui resistat maniti eius , 
et dicat ei : Quaré fecisti? 


33. In ipso tempore sen- 
sns meus re versus est adme^ 
et ad honorem regni mei 
decoremque }>erveni: et fi- 
gura mea reversa est ad me, 
el optimates mei et magi- 
stratus mei requisierunt me, 
et in regno meo resti tutus 
sum : et magnificentia am- 
plior addita est mihi . 

34* Nunc ig] tur ego Na- 
bucbodonosor laudo, et ma- 
gnifico, et glorifico regem 
coeii: quia omnia opera eius 
vera, et viae eius iudicia^ et 
gradientes in superbia potest 
humiliare. 
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della tprrn , e non è chi alla 
mano di lui resista ^ e dica 
a lui: Per qual moiis^o hai tu 
fatto questo ? 

33. In quello stesso pufito 
ritornò in me la mia mente , 
e rientrai nelV onore e nella 
magnificenza del mio regno , 
e tornò a me la mia prima 

figura^ e i miei magnati e i 
magistrati cercaron di me , e 

fui rimesso nel mio regnar , 
e la mia grandezza si ac- 
crebbe. 

34. Or Oj^unqiie io Na- 
buchodonosorlodoj e celebro^ 
e glorifico il Re del cielo , 
perche le opere di lui sono 
rette y e le sue vie sono giu- 
stizia ^ ed egli pub umiliare 
i superbi. 


.--x 
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PROFEZU DI DANIELE 


CAPO V. 


Baltosaar nel convito beve co*8uoi coiivitaU a* vasi sacri dei tempio delSi^óore; 
e apparisce uua mano, che acrÌT« nella parete^ e il solo Daniele legge lo scrit- 
to : onde questi è onorato dal re . 


1. L>altassar rex fecit 
grande conviviuiD oplimati- 
bussuis mille: et unus(]uisque 
secundum suain bibebat ae- 
tatem : 

a. Praecepit ergo iam le- 
mulentus , ut afierreotur 
Yasa aurea et argentea, quae 
asportairerat Nabuchodono- 
sor pater eius de tempio , 


i. Il re Baltassarjecewi 
gran concito a mille de suoi 
grandi » ogtmno bes^ea secon- 
do la sua età: 

a. Ed essendo egli già zep* 
pò di vitro , ordinò ^ che f es- 
ser portati i vasi d'oro è 
d' argento, i quali il padre 
suo Nabuchodonosor a^ea 


ANNOTAZIONI 


Vers. i.// re Baltassar fece un gran convito ec. Questo re Baltassar 
a non considerare se non quello , che leggiamo nel nostro Profeta , par- 
rebbe , che dovesse essere figlio di Nabuchodonosor, mentre Daniele <ia 
Nabuchodonosor passa immediatamente a discorrere di Baltassar , e molte 
volte lo chiama figliuolo di Nabuchodonosor^ come vedremo. Egli è però 
verissimo, che secondo i' uso delle Scritture il nome di figliuolo si dà 
anche a* nipoti, e siccome dal quarto de' Regi XXV. 37. apparisce, che a 
Nabuchodonosor successe Evilmerodach, edi più sta anche scritto ( Mvm. 
7.)« che le genti tutte sarebber soggette a Nabucfwdonosor e al figlio di 
lui e al figlio del figlio di lui ; quindi è, che molti Interpreti dicono, 
che Baltassar fu figliuolo di Evilmerodach e nipote di Nabuchodonosor. 
Fermiamoci qui Senza entrare in altre questioni concernenti la storia 6 
la cronologia de' re caldei , e la maniera di conciliare colla Scrittura gli 
scrittori profani . 

E ognuno bevea secondo la sua età . Essendo tutti quei mille di 
ugual dignità , erano assisi secondo la distinzione dell' età , e beveano 
prima i più fecchi^ indi i più giovani . 


CA 

quocl ftiit in lerasiilém , ut 
bìberent io eisr rex. et opti- 
mates eiu5 uxoresque eius 
el concabinae • 

3. TuDC aliata sunt vasa 
aurea et argentea , quae 
asport averat de tempio , 
quod fnerat in lerusalem : 
et biberunt in eis rex et 
optimates eius, uxores et 
concubinae illìus . 

4. Bibebant rinum, etlau- 
dabant deos suos aureos et 
argenteos, aereos, ferreos 
ligneosque et lapideos • 

5. In eadem bora appa- 
rueruQt digiti 9 quasi nianus 
homiais scribenlis eonlra 
candelabrum in superficie 
parietis aulae regiae: et rex 
aspicìebat articulos manus 
scrìbentis • 

6. Tunc fecies regis com- 
mutata est, et cogitationes 
etus conturbabant eum : et 
compages renum eius solve* 
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portati vi fi dal tempio , che fu 
in Gerusalemme , affinchè ad 
essi bevessero il re e i suoi 
grandi e le sue mogli e te 
concubine . 

5. E furon portati i vasi 
di oro e d' argento portati 
via dcd tempio , che era sta* 
to in Gerusalemme , e beive- 
fY> ad essi il re e i suoi cor- 
tigiani e le sue mogli e le 
siu* concubine . 

4^ Bei^eano il vino , e ce* 
Irbravano gli dei loro d'oro, 
d^ argento , di bronzo , di fer- 
ro , di legno e di pietra . 

5. Nello stesso punto ap- 
pannerò delle dita come di 
mano di uojno , che scrwea 
dirimpetto al candelabro sul- 
la superficie della muraria 
delia-sala reale : e il re sta- 
va osservando le dita della 
man , che sericea . 

6. Allora il re cangiossi 
in faccia di colore , e i suoi 
pensieri lo conturbavano, e 
se gli stemperavcmo i reni , e 


Vers. 5. Come di mano di uomo ec. Parla così ^ perche la mano ve- 
emente era mano dì un Angelo . Il re credesi y che fosse^ assiso solo a 
^na mensa avendo davanti ad essa un gran candelabro, che illuminava 
tutta la stanza reale , e nella opposta muraglia vide la mano che seri- 
vea. 
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bantur, et genuà eias a4 se 
iavicem collidebantur . 

7. Exclamavit itaque rex 
fortiter, ut introducerent 
magos, Chaldaeos et aru^ 
spices . Et proloquens rex 
ait sapientibus Babylonis : 
Quicumque legerit scriptu- 
ram hanc, et interpretatio- 
nem eius manifestam mihi 
fecerìt) purpura vestietur,et 
torquem auream habebit in 
collo , et tertius in regno 
meo erit » 

8. Tunc ingressi omnes 
sapientes regis , non potiie- 
runt neo scripturam legere , 
nec ìnterpretationem indi- 
care regi . 

9. Uode rex Baltassar sa- 
tis conturbatus est^ et vul- 
tus illius immuta tus est : sed 
etoptimates eius turbaban* 
tur. 

]0« Regina autem, prò 
re, qua€ acciderat regi et 
optimatibus eius , domum 
convivi! ingressa est: et pro- 
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le sue ginocchia si battevano 
V uno colV altro . 

7. E il re fortemente scia" 
mb y che facessero venire i 
magi e i Caldei e gli aru- 
spici . E il re prese a dire 
a sapienti di Babilonia : 
Chiunque leggerà questascrit* 
tura ,e mi renderà inteso del 
suo significato , sarà rivesti- 
to di porpora, e avrà una 
collana d^ oro al suo cello , 
e sarà la terza persona del 
mio regno . 

8. jillora andarono tutti 
i sapienti del re , e non po- 
terono ne leggere la scrittu- 
ra , ne dirne al ve il signifi- 
cato. 

9. Per la qual cosa il ré 
Baltassar ne restò conturba' 
to altamente y « sfigurato in 
volto y ed anche i suoi cor- 
tigiani erano conturbati . 

10. Ma la regina a moti- 
vo di quello , clie era avvenu- 
to al re e a suoi cortigia- 
ni , entro netta sala del con* 


/ 


Vers. IO. 9fa la regina a motivo di queUo che era awenuto ec, Orige- 
ne e Teodoreto vogliono , che ella fosse la madre di Baltassar ; altri la 
credouio sua avola , e ciò sembra più probabile 5 perocché tatti sappoti- 
i;oao , eh' ella fosse stata la^sposa di Nahuchodonosor. Ella adunqae chia- 
masi Amyith ^ ed era figlia di Astiage e sorella di Dario detto il Medo 
e zia di Ciro • 


\ 
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loqaens aìt:Rex in aelermim 
vive; non te bonturbent co^ 
gìtaltones tuaè , neque fa- 
cies tua iminut^ur, 

11. Est vir in regno tuo, 

qui spiri tum deorum sancto- 

rum habet in se : et in die* 

bus patris lui scientia ^ $a- 

pientia inventae sunt in eo : 

namet/rcsx Nabuchodonosor 

paler tuus , princìpem ma- 

gorum , incantatorunisChal- 

Jaeorum et aruspica ra Con- 

slituit euro , pater, inquam, 

tuus,o rex« 

i3i Quia spirìtus amplior 
et prudentìa^ intelligentia- 
que et interpreta tio somnio- 
ram et ostensio secretorum, 
ac solutio ligatoruin inven* 
tae suoi in eo , hoc est in 
Daniele : cui rex. posuit no- 
men Bai tassar: nunc itaque 
Daniel vocetur, et interpre- 
tationem narrabit • 

j 3. Igitur introductus est 
Daniel corani rege . Ad 
quem praefatus rex ait : Tu 
es Daniel de filiis captività- 
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viio j e presa la pancia dis- 
se: Vwi in eterno, o re: non 
ti conturbino i tuoi pensieri , 
né si alterila tua faccia . 

1 1 . JVd tuo regno hawi 
un uomo , il quale ha in se 
lo spirito de* santi dei; e a 
tempo del padre tuo fu in 
lui riconosciuto scienza e sa- 
pienza : imperocché lo stesso 
re Nabuchodonosor padre 
tuo lo costituì principe de ma- 
gi , degl' incantatori , de^ Cai* 
dei e degli aruspici, il padre 
tu(^,io dico, o re: 

1 2. Perchè fu scoperto in 
lui uno spirito superiore e 
intelligenza nelV esporre i 
sogni, nelV iwestigare gli ar- 
cani , e nello scioglimento di 
cose intrigate , voglio dir in 
Daniele, cui il re diede il 
nume di Baltassar : chiamisi 
adunque ora Daniele , ed ei 
darà V interpretazione . 

i3. Fu pertanto condotto 
Daniele dinanzi al re: e il re 
prese a dir^i : Sé' tu quel 
Daniele de* figliuoli esuli di 


Vcrs- 1 1 . iVe/ tuo regno haw^i un. uomo ee. Sembra , . che Daniele noD 
fosae pili né governatore della provincia di Babilonia , né capo de* Magi 
M capo Vili- a. si vede , che V anno terzo del regno di Baltassar egli 
5tava a Susa . 
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tis ludae^ quem adduxit pa- 
ter meus rex de luda^a? 

14. Audivi de te, quonìain 
spirìtum deormn habeas , et 
scientia intelligentiaque ac 
sapientia aiupliores iaventae 
sunt in te • 

i5. Et nunc introgressi 
suQt in conspectu meo sa- 
pìentes magi, ut scripturam 
hanc legerent, et interpreta- 
tionem eius indicarent mihi: 
et nequiverunt sensum hu- 
ius sermonis edicere. 

16. Porro ego audivi de 
te f quod possis obscura in- 
terprètari, et ligata dissolve- 
re : si ergo vales scripturam 
légere, et interpretationeih 
eius indicare mibi, purpura 
vestieris, et torquem auream 
circa collum tuum habebis , 
et tertius in regno meo prin- 
ceps eris • 

17. Ad quae respondens 
Daniel, aitcoram rege: Mu- 
nera tua sint libi , et dona 
domus tuae alteri da : seri* 
pturam autem legam libi , 
rex, et interpretationemeius 
ostendam tibi . 

18. O rex. Deus altis- 
simus regnum «t. magnifi- 
centiam , gloriam et hono^ 


DI DANIELE 

Giuda condotto dal re padre 
mio dalla Giudea ? 

1 4- Ho sentito dire di te , 
che tu hai lo Spirito degli 
dei y e che scienza e inteHi- 
genza e sapienza si trainino 
in te in grado superiore . 

i5. Ed ora sono venuti 
das^anti a me i sapienti e i 
m^gi per leggere questa 
scrittura 9 e spiegarmene il 
significato , e non hanno pò- 
tuto dirmi il senso di queste 

parole . 

j 6, Or io ho sentito dire 
di te , che tu puoi interpreta- 
re le cose oscure , e scioglie- 
re te intralciate . Se adunque 
tu puoi leggere la scrittura , 
e darmene la spiegazione, 
sarai rivestito di porpora , e 
avrai una collana d' oro d 
tuo collose sarai la terza 
persona del mio regno. 

j 7. Jlle quali x:ose Dd* 
niele rispose , e disse al re : 
I doni tuoi ti restino a te, e 
da ad altri gli onori della 
tua reggia : ma io ti leggero, 
o re , la scrittura , e te ne 
darò V interpretatone. 

1 8. O re , /' altissimo Dio 
diede a Nabuchodonosor pa- 
dre tuo il regno, la magni- 
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rem dedìt Nabuchodonosor 
patri tuo . 

19. Et propter magnifi- 
ceDliani, quam de^lerat ei , 
universi populi, iribus et 
linguae tremebanU elm^tue- 
bant eurn: quos volebat , in- 
terfìciebat: et qqos volebat, 
perciitiebat : et quos vole- 
baty exaltabat, et quos vole- 
bat , humiliabat. 

20é Quando auteni éleva- 
tum est cor eiùs, et spiritus 
illius obfirmàtus est ad su- 
perbiam : depositus est de 
solio regni sui, et gloria eius 
ablata est : 

ai. * Et a filiis hominum 
eiectus est, sed et cor eius 
cum be^tiis posiluin est , et 
cutn ooagri$ erat habitatio 
eius : foenum quoque ut bos 
comedebat , et rore coeli 
corpus eius infectum est^do- 
nec cognosceret quod potè- 

statem haberet Altissiinus in 
regno homioum: etqueaicuoì- 
que voluerit « suscitabit ^u- 
per illud . 

22. Tu quoque filius eius 
BaUassar, non humiliasti cor 
tuum, cuoi scires haec omnia: 

23. Sed adversum Domi- 
nalorem coeli elevatus es: et 
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yò 


Jicenza, la ^oria e V ono- 
re* 

1 9. E per la grandezza , 
che egli avea a lui dato , lo 
temevano , e trenuwan dinan- 
zi a lui tutti i popoli 9 le tri- 
bù e le lingue : egli uccide- 
va chi gli pareva, e gastiga- 
va que che voleva , e quei 
che voleva , esaltava , e umi- 
liava quei che voleva. 

ao. Ma quando il cuore 
di lui si elevo , e lo spirito di 
lui si ostinò nella superbia , 
fu egli deposto dal trono del 
suo regno , e tolta gli fu la 
sua gloria . 

a j . E fu cacciato dal com- 
mercio degli uomini , e di più 
ebbe cuor simile a bestia , e 
converso cogli asini salvati- 
chi : e fieno ancor mangiava 
qual bue , e di rugiada del 
cielo fu bagnato il suo cor- 
po , sino a tanto che cono- 
scesse, che V Altissimo ha 
dominio sul regno degli uomi- 
ni , e ad esso innalza chiun- 
que a lui pare . 

22. Tu pur§ , o Baltas- 
sarre suo figliuolo , non hai 
umiliato il cuor tuo , mentre 
queste cose tutte sapevi • 

23. Ma contro il ^domina- 
tore del cielo ti se^ innalzato; 


/ 
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vasa domus eius aliata sunl e hai fatto portare dinanù 


coram te : et tu et optiraates 
tui et uxores tuae et con- 
cubinae tuae, vinum bibistis 
ìneistdeos quoque argen^ 
teos et aureos et aereos, 
ferreos ligneosque et lapi* 
deos, qui non vident, neque 
audiuQt^ neque seotiunt / 
laudasti : porro Deum , qui 
habet statum tuuni in inanu 
sua, et omnes vias tuas, non 
glorificasti . 

a4* Idcirco ab eo missns 
est articulus manus, quae 
scripsit hoc, quod exaratum 
est. 

a&. Haec est autem seri- 
ptura , quae digesta est : 
MANE, THECEL, PHARES . 

26. Et haec est interpre- 
tatio sermonis : MANE : nu- 
meravit Deus regnum tuum, 
et coiiiplevit iliud • 

37. THEGEL: appensus 
es in staterà, et inventus es 
, minus habens « 

a8. PHARE3: divisum est 
regnilm tuum , et datum est 
Medis et Persis. 


ate i vasi del tempio di lui ^ 
e ad essi hai bevuto il vino 
tu e i tuoi cortigiani e le 
tue tnogli e le tue concubi-' 
ne; ed hai ancor celebrati f^i 
dei d' argento e d' oro e di 
ferro e di legno e di pietra y 
i quali né veggono, ne odia- 
no , né hanno senso : ma qud 
Dio, in mano di cui è il tuo 
respiro e ogni tuo moto, non 
lo hai tu glorificato . 

^4. Per questo da lui fu 
mandato il dito di quella 
mano, la quale f$a scritto 
quello y che è vergato . 

a5. Or tale è la scrittura 
distesa: MANE, THE- 
CEL,PHARES . 

a6, E queste parole s in- 
terpretano , così : MANE : 
Dio ha contato i dì del tuo 
regno, e gli ha posto termine. 

27. THECEL: Tu sesta^ 
to pesato sulla stadera , e 
sei stato tros^ato scarso . 

28. PHARES: È stato 
diviso il tuo regno , ed è sta- 
to dato a Medi e a Persiani* 


Vers. aS. Ed è stato dato a' Medi e a' Persiani . Dopo la morte di 
Baltassar Dario il Mede e Giro re di Persia si divisero V impero dei 
Caldei • 


GAP 

29. Tiinc iubente rege in- 
dutns est Daniel purpura^et 
circumdata est torques aurea 
collo eius: et praedicatum 
est de eo, qiiod baberet pò- 
testatem tertius in regno 
suo . 

So. Eadem nocte interfe- 
ctns est Baltassar rex Ghal- 
daeus . 

DJ. Et Darius Medus suc- 
cessa In regnum aanos na- 
tus sexaginta duos. 


V. 77 

29. Allora per comando 
del re fu Danide vestito di 
porpora , e gli fu messa al 
collo una collana d' oro, eju 
notificato a tutti , com e^ 
dovea attere il terzo grado di 
potestà nel suo regno . 

30. La stessa notte fu uc- 
ciso Baltassar re de Caldei; 

5i. E Dario il Mede gU 
succedette nel regno in età 
di sessanta due anni. 


Vera. 3o. La stessa notte fu ucciso Baltassar ee> Senofonte scrive , 
che il re dì Babilonia fa uccìso dagli amici di due gn^di della corte , 
Gadata e Gobria , i quali erano andati a trovar Giro : indi 1' esercito dì 
Ciro entrò in Babilonia , ed ebbe fine la guerra colla distruzione dell' im- 
pero de' Caldei . Di questa guerra non parla Daniele , ma ella è rammen- 
tata e descritta da Isaia e da Geremia . 
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CAPO VI. 


Daniele è fatto superiore a tutti i satrapi del règdo , ma essendo stato accusato 
di aver fatta orazione al lìtq del cielo , è gettato nella fossa de' linni , donde 
esce salvo e illei^o , e son puniti gli aiCCusatori • il i^e comanda, che sia rispet- 
tato il Dio di Daniele . 


1. Placuìt Dario 9 et con- 
sti tu it sQper regnuHfi satra- 
pas centum viginti, ut essent 
in toto regno suo . 

a. Et super eos principes 
treSf ex quibus Daniel unus 
erat: utsatrapaeillis redde- 
rent rationemj» et rex non 
sustineret molestiam • 

3. Igitur Daniel superabat 
omnes principes et satrapas: 
quia spiritus Dei amplior 
erat in ilio • 

4. Porro re^x cogitabat 
coDstìtuere eum super omne 
regnum : unde principes et 


1. t^i acque a Dario di 
deputare pel governo del re- 
gno cento venti satrapi , che 
stessero in ogni parte del 
suo regno; 

^. E tre principi , che so- 
printendessero a quegli, e uno 
di questi era Daniele, affin- 
chè a questi rendessero canto 
i satrapi, e il re non Josse in- 
quietato . ■ . 

3. Daniele adunque anda- 
va astanti a tutti i principi 
e satrapi : perchè in lui più 
spiccasHi lo spirito di Dio. 

4. Or il re pensala di dare 
a lui V autorità sopra -tutto 
il regno : per la qual cosa i 


ANNOTAZIONI 

Vers. I. Piacque a Dario di deputare pel governo ec. San Girolamo e 
Giuseppe ebreo dicono , che Dario ^ presa Babilonia , se ne tornò nella 
Media con Daniele , e ivi suppongono avvenute le cose , che qui si nar- 
rano . I cento venti satrapi corrisponde vano al numero delle provincie di 
queir impero . 


^ 
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^sairapae quaerebant occa- 
sionem ut invenirent Danieli 
ex latere regis : nullamque 
cau^am et suspicionem repe* 
rire potuerunt, eo qaodfide^ 
lìs esset,etomnis culpa et su-> 
spicio non invenìretur in eo. 

5. Dixerunt ergp viri iUi : 
Non inveniemus Danieli 
buie aliquam occasionetn , 
nisi forte in lege Dei sui . 

6. Tunc principes et sa- 
tr^pae surripuerunl regi , et 
sic locati sunt ei : Dari rex 
in aeternum vive : 

7. Consilium inierunt o- 
mnes principes regni tui , 
magistratus et satrapae , se- 
na lores et iudices, ut decre- 
tum imperàtoriuni exeat et 
edictuin : Ut ocnnis qui pe- 
tierit aliquam pelitionem a 
quocumque deo et hominé 
usque ad triginta dies , nisi 
a te rex , mittatur in lacum 
leonuin • 
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principi e satrapi cercavano 
occasion di tendere insidie a 
Daniele presso del re : e non 
poterono tros^ar cagione^ né 
sospetto; perocché egli era fé* 
dele , ed era lontano da ogni' 
delitto e sospizione. 

5. Dissero adunque coloro: 
Noi non troveremo onde ac- 
cusar questo Daniele, se non 
forse riguardo alla legge del 
suo Dio. 

6. jillora i principi e i 
satrapi ordirono inganno ai 
resegli parlaron così: Dario 
re , vivi eternamente : 

7. Tìitti i principi del tuo 
regno e i magistrati e i sa- 
trapi ei senatori e i giudi- 
ci son di parere, che esca un 
decreto e un editto imperia- 
le: Che chiunque domanderà 
qualche cosa a qualunque Dio 
od uomo per trenta giorni , 
fuori che a te, ore , sia get- 
tato nella fossa dei leoni . 


Vers. 7. Che chiunque domanderà qualche cosa a qualunque Dio , ec. 
Per arrivare al loro fine di far perdere a Daniele la grazia del re e 
l'autorità , di cui egli go<!|.Qya) mostrano di voler fare allo stesso re un 
onore , che in sostanza veniva ad agguagliarlo a un dio , anzi a metterlo 
al di sopra degli altri dei . Ed è molto verisimile , che Dario e altri 'del 
re gentili f i quali ambirono gli onori divini , avessero per principio di 
buona politica il far ricrescere anche per tal mezzo nello spirito de' popoli 
la loro maestà . 
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8. Nunc ilaque rex con- 8. Or adunque ^ ore , con 


firma seotentiacn , et seribe 
deoretum: ut non immutetur 
quo(} statutum est a Medis 
et Persis, * nec praevaricari 
cniquam liceat. 

* Esther, i. 19. 

9. Porro rex Dariiis pro- 
posuit edictum , et statuit. 

10. Quod^cum Daniel 
comperisset, id est, consti- 
tutam legem , ingressus est 
domum saam : et fenestris 
apertis in coenaculo suo 
contra lerusalem tribus tem- 
poribus. in die flectebat ge- 
nna sua, et adorabat, confi- 
tebaturque coram Deo suo> 
sicut et ante facere consue^ 
verat . 

1 j . Viri ergo illi curio- 
sius tnquirentes, inveneruut 
Danielem orantem et obse- 
crantem Deum suum . 

la. Et accedentes locuti 
sunt regi super edicto: Rex, 


ferma questo parere , e scrivi 
V editto 9 che sia immutabile, 
come firmato dai Medi e dai 
Persiani , né sia lecito ad 
alcuno di trasgredirlo . 

9. E il re Dario pubblicò, 
e firmo V editto • 

10. La qual cosa avendo 
saputa Daniele^ vale a dire, 
come era stata J atta tal leg- 
ge , se n andò a casa sua: e 
aperte le finestre della sua 
camera^ che guarda\^an verso 
Gerusalemme, tre volte al dì 
piegate le sue ginocchia face- 
va adorazione, e rendeva grch 
Zfie al suo Dio , come era so- 
lito di fare peW asninti . 

1 1 . Ma coloro, che stagnino 
attenti a tutto , trovaron Da- 
niele, che orava, e supplicar 
va il suo Dio . 

12. E andati dal re ^ 
ranhmentaron V editto, dicen- 


Vera. IO. che gnardtwan verso Gerusalemme y ec. Di questa coslu' 
manza degli Ebrei di fare orazione rivolti verso il tempio di DxOy quando 
si trovavano in terra straniera, si è parlato altre volte. Yedi Ezech, Vili* 
16. , III. Reg. Vili. 48. 49. 

Tre volte al dì . Alle ore di ierza , di sesta e di nona , che erauo 
ore di orazione per la sinagoga , e furono, e soào ancora per la Chiesa 
cristiana . Vedi AUi II. i5., III. i., X. 6. 
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numquid non conslituistì, 
ut omnis homo , qui rogarejt 
quemquam de diis . et homi- 
uibas usque ad dies trigin- 
ta^.nisite, rex, mitteretur 
in lacum leonum ? Ad quos. 
respondens rex , ait : Verus 
est sermo iuxta decreium 
Medorum atque Persaruro , 
cpiod praevdricarinon licei* 

i3. Tunc respond^ntes 
dixerunt coram regé: Daniel 
ile filiis captivitatis luda^ 
non curavit de lege tua . et 
de edicto, quod constituisti: 
sed ìbribus temporibus per 
dieiD orat obsecratione sua . 
14. Quod verbum cum: 
audisset rex, sàtis contrista- 
tus est : et prò Daniele po- 
suil cor, ut liberaret etim, et 
usque ad occasum solis la-, 
borabat, ut erueret illum, 

i5. Viri aptem^^li in tei- 
ligentea» regem ^ dixeruut; 
ei : Scito rex , quia lex Me- 
dorum atque Persarum est, 
ut omne decretum ^ quod 
consti tuerit rex , non liceat 
immutari . 

16. Tunc rex praecepit , 

et adduxerunt Danielem , 

et miserunt eum in laciim 

leonum. Dixitque rex Da- 

Tom. XFIII. 
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do : Non hai tu ordinato , o re, 
che qu^unq^e persona y. che 
per trenta giorni facesse pre-' 
ghiera ad alcuni degli dei , 
o degli .uomini fuori che a 
te, o re j fosse gettato nella 
fossa dei leoni ? Ai quali ri* 
spose il re , e disse : Questo 
è vero secondo V editto dei 
Medi e dei Persiani ài qua- 
le non è lecito, che sia violato^ 
1 3. Attora quegli risposero, 
e dissero al re : Daniele dei 
fgliuoli esuli di Giuda non 
ha fatto caso della tua legge, 
né dell' editto firmato da te , 
ma tf^e volte aldi fa sua ora- 
zione . 

j4* Ciò udito il re ne rima- 
se molto afflitto , e per amor 
di Daniele ebbe desiderio di 
liheraì^lo, e fino al tramontar 
del sede si adoperai^aper trar- 
lo di pericolo . . 

i5. Ma colepo a^^endo com- 
preso V animo del re, glidis-^ 
sero : Sappia o re , che è leg- 
ge dei Persi e dei Medi, che 
qualunque decreto fatto dal 
re sia immutabile . 

1 6. Mlora il re diede V ór- 
dine, econdusser Jìaniele^ e 
lo gittarono nella fossa dei 
leoni. E il re disse a Daniele: 
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nieli ; Deus tuus, quem colis // tuo Dio, cui tu sempre odo- 

sempek* ^ ipse liberabit te . ri, egli ti saliera • 

I j. * Allatasqoe est lapis 1 7. EJii recata una pietra, 

iinus^ et positus est super efu posta sull'apertura della 

OS laei : qqem obsigaavit fossa, e il re la sigillò col suo 

rexannulo suo et annulo anello e coW anello dei suoi 


optimatum suorum, ne quid 
fieret contra Danielem . 

18. Et abiit rex in do- 
munì sliam, et dormi vit in- 
coenatus 9 cibique non sunt 
aliati coram eo , insuper et 
somnus recessit ab eo • 

19. Tunc rex primo dilu* 
culo consurgens, festinus ad 
lacum leonum perrexit : 

20.Appropinquansque la- 
cui, Danielem yoce lacryma- 
bili indamavit, et atfatus 
est eum : Daniel serve Dei 
viventis , Deus tuus , cui tu 
servis semper, . putasne ya- 
Init te liberare a leonibus ? 

a 1 . Et Daniel regi respon- 
dens ait : Rex in aetemum 
TÌve: 


cortigiani , affinchè non si fa- 
cesse nulla contro Daniele. 

18. E il re se ne tornò a 
sua casa, e andò a dormire 
senza as^r cenato , e non fu 
portata vivanda dinanzi a hù, 
e di più nonpotè prender sonr 
no. 

19. Quindi alla prìmapun- 
ta del di il re alzatosi ondo 
in fretta alla fossa dei leoni: 

do. E appressandosi alla 
fossa con voce lacrime\H)le 
chiamò Daniele -, e g/i parlò^ 
e disse : Daniele serw di Dio 
vivo 9 il Dio tuo 9 cui tu setvi 
sempre , ha e^i potuto libe- 
rarti dai letmi ? 

ai. E Daniele rispose al 
re ,e disse : Vivi ,0 re, w 
etefTio. 


VcM. i^. Affinchè non si facesu nulla contro Dnmiele. Il re arca 
Bpenimui j «Ì19 Daniele «irebbe salvato dal sao Dio ; ma conosceva il cat- 
tivo animo di quelli , cbe aveano strappato a lui 1' ordine di gettarlo io 
quella fossa « e dovea temere » che se i leoni lo lasciassero illeso , i suoi 
cortigiani Atessi non lo uccidessero • 


GAP, 


32« "^ Deus nieu& tnisit Au- 
gelum suuin, et conclusi t 
ora leonum , el non noeti e- 
ruatinihi: quiacoram eo in- 
stitia inventa est In me: sed 
elcoram te, rex, delictum 
non feci . 

* I. Mac» a. 60. 

a3. Tunc vehetnenter rex 
gavisus est super eo, et 
Danielem praecepit educi de 
lacu: eductusque est Daniel 
de lactt^ et nulla laesio in- 
veuta est in eo, quia credi- 
(litDeo suo . 

24. lubciue autem rege, 
addocli sunt viri illi , qui 
accusaverfint Danielem , et 
io lacum lebnum missi sunt , 
^$i et filli et uxores eo- 
rum: et non pervenerunt 
usque ad pavimentum iaci , 
donec arriperent eosleones, 
et omnia ossa eorum com- 
minuerunt • 

a5. * Tunc Darius rex 
scripsit uuiversis popuiis , 

- Supr, 3. 96. 
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' 7.^1, Il nUo Dio ha inandu" 
to il suo Angelo » e questi ha 
chiuse le bocche dei leoni , e 
non mi hanno fatto male; pe- 
rocché dinfimU a lui è stata 
tr^wata giustizici in me : ma 
anche immerso di te^o re , io 
non ho commesso delitto . 

23. Allora il re graiule- 
mente si rallegrò per amore 
di lui, e ordinò j che Vanire 
fosse trattofuori della fossa, 
e fanne tratto Daniele, e non 
si vide lesiona alcuna in luf^ 
perchè ebbe fede nel suo Dio* 

24* E per comando del re 
furo(i condotti coloro, che a- 
veano accusalo Daniele , e 
furon gettati nella fossa dei 
leoni eglino e i figli e le mo- 
gli loro, e non arrivarono si- 
no al piano della fossa , che 
furon presi dai leoni , dai 
quali furon fatte' in bricioli 
tutte le loro ossa . 

a5. Allora Dario scrisse a 
tutti i popoli y tribù e lingue 


Vers. a 4* ^uron geUati nella fossa de* leoni eglino e i JigU e le mo» 
%li loro . Simil rigore ^i giustizia era secondo le leggi de' Persiani , dove 
(come dice Ammiano Marcel li no lib. XXIII. } 9 p^r la colpa di uoo si/acea 
morire tuUa la parentela . Ognun vede , che la sentenza di Dario per 
<iael , che riguarda i figliuoli e le mogli degli accusatori di Daniele, sareb- 
^ stata ingiusta , tolto che e i figliuoli e le mogli avessero avuto parte 
^ colpa de' padri e de* mariti . 
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tribubus et lingnis httbi- 
tantibus in universa terra : 
Pax vobis multiplicetur • 

26. A me constitutum est 
decretum, ut in universo im- 
perio et regno meo tre- 
miscant , et paveant Deum 
Danielis • Ipse est enim 
Deus vivens et aeternus in 
secala : et regnum eius noii 
dissipabitur^ et potestaseius 
usque in aetemum « 

aj. Ipse lìberator atque 
salvator , faciens signa et 
mirabilia in coelo et in 
terra: qui liberavit Danie- 
lem de lacu leonum • 

a8. Porro Daniel perse- 
veravit usque ad regnum 
Darii , regnumque Cyri Per* 
sae . 

* Supr, I. ai. ' InfrM i3. 65« 


guaritine abitano per tutta la 
terra: Sia a voi abbondanza 
di pace . 

a6. E stato decretato da 
me, che in tutto quanto il mio 
regno sia temuto e riverito 
il Dio di Daniele: imperocché 
e^i è il Dio viiH) ed eterno 
pe* secoli : e il regno di lui 
non sarà di sciolto : e la pos- 
sanza di lui è in eterno . 

27, Egli liberatore e 
sahatore , che fa segni e 
prodigi in cielo e in terra; 
celi , che ha liberato Daniele 
dalla fossa dei leoni . 

a8. Or Daniele fu sempre 
in onore pel tempo del regno 
di Dario e nd regno di Giro 
persiano . 
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CAPO VII. 


Visione di quattro bestie , Ggiira di quattro monarchie . Dell' antico de'gior- 
ni. Potestà eterna del 6gliuo1o dell' uomo* Della quarta bestia e delle sue 
corna . 


1. A.nno primo Baltassar 
regis Babylonis , Daniel so- 
muiam vidit : Visio autem 
capitis eius in cuhììi suo : et 
somnium scribens, brevi ser- 
mone coniprehendit : sura- 
matimque perstringens , ait: 

a. Vidiebam in visione 
mea noct^ , et ecce quatuor 
Tenti co eli pugnabant in 
mari magno • 

3. Et quataor bestiae 
grandes ascendebant de mari 
diversae inter se • 

4* Prima quasi leaena , et 
alas habebat aquilae r aspi- 


1. lucmnopdmo di Baltas- 
sar re di Babilonia, Daniele 
ebbe visione in sogno ,e la 
visione V ebbe essendo nel 
suo letto 9 e scrisse, e registrò 
in bren note questo sogno, e 
compendiosamente riferendo- 
lo, disse: 

a. Io ebbi una notte questa 
visione : i quattro vénti della 
aria combattevano nel gran 
mare ; 

3. E quattro grandi bestie 
usci{^an dal mare tra lor di- 
verse. 

4« La prima come Una Ho- 
riessa, e Of^ea le ali di aquila. 


ANNOTAZIONI 


Ters. I . V anno primo di Baltassar ec, Gominci.'iao qui le grandi 
profezie di Daniele . ^ 

Vers. 2. / guattito venti dell' aria combattevano nel gran mare. Pel 
mare è significata la terra , e pe^ venti è significato lo sconvolgi ment o , 
che dovea succedere nel mondo al tempo , in cui si cloveano fondale ^e 
monarchie , delle quali parlerà il Profeta. 

Vers. 4- ^ prima come una lionessa , e avea le ali di aquila ec. 
Queste bestie erano mostruose j perocché sendo tutte bestie terrestri avea- 
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ciebam donec evnlsae siint 
alae eius , el siiblata est de 
terra , et super pedes quasi 
homo stetit , et cor homìnis 
datiitn est ei • 

5. Et ecce bestia alia si- 
inilis urso in parte stetit : et 
tres ordioes erant in ove eius 
et ÌD deotibus eius , et sic 


fa la riguanfa^a^ ed ècco che 
lejuron ssnslte le ali : ed ella 
fu alzata da terra , e su pie 
suoi si stette come un uomo , 
e le fu dato un cuore di uomo. 
5. Ed ecco un altra bestia 
le stette al lato simile ad un 
orso , e of^ea nella sua bocca 
tre palchi di denti y e diceva- 


no inMeme del genere de' volateli , essendo armate .di ali • ^ prima à\ 
esse è una lionessa , e per essa viene indicato l' impero de' Caldei : la 
liunessa dicesi ancor più feroce del lione , ed ella ben rappresenta il ca* 
rattere di Nabncbodonosor , dal quale fu ingrandito formisura 1 impera 
caldaico. Le ali di aqirila signiBcano la rapidità delle conquiste di quel 
sovrano : per la qual cosa troviam qui riuniti ambedue i Simboli , sotto 
de' quali abbia m veduto rappresentarsi lo stesso re da Isaia e da Gere- 
mia : perocché col nome di lione e con quello di aquila lo hanno ca- 
ratterizzato piih vòlte que^ dne profeti e anche Bjlechiele. Furono svel- 
te le ali a questo lione , allorché Dio umiliò Nabuchodoaosor , e b ridosie 
•Ila condizione di bestia ; ma dipoi egli si, rialzò ^ e tornò ad essere uo- 
mo , e non ebbe piò il cuor di lione , ma cuore di uomo , e di uomo , 
che avea conosciuta la miseria e la infermitli umana . Lo stesso Baltas* 
sar y in cui ebbe fine la monarchia de* Caldei , nel tempo , in coi insula 
fava al Dio di Israele propinando i vasi del suo tempio , atterrito alla 
vista della mano « che scriveva il ferale annunzio di sna rovina , si può 
ben dire , che perde il cuor di lione y ed ebbe cuore di uomo , umiliato 
altamente , e finalmente ucciso nella sua reggia • 

Yers. 5. Un altra bestia le stette allato simile ad un órso . Dopo 
l'impero de' Caldei vede il Profeta venire l' impero de' Persiani , di cui 
è simbolo r orso , bestia feroce e crudele , e tali furono i Persiani , le 
leggi de' quali furono oltremodo barbare riguardo a' gastighi de' rèi, co- 
me osservò Teodoreto , e come può vedersi presso il Brissonio . S' arroge, 
che r orso patisce con gran costanza la fatica e la fame ^ e laboriosi , 
temperanti e pazienti al sommo furono gli antichi Persiani per testimo. 
nianza di Senofonte . 

Avea nellef sua bocca tre palchi di denti . Tale credo essere il senso 
della Volgata . Nella versione di Teodozione si legge : tre costole , e così 
ancora nel testo originale . Ambedue le lezioni vanno allo stesso senso, 
e dinotano la voracità della bestia , e il namero di tre sì riferisce a' tre 
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dìcebàni; ei : Sùrge , comete no a lei così : Sorf^, mangia 

cames ploriiBas • tleUe carni in éMonddnza -, 

6. Post haec aspieiebom , 6. Dopo di ciò io guarda^ 
et^cce alia quasi pardw, ^a , €d eecone un altra come 
el alas habebai qoasi avis ^ un leopardo , e oi^ea nella 
quatuor sApér se ^ et qna*- parte sua superiore quattro 
tuor capita erakit in bestia ^ ali come di uccello^ e la be^ 
et potestas data est ei • stia avea quattro capi , e fu 

data a lei la possanza . ^ 

7. Post liaec aspiciebam 7. Dopo tali cose io stava 
in visione noctis , et ecce ossersHtndo nella notturna vi- 
bestia quarta terribilis , sione^ ed ecco ima quarta be^ 


regni riauìti io uno ^ cioè de Caldei , de' PefsJani e de' Medi : U v^a*- 
cìtk istesM è espressa con quelle ^arole^ mangia delle carni in ahbondama, 
Cdro'Mi i SUOI SQCcessori portai^OQO la desolazióne e la stira gè ìd una grao 
parie della terra » ed è celebre il fatto di Tomiri regpaa degli Sciti ^ la 
quale > ucciso Giro , e troacatagli la testa , la fece mettere in un otre 
pieno di umano sangue , dicendo : Saziati del sangue , di cui avesti 
tanta sete . 

Vers. 6. Eccone an' altra come un leopardo , ec. Il pardo pih pic- 
colo del leone non è da men del leone quanto alla forza , ed ha per suo 
proprio attributo di correre con estrema celerità ; ma il Profeta a questo 
Suo pardo aggiunge ancor quattro ale , onde questa bestia non corre solo, 
ma vola . Per le quali cose si riconosce agevolmente in questo pardo il 
carattere del grande Alessandro vincitore di Dario e de' Persiani , it 
quale in brevissimo tempo con piccole forze conquistò quel vastÌMÌmo 
impero , e si avanzò colle sue vittorie fino ali* Indo. La varietà delle mae* 
ckie nella pelle del leopardo posson significare la varia condizione dello 
spìrito di questo re , il quale con non piccoli vizj offuscò le m<rfte sue e 
grandi virtù . 

Avea quattro capi . L' impero di Alessandro fu diviso dopo la sua 
morte in quattro parti ; perocché Tolomeo ebbe l' Egitto , Seleuco la Si« 
ria , Antigono 1* Asia , e Antipatro la Macedonia. Possono forse ancora 
per queste quattro teste intendersi quattro imperj riuniti in uno sotto 
Alessandro, il caldeo , il persiano, quello della Media e quello della 
Grecia : ma la prima sposizione è piii comune . ^ 

Yers. 7. 8* Ed ecco una quarta bestia , terribile e prodigiosa^ ec. 
La massima parte degli antichi e de' moderni Interpreti* per questa be- 
ftia terribile , prodigiosa , ec, intendono V impero romano , e ciò ( per 
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a'tcfue mirabiìis ^tfortis ni- 
aiis , dentes ferreos babèbat 
magnos, comedeiis, atque 
comminuens, et réliqua pe- 
dibus suis conculcatis : dis- 
similis autem erat ceteris be- 
suis , quàs videram ante 


stia, terribile e prodi ff osa 
e forte straordinariamente: 
ella wea grandi denti di fer- 
ro , mangiava , e sbranala , 
e quel , che restala, lo calpe- 
stava co' piedi : ma ella era 
dissimile alle altre bestie, 


quanto a me sembra ) con molta ragione ; perocché nella successione 
degl' iroperj , i quali ebbero relazione col popolo ebreo, non è credibile, 
che il Profeta nofi dovesse parlare de' Romani , i quali dovean soggio- 
gare lo stesso popolo , e finalmente , secondo i decreti di Dio , stermi- 
narlo , e dispergerlo . Veramente non pochi modei*ui scrittori e ancora 
qualche antico spositpre in vece dell* impero romano supposero , che u 
Profeta parlasse de' re ,. che succcedettero ad Alessandro ; ma non ap- 
partengono forse questi re alla terza monarchia de* Greci ? Come aduo' 
que nuovamente trovaosi nella quarta ? E come sarà egli vero quello, che 
ó\^e r Angelo (vers., 17.) le quattro grandi bastie sono quattro regni? 
Certamente Daniele distinse mollo chiaramente ciascuna delle quattro 
bestie , dicendo , che erano tra lor diverse ( vers* 3 ) , e di questa 
quarta bestia aggiunse , eh' ella era dissimile ali* altre . Aggiungerò an- 
cora , che i caratteri assegnati dal Profeta a questa bestia , eh' ei chia- 
ma terribile , prodi^iosa^ straordinariamente forte ^ e il regno signifi- 
cato per essa , di cui si dice , eh' ei sarà it maggiore di tutti i regni , e 
ingojerà tutta quanta la terra , e la calpesterà , e la stritolerà^ tutti 
questi caratteri quanto sono adatti a dipingere V impero romano , al- 
trettanto mal si convengono a' regni di Seleuco nella Siria > e di Tolo' 
meo ncir Relitto e de* lor successori , e fa meravigli a il considerare 
come uomini di molta dottrina e dell' antica storia peritissimi abbian 
potuto 
tradizione 



romano 

ehe ebbero di mirabile, si fu il continuo ostinato impegno ^i consanaarsi, 
e divorarsi l' un l' altro . Il Profeta non espresse di quale specie fosse 
questa bestia , né qual fosse il suo nome , perchè il governo di Roma ia 
nuovo e vario , e quasi un composto di monarchia , aristocrazia e de' 
mocrazia , ed ebbe per capi prima i re , indi i consoli, poscia i deceni- 
, viri , indi nuovamente i consoli e i dittatori e finalmente gli Impera' 
dori ; e non un solo impero , ma tutti gì' imperj e i regni della terra 
abbracciò Roma,, onde fu detta da s. Cipriano un mondo^ in compenafo 


e A P. 

earn , et h^bebat comua de- 
cerli , 

S. CoQsiderabam cornila^ 
et ecce corna aliud parvu- 
lum ortuai est de medio 
eorum : et trìa de cornibus 
primi i evulsa sunt a £acie 
eius : et /écc^ oculi , quasi 
oculi homÌDis erant in coir- 
mi isto^et OS loquens ingen- 
ua. 

9. Aspiciebamdonec thro- 
ni pQsiti sunt , et antiquus 
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che io as^ea vedute prima eU 
questa y e as^a dieci corna * 
8. Io considerwalecoma, 
quand ecco che un altro pic- 
colo corno Sfmnto in mezzo a 
queste, e tre delle prime cor- 
na le furono svelte aW appari- 
re di questo , ed ecco che in 
questo cotnp erano occhi qua- 
si occhi di uomo , e una boc- 
ca, che spaccioi^acose grandi* 
. 9. Io mi stava osservando 
fino a tanto che furono alzati 


V^p. 4^. Del rimanente siccome una stessa cosa è significata nella visione 
delle quattro J>eróe , e nel sogno o visione della celebre statua compo^ 
•sia di diiTQreati. metalli , così è da vedersi quello , che abbiam detto 
oe/Ia sposizioae del capo II. 

E anfea dieci corna . . , un altro piccolo corno spuntò ec. Queste 
dieci coma seno dieci re come si dice vers, 24. 9 e il piccolo corno y il 
quale in appresso diventa pih potente di tutti i precedenti , egli è pari- 
mente un altro re . Tanto i dièci re , come anche V undecime sorgeran- 
no a regnare nel mondo occupato gHi dalla quarta bestia . Ma in qual 
tempo dobbiam noi credere , avessero a venir fuora questi dieci rè d 
1' uudecimo re? Ciò non è detto espressamente da Daniele, ma consi- 
derando attentamente quello, che qui si dice dal nostro Profeta intorno 
al regno del figliuolo dell' uomo vers. 9. i4^, e intorno al regnò de' santi 
vers, aa. 97. noi verremo a comprendere per qual motivo tutti gli scrit- 
tori ecclesiastici ( come notò »• Girolamo ), insegnarono , che questi r» 
dovranno essere alla fine del mondo , e dipoi si leverà su V undecime 
re , il quale vincerà tre di que' regi , uccisi i quali anche gli altri pie- 
gheranno il collo . E questo re, secondo gli stessi scrittori , egli è I* An- 
ticristo , il quale da piccoli principi crescerà in isteiininata possanza, gli oc« 
chi del quale, sono occhi di uomo , ma la bocca spaccia cose grandi , 
perchè ì* Anticristo ( dice s. Gregorio) , sarà bon un diavolo, ma un 
uomo , ma colle sue parole s* inalzerà sopra tutto ifuello^ che dicesi Dioi 
si adora , come insegna V Apostolo, II. Thessal. II. 4* 

Vers. ^.Furono alzati de* troni ^ e V antico de* giorni si assise : ec. II 
trono di Dio significa la maestà eterna , l' assoluto dominio^ la potiestà di 
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diefilm $6itlit : téstimeùtum dei troni, e f antico d$i gior- 


eios candidati! quasi nix , et 
capiMl eapids eius qaasi la- 
na mùnda : thrónus eius 
flanmiae ignis : rotae eius 
igniìs aecensus • 

IO* * Fluvius igneus n* 
pidùsque egrediebatur a fa» 
tìe eius : milita millium ini* 
nistrabant ei, et decies mii'* 
lies centena milita assiste- 
bantet: iudicium sediti et 
libri aperti sunt • 

* Jpof» 5, II. 

. 11^ Aapiciebaitt propler 
«eoem iwoMum gtaodiam. 


ni si assise : le sue vestitnenr 
ta candide come neve, e i ca- 
petti detta sua testa come la- 
ha tascata . Il trono di lui 
fiamme injuoéate: te ruote 
del trono erano vivo fuoco . 
IO. Rapido fiume difm* 
couscii^a dalla sua faccia: 
t suoi ministri erano miglia} a 
di miglia/a, e i suoi assisterla 
ti dieci mila volte cento mila. 
S^ assise il giudizio, e i libri 
furono aperti . 

1 1 • /a stasHi osservando a 
motivo del rumore di quelle 


/, ' 


gìadicire ». • la tunmitabUiti dello Mésso Die : /' antico de* giorni , 
egli è i|ui Dio Padre Creatore di tiUte le cose, il quale fa avanti a tat* 
te IjB pose f e prima dt tutti i tempi, figli siede sul suo trono per giù- 
(licafe la causa di Cristo contro il nemico di lui e della sua Chiesa , 
contro il persecutore de' santi . La pittura $ì del trono , come dell' al* 
^'ssinio personaggio ^, cai serve di residenza e di tribunale, è degna 
della maestà delle Scritture, e di qui venne , che la Chiesa non istimò, 
ehe fosse improprio il dipingere co' colori colui , che si era . dipinto egli 
stesso in tal guisa colle parole , benché ella con tatti i suoi figK sappia 
beniasimu y cotn' egli uè co' colon , né colle parete pnò rappresentarsi 
qua!' è , né da umana intelligenza comprenderai • 

Vera* ii. la. Io st^a 4}ssetvando a moiiva del rumore di if nelle 
gr^ièdi cose ., che quel corno spacciava ec. Il Profeta » che avea già veda- 
la cpgli occhi della sua mente la guerra fatta da qudl corno , cioè dall 
Anticristo al figliuolo dell' uomo e alia sua Chiesa ; il Profeta , che 
avea udite eziandio le empietà e le bestemmie vomitate da questo ter- 
ribil persecutore de' santi , vede adesso come questa beati* e . questo ne* 
inico rappresentato da quel corno era ucciso e gettato ad .ardere nel 
fuoco eterne, essendo stata distrutta e annichilata la possansa di lei, co- 
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(fuos cornu illad Inqueba- 
tur : et vidi quoniam inter- 
fecta esset bestia > et perìi$« 
set corpus eius : et tradildA 
essai ad comburendum igni: 

12. Aliarum. quoque be* 
stiarum ab!ata esset potè- 
stas, et tempora vitae con* 
stltiita essent eis usque ad 
tenipus et tempus ^ 

t3. Aspiciebam ergo in 
visione noctis , et ecce cum 
Diibibus cpeli quasi filine 
hominis veniebat, et ttsqae 
ad antiqiium dierum perve- 
nìt: et in conspectu eius 
olitulerunt eam • 
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grandi cose, che qud ùotno 
spaccila: ma vidi, che éfue^ 
àia bestia era sMia uùcliOr, 
édera péfko il corpo di lei « 
ed era staio géUaio ad arde- 
re nel fuoco; 

" ix Come anche inoltre 
bestie era staio tolto il potére^ 
e fissato lo spdsh della loro 
vita per un tempo ed un 
tempo • 

i3. Io stava adunque os- 
scrinando nella visione nottur^ 
na,edeóco colle nubi dd 
cidó vemrè àcftnè il Fi^huh 
io ddVuimio, éà d tì ùiHmsùb 
fim^ Mt arèico dèi gi&hk:€ 
h presenàii^mdik}spéttb di 

lui . 


me era stala annichilata la possanza delle altre quattro bestie , ogottna 
delle quali avea avuto regno e vita solamente per un tempo ed un 
tempo , vale a dire per quel periodo di tempo , che le era stato fissato 
da Dio . , . 

Vers. i3. 14. Ed ecco colle nubi del cielo venire come il Ftgliaolo 
deWuomoec. Yale a dire un personaggio simile al Figliuolo dell* uomo , 
cioè a Cristo , personaggio non ignoto al Profeta , come quello , che egli 
avea veduto rappresentato per la mistica pietra , di cui parlò nel* capo IL 
Egli vede questo Figliuolo 4eV Padre divenuto nella sua incarnazione Fi- 
gliuolo deir uomo, cioè vero uomo, lo tede sulle nubi del cielo presentarsi 
corteggiato dagli AngéK dinanzi al Padre, il quale dk a lui potestà, onore 
e regno, potestà eterna , regno e onore immortale, regno, che da lui aoa 
passerà ad un altro, né mai sarà a lui tolto. Cristo, e per propria natura coma 
Dìtf , e per concessione del Padre come uomo ebbe fin dalla sua incarna- 
tioDe assoluta potestà sopra tutte le cose , come sì legge Lue, X a a.: tut" 
te le cose a me sono state date dal Padre mio : questa potestà fu nuo-* 
vamente confermata a lui dopo la rissurrezione , allorché egli diise: è sta* 
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ìi^ Et dedit ei potestà- 
lem et honorem et regnum: 
et omnes populi , trit>us et 
linguae ipsi iservient ; * por 
testas eius , potestas aeter- 
na j quae non auferetur : et 
regnupì eius , quod non cor- 
rumpetur • 

* 8upr. 5* loo, ' ^. St. 
• Mieli. 4* 7» 'Lue, I. 32. 

i5. Horruit spirltus meiis, 
ego Daniel territus snm in 
his , et Tisiones capitis mei 
conturbaveruDt me • 

i6. Accessi ad unum de 
assistentibus , et veritatem 
quaerebam ab eo de omni- 
bus bis. Qui dixit mihi in- 
terpretati onem sermonum y 
et docuit me : 
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i4« Edei^idiedepotestà, 
onore e regno; e tutti i pò- 
poli 9 trita e lingue a lui 
serviranno : la potestà di lui 
è potestà eterna , che non gli 
sarà tolta , e il regno di lui 
è incomUtibile ^ 


\b. U orrore mi prese : io 
Daniele rimasi atterrito per 
tali cose , e le mie visioni mi 
conturbarono . 

i6. Mi appressai ad uno 
degli assistenti ,e a lui do- 
mandava la verità di tutte 
queste' cose : e questi mi die- 
de la spiegazione delle cose , 
e rn istruì : 


ta daia ^ me tutta potestà nel cielo e nella terra , Matth. XXVIIL 
i8. , e come dice 1' Apostolo : è necessario^ che egli regni fino a tanto 
che ( Dio } gli abbia posti sotto de* piedi tutti i nemici . Ed ora è cod- 
fermata a lui dal Padre la stessa potestà , si perchè egli dee far giudizio 
di tutti i vivi e i morti , si perchè egli soggettati e pesti già sotto ì 
piedi di lui i nemici e i ribelli » che noi vollero per loro re , avrà 
adesso pacifico possesso di <|uel regno , nel quale non sarà piii avversario, 
che a lui si opponga . 

Vers. i5. L* orrore mi prese : ec. Questa prodigiosa visione cagionò 
in me orrore e terror grande . 

Vers. i6. Domandava la verità di tutte queste cose . Pregai uno degli 
Angeli, che stavano attorno al trono , che mi svelasse il vero significato 
di tutte queste figure . . 


\ 
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1 7. Hàe quatuòr bestiae 
magnae , qUatUor isiuit re^ 
gna/ quae consargeDt de 
terra • , 

18. Suscipient autem re- 
gnum sancti Dei altissimi ; 
et obtiftebuntregnum usque 
in seculum et seculum se- 
culorum • 

19. Post ^loc volui dili- 
genter discek'e de bestia 
quarta , quae erat dissimilis 
valde ab omnibus , et "lerri* 
bilìs nimis : dentes et un- 
gues eius ferrei: comedebat , 
et comminuebat , et reliqua 
pedibus suis conculcabat : 
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17. Queste quattro bestie 
grandi son quattro^ reami , 
che si alzeranno dalla terra . 

1 8. Poi rìceveraìino il re- 
gno i santi di Dio altissimo , 
e regneranno sino ed fine del 
secolo e pe secoli dei )iecoli ^. 

19. Io bramai dipoi di es- 
sere informato minutamente 
della quatta bestia , che era 
molto dissimile da tutte le al-- 
tre, e fuor di modo terribile: 
i denti suoi e le unghie di 

ferro: mangias^a, e sbrann\*a, 
e quel, che resta^^a^ lo calpe- 
starla co* piedi suoi : 


Vers. 17.. QuaUro reami, che si alzeranno dalla terra . De' qaattro 
uno era già principiato , quello cioè de' Caldei , ma il Profeta parla in 
futuro relativamente a' tre y che doveaiì sorgere dopo di quello y e 1' un 
dopo V altro . " 

Vers. 18. Poi ricetteranno il regno i santi ec I santi , che verranno 
con Cristo al giudizio , e giudicheranno con lui le nazioni prenderanno 
insieme con lui il possesso pieno e perfetto del suo regao , allorché lo 
stesso Cristo dirà ad essi : entrate in possesso del regno preparato a voi 
dalla fondazione del mondo . 

Yers. 19. aa. lo bramai dipoi di essere informato minutamente della' 
quarta bestia , ec. Il Profeta brama di sapere e quello, che sia la quarta 
terribilissima bestia , e quello , c)ie sieno le dieci corna , e il piccolo 
corno ; ed è a lui fatto vedere come il piccolo corno , cioè i' Anticristo 
dopo aver vinti tre de' dieci re , e soggiogati gli altri sette ' facea guerra 
a' Santi e alla Chiesa di Cristo , e li superava , perchè e co' terroi^i e 
colle lusinghe e co' falsi prodigj I' Anticristo vincerà moltissimi de' fe- 
deli , e gli alienerà da Cristo :ed egli continuerà la terribil guerra sino 
a tanto y che V antico de* giorni sentenziando in favore de' santi non so^ 
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^o« ]Elt de con^bus de- %o. Edi essere informato 


ceoA^ quae habebat io ca- 
pite : et de alio , qqod or- 
tum fuerat, ante quod ceci- 
derant tria cpmua: et de 
cornii ilio 9 quod habebat 
oculos , et OS loqoens grao- 
dia9 et maius erat ceteris. 

al. Aspiciabaoi^ et ecce 
cwoii illud faciebat bellum 
ad versus sauctos » et praeva- 
iebatats. 

aa. Donec tenit anti- 
quus dìerum, et ludici um 
dedit sanctis Excelsi, et tem^ 
pus adveoit, et regnum ob- 
tinuerunt saucti • 

a3. Et sic alt: Bestia quar- 
ta , regnum quartum erit in 
terra 9 quod maius erit om- 
nibus regniS) et devorabit 
universam terram, et con- 
culcabit, et comminueteam. 

i4* P<>i^i^ cornua decem 
ipsius r^gni, decem reges 
erunt : et alius cousurget 
post eos 9 et ipse potentior 
erit prioribus, et tres reges 
bumiliabit • 


intorno alle dieci coma^ che 
ella ét^aea sulla testa , ealV al- 
tro, che era spuntato, all^ ap^ 
parir dd quale erano cadute 
tre corna; è canèe quel eorno 
ai^esse occhi , e àocoa spac- 
dante còse grandi , e /osse 
maggiore di tutti gli altri* 

ai. Io stanca osservando, ed 
ecco che qud corno facea 
guerra contro dei santi , e li 
superas^a . 

a a. Fino a tanto chevenne 
V antico dei giorni, e senten- 
ziò infawre dei Santi dello 
jéltissimo , e venne il t&npo, 
in cui i santi ottennero il re- 

a3. E quegli così mi disse: 
Laquartahestia saràil quar- 
to regno sopra la terra, H 
quale sarà maggiore di tutti 
i regni, e ingojerà tutta la 
terra yC la calpesterà , e la 
stritolerà . 

a4* E i dieci corni dello 
stesso regno, saran dieci re; 
e un altro si alzerà dopo di 
essi, che sarà più possente 
dei primi, eumilieràtre regi* 


lo li tragga aa^vi dalla perMCusione ^ ma dia ad essi il regno P'^' 
messo . 
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ab. Et sermones conira 
E&celsuni loquetur » et sau- 
ctos Altissimi cooteret : et 
putal)it quod possit mutare 
tempora et Ic^ges, et traden tur 
inmanu eius usqueadtem- 
pus, et tempora et dimidium 
temporis • 

a6. Et iudicium $edebit, 
ut auferatur poteutia^ et con* 
testator, et dispereat usque 
in finem • 

aj. Regnum autem et pò* 
testas et magnitudo regni, 
qoae est subter omne coe- 
lum, de tur populo sancto- 
rQmÀiti$simi: cuius regnum 
regnum sempiternum est, et 
omnes reges servient ei, et 
obedient • 
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ù5. Ed riparlerà nude conr 
tra r Altissimo^ e calpesterà 
i santi delV Jltissimo , e si 
crederà di poter cangiare i 
tenìpi e le leggi y e soi^anno 
poste in mano a lui tutte le 
cose per un tempo ^ due tempi 
e per la metà d* un tempo . 

aò*. E il giudizio sarà as- 
siso , affinchè si tolga a lui 
la potenza, ed ei siadistrutto, 
e per sempre perisca . 

«7. E il regno e la pote- 
stà e la magnificenza del 
regno , quanta è sotto tutto il 
cielo , Sia data al popolo dei 
santi dell' Altissimo y il regno 
di cui è regno sen^)iterno y e 
i regi tutti a lì4 servimnno y 
e V obbediraìwio • 


V«rft. a5. Ed ei parlerà male contro V AUissimo, ec. Questo figlìuo- 
h ài perdizione besteminierà il Sigaore > farà gaerra atrocissima a* santi , 
cioè &l popolo fedele » e molti ne vincerà ^ e li calpesterà , e si crederà 
di potere alterare le costumanze sacre riguardanti i tempi e i giorni 
destinati pib spe<?ialmente al culto divino , si crederà di poter mutare 
tutte le U^i , ed ^li avrà gran possanza , possanza quasi assoluta , ma 
ristretta dentro il periodo di tre anni e mezzo » dopo de' quali il regno 
dell' empietà avrà fine . La voce tempo è qui posta in vece di anno , on- 
de un tempo, due tempi e la metà di fio tempo , vuol dire un auno^ due 
anni , e un mezz' ao^o . La stessa doniaione h assegnata alla persecuzio- 
ne dell* Anticristo da s, jjfimfmanì ApocaL XXII. 4* ^'t XIII. S. 

Vers. a6. a^. E il gmdhio sarà €issiso , ec. Indi si terrà giudizio 
da Dio , nel qual giudizio sarà determinato di togliere a quell* empio 
ogni potere ^ e di condannarlo a perire in eterno ; e allora al popolo dei 
saoti , cioè alla Ghiefja di Cristo sarà dato il reguo di tutta quanta la 
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" ^i8, Hucusque finis verbi . 
Ego Daniel mullum cogita- 
tionibus meis conturbabar: 
et facies mea mutata est in 
me : verbum autem in corde 
meo conservavi • , 


28. Qui egli finì di parla 
re. Io Daniele era conturba- 
to forte ne miei pensieri , e 
il mio volto si cangiò : e nd 
cuor mio feci conserta di 
quelle parole • 


terra , perchè tutta la terra , che è sotto del cielo , con tatti I regi si 
riunirà nella fede è aeìV amore di Cristo, onde ,e dei Gfadei convertili 
e delle genti tutte si fark un solo ovile sotto un solo pastore , e questo 
regno cominciato sopra la terra durerà eternamenta ne' cieli . 

Yers.. 38. Qui egli fini di parlare. S' intende l'Angelo, che m* istrui- 
va . Si potrebbe ancora tradurre ; e qui ebbe fine la cosa ; cioè la visio* 
ne e la spiegazione , che mi diede l* Angelo delle cose vedute da me . 
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C A PO Vili. 


Ariete con due corna : cdpro , che ha un solo corn^, e dipoi ne ha quattro , e 
vince I' ariete ; il primo dinota il re de' Medi e de' Persiani , il secondo il 
re de* Greci • Profezia dì un re impudente e delle tirannie di lui e delle 
sue frodi e della sua superl^ia • 


I. Anno lertio regni 
Baltassar regis, visio appa- 
ruit mihi . Ego Daniel , post 
id quod viderain in princì- 
pio, 

a. Vidi in visione mea , 
cum essem in Su^is castro , 
quod est in MlsLtn regione ; 
vidi autem in /visione esse 
me super portam Ulai . 

3. Et levavi oculos meos, 
et i^idi : et ecce aries unus 


1 . Xj anno terzo del regno 
di Baltassar re apparve a me 
Daniele una visione dopo quel 
che avea veduto a principio. 

a. J^idi la mia visione tro- 
vandomi nel castello di Susa, 
che è nel paese di Elam : e 
nella visione parvemi di esse* 
re sopra la poHa di Ulai . 

3. E alzai gli occhi miei , 
e osservai : ed ecco un ariete 


ANNOTAZIONI 


Vcrs. 1». Nel castello di SuSa , che è nel pae^e di Elam, Sasa er» 
nella provincia detta Elam , ovvero Elimaide . Ivi i re caldei aveano uà 
famoso palazzo * - 

Sopra la porta d* Ulai . È conosciuto da' geografi il fiume Euleo , 
che scorreva neH* Elimaide , onde si può credere , che una porta di Su- 
sa portasse il nome di Ulai , perchè gtiardava verso T Euleo. Sopra quella 
porta fa trasportato in spirito il Profeta , quando ebbe la visione , che 
egli adesso descrive. 

Yers. 3. Dinanzi alla palude . Qxialche tnaràzzo > che era' presso a 

quel fiume . 

Ifn ariete ^ .' ed avea altissime coma. ^Questo ariete egli è ilre 
de' Persiani e àe* Medi , cioè Ciro fondatore dell' impero riunito de'Me« 
di e de* Persiani . Le due corna possono significare o i due regni , dei 
quali il persiano era il più grande , ovvero le due famiglia , che posso* 

Tom. XVIIl. 7 
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stabat ante paludem^ ha* staila dinanzi alla palude ^ ed 


bens cornua excelsa , et u- 
num excelsius altero y atque 
succréscens : Postea 

4. Vidi arietem comibus 
Teutilantem centra occiden- 
tem et contra aquilonem et 
contra meridiem, et omnes 
bestiae non poterant resiste- 
re ei , neqne liberari de ma- 
nu eiiis : fecitque secundum 
voluntatem suam ^ et magni- 
ficatus est. 

5. Et ego intelligebam : 
ecce autem hircus caprarum 
\enìebat ab occidente su- 
per facieoì totius terrae , et 


as^ea cdtissime corna 9 e imo 
pia alto deir alttv , e che an- 
dasm crescendo . Indi 

4. Fidi V ariete dare dei 
colpi colle sue corna contro 
V occidente e contro il setten- 
trione e contro il mezzodì , 
e tutte le bestie non pote^HUi 
resisterai, ne liberarsi dalla 
sua possanza , e fece quello, 
che volle, e si fece grande . 

5. Ed io stawi in attenzio- 
ne; ed eccoti un capro dallo 
occidente scorreva tutta la su- 
perficie della terra, e noii 


dettero qaell' impero; perocché dopo la morte di Camhiae figliuelo di 
Ciro , regnò Dario figliuolo di Histaspe , che era di un' altr« famiglia , 
ed egli e i suoi successori crebber molto in possanza, e tra questi fu po- 
tentissimo quel Dario detto Codomano , a cui fece guerra Alessandro . 

Yers. 4' y^ìdi l' ariete dare de* colpi . . . contro l' occidente e contro 
il settentrione, ec. I successori di Giro fecer guerra dalle parti d' occi- 
dente contro i Greci , da settentrione contro gli Scili , da mezzogiorno 
contro r Egitto e V Etiopia . 

Yers. S". Un capro dall' occidente scorretta ec. Da un paese occiden- 
tale , rispetto alla Persia e all' Asia , veniva questo capro 9 la cui ce- 
lerità è mirabilmente dipinta dal Profeta col dire, eh' ei non toccava terra. 
Questi è Alessandro il grande . Egli in età di venti anni eletto capo dei 
Greci per far guerra a' re di Persia V in meno di quattro anni scorse . e 
conquistò tutto quel vastissimo impero , e dopo la morte di Dario portò 
In guerra sino all' Indo . E noto y che questo principe volle farsi, credere 
figliuolo di Giove Ammoni , il quale dio era figurato in un capro, onde 
egli pur si faceva dipingere colie corna di capro . Cosi se Daniele fosse 
vistiuto a' tempi stessi di Alessandro/ e lo avesse conosciuto personalmente 


V 
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non tangebat terram : porro taccerà la terra* Or il capro 


hirciis habebat corna in$i* 
gne in ter ocnlos suos • 

6. Et venU usqaa ad arie- 
tem illum cornutum , quem 
videram slanlem ante por- 
tam ^ et cuciirrit ad eutn in 
impeto fortitudinis saae. 

j.Cumque appropinqctas* 
set prope arietem ^ efièra tus 
est in eum , et percussit 
arietem: et comminutt duo 
cornua eius , et non poterat 
arìes resìstere ei : ciniiqne 
eum ixiisis$et in terram, con* 
calcavit, et oemo quibat 
liberare arietem de manu 
eius. 

8. Hircus aulem caprarum 
magnns factus est nimis : 


m^ea un insigne corno trcd 
due occhi. 

6. E si mosse contro qud* 
^ariete ben armato cU coma, 
cui io Oi^ea veduto stare vi-^ 
cino alla porta^ e corse sopra 
di lui con tutto t impeto della 
sua forza . 

7« E avsficinaiosi ali* a- 
riete , lo attaccò furiosamen- 
te i e lo percosse, e gli ruppe 
due corna , eV ariete non por 
tea resistergli ; ed egli a/^en^ 
dolo gettato per terra , lo 
calpesto^ efiissunopotealibe^ 
rare t ariete dal suo potere « 


B.E il capro dii^enne gran-* 
de formiskra, e cresciuto 


Benavrebbe potuto dipìngerlo pia al natar^Ie di quello ^ the ha fiitte 
tanto tempo prima , come sì vede in tutto qaesto capitolo . 

* Or il i*apro nt^a un insigne eorno tra* due occhi. Questo corno unico 
può indicare , che Alessandro non ebbe successore di sua famiglia, « di 
quelli, ch^ si. divisero il suo impero ^ nissuno lo agguagliò in felicità 
e in possanza . Ovvero questo corno posto tra' due occhi può significare 
la vigilanza e la sagacità di questo conquistatore . 

Yers. 6. 7. JS si mosse contro quetV ariete . »^ ir eorse ec. Sì mosse, anzi 
andò correndo in cerca dì Darìp .: lo vinse a Isso , indi a (Vangamela , do* 
te furon rotte da lui le due corna dell' ariete, cioè fu vitHò e superato 
l'impero riunito de' Persiani e de' Medi . . ' 

Yers. d. Divenne grande /ormisura, E col nome di grande è conosciuto 
neUa storia . // suo gran corno si ruppe . Morì Alessandro dopo soli do- 
dici anni di regno nel fior dell' età . Ecco un brèvissimo' compendio 
delle azioni di questo principe . Il primo anno del suo regno egli domò 
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cumque crevisset, fractum^ 
e.<t corqu magnum , et orla 
sunt quatuor coruua subter 
illud per quatuOr vèntos 
eoe li • 

9. De uno autem ex eis 
egressum est corna unum 
modicum : et factum est 
grande contra meridiem et 
Gontra orientem et contra 
fortitudinem • 


cV ei fu , il sUo gran corno 
si ruppe, e nacquero quattro 
corna in luogo di esso volte 
a^ quattro venti del cielo. 

■ * 

Q. Eda unodi questi scap- 
pò fuori un picccl corno. , e 
s* ingf^andì verso il mezzo 
giorno e verso V oriente e 
verso là terra forte . 


X Illìrico , la Tracia e la Grecia • Il secondo anno vinse presso il Crani- 
co i capitani di Dario. Il terzo anno messe in rotta lo stesso Dario a Isso. 
il quarto anno soggettò la Fenìcia , espugnò Tiro , e scorse V Egitto , 
dóve fondò Alessandria , ed entrò nella Giudea, e giunto a Gerusalemme 
trattò con somma umanità e rispetto il , Pontefice Jaddo , fece offerir 
sacrifizio nel tempio , e furono a lui mostrate queste profezie di Daniele, 
nelle quali egli lesse i decreti della provvidenza divina , riguardo a lui 
e alle sue conquiste , rivelati al Profeta più di due secoli innanzi • ^edi 
Giuseppe A. XII. S. 

L' anno sesto vìnse per la seconda volta Dario , e questo re es- 
sendo stato ucciso da' suoi , Alessandro diventò V unico sovrano della 
Persia e dell' Asia. Negli altri sei anni di sua vita soggiogò molte nazionii 
penetrando fino al Gange e fino al mare Indo . Tedi Giustino, Corzio, 
Diodoro ec. 

Nacquero quaUro corna in luogo di esso . Quattro dei suoi capitani 
si divisero 1* impero , e Tolomeo e^be Y Egitto , Antigono V Asia , Se- 
leuco la Babilonia 9 e poi la Siria , Antipatro la Grecia. Vedi ca^. VII. 6. 
Vers. g, E da uno di questi scappò fuori un piccot corno ec. Questo 
piccolo corno è figura di Antioco Epifane figliuolo di Antioco detto il 
Grande , e uno de' successori di Sel«uco re della Siria, come si è detto. 
Forse è detto piccol corno ^ percbè era secondogenito del grande Antioeo; 
Egli fu famoso pelle guerre , che ebbe contro Tolomeo Fiftometore re ài 
Egitto , cbe h verso il mezzodì riguardo a Susa , dove scrive a Daniele, 
e contro Artaxia re dell' Armenia , che può dirsi orientale riguardo a 
Susa . • 

Everso la terra forte. Ovvero , contro la fortezza. La Giudea oi- 
fesa dalla protezione di Dio e de' sugi Angeli , è qui indicata cou questo 


. IO. Et magnificatum est 
usque ad fortìtuclinetn eoe- 
lì: et deiecit de fortitudine 
et de stellisy et conculca vit 
ea&. 

11. Et usque ad princi* 
pem fortiludinis niagnifica- 
lum est : et ab eo tulit iuge 
sacrìficiuui, et deiecit locum 
sanciìficationis eius • 

12. Robur autem datum 
est ei contra iuge sacriifi- 
cium propter peccata : et 
prosteiTietur veritas in ter- 
ra, et faeiet et prospera bi- 
tur. 
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ìo. E s^ innalzò anche con- 
tro la milizia del cielo: e get- 
tò a terTa dei forti , e delle 
stelle 9 e le conculco. 


iì> E s'innalzò fin contro 
il principe de forti, e tolse 
a lui il sacrifizio perenne , e 
awilì il suo luogo santo . 

i2i E fu a lid data pos- 
sanza contro il sacrifizio pe* 
renne a motivo dei peccati : 
e la verità swàabbattutasQr 
pra la terra: ed egli intra- 
prenderà , e sarà prosperata. 


nome ài fortezza i cioè di terra forte , contro la quale nìssuno potea pre- 
valei'c , quando era fedele al suo Dio . 

Vers. IO. £ s' innalzò anche contro la milizia del cielo: ec. Contro 
Dio , contro il popol di Dio, contro i Giudei, che aveano per re e con- 
dottiere il Dio del cielo , pre^e la guerra Antioco Epifane e gli riusci di 
abbattere colla violenza molti de' forti di quel popolo , anzi di arrivar 
fino a conculcare delle stelle del cielo . In tal guisa accenna il Profeta 
que' Giudei illustri per nobiltà , per riputazione di pietà-, per la distin- 
zione del grado sacerdotale , i quah per non soflfrire i tormenti , violaro- 
no la legge , e obbedirono agli empy comandi del tiranno . Vedi I. 
Machab: i. 4$. 55. ec, II. Machab. IV. 14. ec. :■ ' Jì 

Vers. II. Contro il principe de* forti . Pugnò addirittura contro Dio, 
da cui viene ogni fortezza .e ogni potenza ; pugnò contro di lui , prò., 
fonando il suo tempio e T altare , interrompendo i sacrifizj , introducen- 
do r idolatria ec. . 

Vers. 12. Eia verità sarà abbattuta sopra la terra . La vera reli- 
gione sarà oppressa dall' empio .^ Convien leggere i due libri de* Macca- 
bei ^ particolarmente ne' luoghi indicati per vedere il pieno e puntuale 
avveramento della profezia . Noterò solamente come per quella parola 
vti'ità si può intendere la giustizia , come l' intesero i LXX ; e vera- 
tóenle dalla Storia apparisce , come quello fu un tempo , in cui parve, che 
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i3. Et audiyi unum de 
sanclis loquentem: et dixit 
ttiìiis sanctus alteri nescio 
cui loquenti : Usquequo Vi- 
sio et iuge sacrificium et 
f^eccatum desolationis^ <|aae 
acta est : et sanctuarium et 
fbrtitudo conculcabitur T 


14. Et dixit éi : Usque ad 
Tetperam et mane, dies 
duo mìUia trecenti : ei mun- 
dabitur sanctuarium • 

1 5. Factum est autem Cum 
^ìderem ego Daniel visionem, 
et quaererem intellìgentiam, 
ecce stetit in conspectu meo 
quasi species viri • 

16. Et audivi vocem viri 
Inter Ulai , et clamavit 9 et 


li. E udii uno dei santi, 
che padana: e un santo dis- 
se ali* altro non coftosciiOo da 
me, che patlat^a: Quanto 
ten^po ascerà luogo la vinone 
intomo al sacrifizio perenne 
e intórno al peccato , cama 
della desolazione, e alla con" 
ctdcazione ilei santuario e 
della terra forte ? 

14. E quei ^i rispose: Per 
due mila trecento giorni da 
sera a mattinare poi sarà 
mondato il santuario • 

j5. e mentre io Daniele 
avea questa visione, e cerca- 
va d'intenderla, ecco che mi 
fu dof^anti come una figura 
di uomo . 

16. E udii la voce di un 
uomo defètro V UUU^ il quale 


spariasè dal mondo la siace rità , la fedeltà oelle promesse , e égoi giu- 
stìzia . 

Vcrs. 14. Per due mila trecento giorni da sera a fnaUina . Ovvero : 
Fino alla sera e al mattino i vale a dire fino a qud giorno (che vlea 
formato dalla sera e dal mattino ) , itì cai finirà la desolazione di An- 
tioco . Io però preferisco la prima versióne piii semplice , parendomi, che 
coglia il Profeta indicare , eh' ei parla di giorni comuni composti delle dus 
loro parti , la notte e il giorno . I due mila trecento giorni fanno sei 
anni e mezzo lunari, e si contano da varj Interpreti dall'anno i43' "*J 
Greciy quando Antioco invase Gerusalemme, fino all'anno t49* 9 Hi cui egh 
si mprl . Vedi I. §tachab. I. ai. , Vi. 16. Ho detto anni lunari , benché 
non sia eerlo , che tali fossero gli anni de' Caldei , secondo i quali è pro- 
babile , che calcoli il nostro Profetai saoi anni j altrimenti i a3oo. giorni 
farebbero 9^1 anni solari , tre mesi e diciotto giorni . 

Vers. 16: Dentro V Ulai, Dentro la porU detta Ulai . Quegli > che or- 
dina air Angelo Gabriele di spiegare la visione al Profeta , secondo Teo- 
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ait : Gabriel fac intelligere 
isiàm visioDein. 

17. Et venit, et stetit iu- 
xta ubi ego stubam : cum- 
que venisset , paveas cornii 
ÌD faciem meati) » et ait ad 
me: Intellige (ìli hominis, 
qCKmiain in tempore Qnis 
complebitur visio • 

i& Gumque loqueretor 
ad me, collapsus sum pro- 
nus in terram : et tetigit 
me , et statuit me in gradu 
meo • 

19. Dixìtque mihi: Ego 
osteodam tibi , qnae futura 
sunt in novissimo roaledi- 
ctionis : quoniam habettem- 
pus finem suum. 

20. Arìes, quem vidisti 
habere comua , rex Medo • 
rum est atque Persarum • 

ai. Porro hircus capra- 
rum , rex Graecorum est \ 


sciamò^ e disse : Spiegagli , 
o Gabriel , la visione . 

17. jE questi v&mey e si 
stette dof^ io mi staffa : e at^ 
ridato cK ei fu^ io caddi boo 
cone per lo timore , eri ei mi 
itìsse: Comprendi, ofij^iuolo 
deW uomo , come nel tempo 
definito la visione sarà adem^ 
piuta • 

j8. J? mentre ei mi parta-' 
wij io caddi boccone per ter- 
ra: ed ei toccomnd , e fé rìz* 
zamU sui miei piedi; 

ì^* E mi disse : Io ti di" 
mostrerò le cose , che itwer^ 
mnno neW ultimo dèlta ma* 
ledizione ; perocché questo 
tempo ha il suo fine • 

so. L* ariete 9 che tu hai 
veduto , che Oi^ea le corna, 
egli è il re dei Medi e dei Per- 
siani. 

Hi. Il capro poi e^i è il 
re dei Greci , e il cornQ gran- 


doreto ed altri, egli h il Figliuolo di Dio. S. Girolamo però e gli Ebrei 
credon , che ei fosse s. Michele Arcaqgelò , specialissimo protettore della 
Sinagoga e di poi della Chiesa di Cristo. 

Vers. 19. Neil' ultimo {iella maledizione. Ovvero > come ha 1' Ebreo': 
neir esiremo delV ira , cioè quando 1* ira di Dio offeso scoppierà in se- 
vera e atroce vendetta contrQ il suo popolo e di poi contro i persecu- 
tori dello stesso popolo . /" 
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et cornu grande , quocl erat de^ che egli ha trai due occhi i 


inter oculo$ eitìs , ipse est 
rex primus . 

2!i. Quod autem fraeto 
ilio surrexerunt quatuorpro 
eo : quatuor reges de gente 
eifis consurgent ^ sed non in 
fortkudine eius« 
'/ 

a3. Et post regnuxn eo- 
rum, cum creverint iniqui- 
tates, consurget rex impu- 
dens facie^ et intelligens 
proposi tiones : 

24* Et roborabitur forti- 
tudo eius , sed non in viri- 
bus suis: et supra quam cre- 
di potest, universa vastabit. 


questi è il primo re.^ 

aa, Que' quattro corrà ^ i 
quali ^ rottoquello, sono spun- 
tati in sua vece , sono quat- 
tro regi 9 i quali / innaLzeran* 
no dalla sua nazione^ ma non 
andranno la fortezza di lui . 

23. E dopo il regno di que- 
sti ^quaftdo saran cresciute 
le iniquità^ si leverà su un re 
impudente e intelli^nte di 
enìmmi : 

24. E la possanza di lui 
si fortificherà ^ ma rion pelle 
sue forze. E oUre ogni ere- 
denzuy devasterà tutte le cose. 


Vers. 33. J? dopo il. regno di questi ec. Ognuaò di questi corai indica 
la successione di que' re. Autioco Epifane f^ l* qtlavo re delia Siria . 
Quanto al titolo di impudente , che è dato a lui dal-Profeta^ noi sappiani 
dagli Storici profani , che veramente egli lo meritò, è ^che di lui può 
dirsi y che non avea rispetto. né a Dio, ne agli uomini, avendo egli avvilita 
iti ognf maniera la maestà di re , di cui era rivestito , benché indegna- 
mente , e sappiamo ancora , che in vece di Epifane , i suoi sudditi pre- 
sero ^ chiamarlo Spintane cioè pazzb furioso . 

E intelligente di enimmi . Furbo e malizioso e pieno delle sotti- 
gliezze e de' raggiri di una indegna politica . Tale si dimostrò egli sem- 
pre con tutti , e in tutte le occasioni dal principio del suo regno sino al- 
la'fine . Vedi Livio lib, 44* 4^- Qii^sto è il secondo carattere di questo 
«mpio re . 

Vers. a 4. E la possanza di lui si fortificherà , ma non pelle sue 
forze . Se egli salirà sul trono , se invaderà 1* Egitto, se si farà padrone 
di Gerusalemme , tutto questo sarà effetto non del suo, valore , né de' suoi 
consigli , ma solamente di una combinazione di circostanze , le quali lo 
condurranno a divenir grande e potente , perchè di lui Dio vuol servirsi 
a punire i peccati del popol suo . 
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et prDsperabitiir, et faciet . 
Et interficiet robustos * et 
populum sanctprum 

*i. Mach, I. Sa. seq* 

a5. * Secundum volunta- 
tem suàm ^ et dirìgetur do- 
lus in manu eius: et cor 
suutn magnificabit , et in co- 
pia rerum omnium qccidet 
plurimos: et con tra princi- 
pem principum consurget , 
et sine manu conterelur * 

* 2. Maqìt^ Cap. 6. et 7. et «/. 
- I. Mach. 6. 8. seq, 
' 3. Machm 91 5. seq% . 

a6. Et Visio vespere et 
mane , quae cTicta est , vera 
est: tu ergo visionem signa, 
quia post multos dies erit. 
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e otterrà il suo intento » e sa- 
rà intraprendente: e ucciderà 
i valorosi e il popolo dei santi 

^ 5t5. Conforme aluijÀacerày 
ed egli saràorditored^ ingan- 
ni , e si gonfierà in cuor suo, 
e nelV abbondanza di tutte le 
cose darà morte a moltissimi , 
e s^ inalbererà contro il priìt- 
cipe dei principi , e non per 
opera d' uomo sarà annichi- 
lato « 


26. E la visione della se- 
ra e del mattino, che è sta- 
ta esposta 5 è verità • Tu a- 
dunque sigilla la visione; pe* 
rocche ella of^rà luogo dopo 
molti giorni . / * 


Vefrs.. 2 5. Contro il principe de* principi. Contro Dio, Re de' regi, è 
Signore de' dominanti . 

E non per opera d* uomo sarà annichilato . La mano di Dio sarà 
quella , che lo percuoterà , come egli stesso riconoscerà • Vedi I. 
Machab, VI. 10. xi. 12. 

Vers. a6. E la visione della sera e del mattino . , . è verità . La 
visione , che si adempirà traila sera e il mattino del giorno ultimo dei 
due mila trecento ( come a te è stato dimostrato) , questa visione è verissi- 
ma ed indubitata . Vedi vers. 14» 

Tu adunque sigilla la visione ; ec. Scrivi, e sigilla questa visione , 
perocché ella non è da pubblicarsi adesso , come quelle, che riguardano 
avvenimenti vicini 3 quella , che è di cose assai rimote , non potrà es- 
sere intesa , prima che venga ad effettuarsi . Vedi s. Girolamo. 
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27. Et ego Daniel languì , 
et aegeotavi per dtes : ciim- 
que siirre&issem , iaciebam 
opera regis , et stupebam ad 
visiónerìi, et noil eilat qui 
ìnlerpretaretut • 


a7* Edio Damele mi stetti 

r 

leuiguente e antmalaùy per 
dei giorni. E risanato tratta- 
va ^i affari dd re ^ ed era 
stupefatto della visione, e non 
era chi la interpretasse • 


Yei*s: nj, IS annullato per de* giorni . Yale a dir» : per motti giorni p 
come aia ne' LXX. 

TraHava gli affari del re, Si vede , che sotto il regno di Bai tassar 
egli avea tuttóra gì' impieghi datigli da Nahachodonosor. Vedi capo II. 49- 

S non era chi la interpretasse . Anche dopo la generale interfU'eta- 
zione data dall' Angelo , restava tuttora molta oscurità in quella visione 
intorno a molte circostanze* L' Ebreo e i LXX pare piuttosto, che vo- 
gliano significare , che nessuno era infornuUo dì questa Visione , aveiid<4a 
Daniele tenuta a tutti nascosta . 
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CAPO IX. 


Orazione di Daniele . Rirelazione delle settanU settimane Goo alia anzione del 
^iito de' gaoti t alla morte di Cristo , dòpo la quale sarà stermioato il suo 
popolo « r abbominazioue della desolazione sarà nel tempio . 


1 • In anno pigino D^rii fi- 
li! Assueri de semine Medo- 


rum, qui imperavit super re* 
gnum Chaldàeorum • 

2« Anno uno regni eius , 
ego Daniel intelle&i inlibris 
numenim * annorum , de 
quo factus est senno Domi* 
ni ad leremiam prophetam : 
ut complerentur desolatio- 
nis lerusalem septùaginta 
anni. \ 

* lerem. a5. fi. - 09. io. I 

3. Et posui faciem meam 
ad Dominum Deiim meum 


I . Lj anno primo di Dario 
fi^iuolo di Assuero della stir- 
pe dei Medi, Uguale governo 
il regno dei Ccddei y 

a. Il primo armo del regno 
di lui , io Daniele considerai 
ìlei libri il numero de^i anni, 
di cui parlò il Signore a Ge- 
remia profeta , che doveano 
essere settanta anni completi 
della desolazione di Gerusa- 
lemme, 

Z.E ridisi la mia faccia 
al Signore Dio mio per pre- 


ANNOTAZIONI 


Ters. 1 • V anno primo di Dario èc. Egli è Dario il Medo , di Cm è 
parlato capo Y. 3i.>e il primo anno del regno di questo re era 1' anno 
terzo del regno di Giro in Pèrsia , secondo la miglior cronologia . 

Yers. a. Considerai ne* libri ec, Daniele ( come gli altri Ebrei) nella 
sua cattività leggeva i libri santi e particolarmente le profezie di Gere- 
mia , nelle quali era stato predetto pid volte , che settanta anni dovea 
durare la desolazione di Gerusalemme e della Giudea . 
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rogare , et deprecari in ieiu- 
niis, sacco et cinese. 

4^ Et oravi Dominuoi De- 
um meutn^ & confessus siim 
et dixi: * Obsecro, Domine, 
Deus magne et terribilis, 
custodiens pactum et mise- 
ricordiam diligenlibus te, et 
custodientibus mandata tua. 

* a. Esd. I. 5/ 

5. * Pecca vimùs , iniquità- 
lem fecimus , impie egimus, 
et recessimus : et declinavi- 
mus a mandatis luis , ac iu- 
diciis « 

* Baruch i. 17.' 

S. Non obedivimus ser- 
vis tuis prophetis , qui Io- 
cuti sunt in nomine tuo re- 
gibus nosiris , princi pibus 
Dostrìs , patribus nostris , 
omnique populo terrae . 

7. Tibi , Domine , iusti- 
tia: nobis autem confusio 


garlo , e supplicarlo nei di- 
giuni , nel cilizio e nella ce' 
nere. 

4. E feci orazione al Signo^ 
re Dio mio, e alui diedi laur 
dey e dissi: Invoco te, Signo- 
re , Dio grande e terribile , 
che mantieni il patto e la 
misericordia con quei, ^he ti 
amano , e osseryano i tuoi 
comandamenti , 

5. Noi abbiam pecccUo, ab' 
biam commessa V iniquità , 
abbiamo operato empiamente, 
e ci siamo tirati indietro , e 
siamo usciti dalla strada dei 
tuoi comandamenti e dei tu(ri 
giudizj : 

6. Non abbiamo obbedito 
ai tuoi servi, i Profeti, i qua* 
li in nome tuo parlaìvno ai 
nostri regi e ai nostr{ princi- 
pi e al padri nostri e a tut- 
to il popolo della tetra • 

7. j4 te^ o Signore, la giù- 
stizia^ ma a noi il rossore del 


Yers. 3. Ne' digiuni, nel cilizio e nella cenere . Daniele arma , per 
cosi .dire , 1» sua oraziooe coUa mortiflcacloDe e colle uiDÌiiazioDÌ della 
penitenza . 

Yers. 4* Mantieni il patto e la misericordia ec . Mantieni con fe- 
deltà degna di te le promesse fatte per pura misericordia . 

Yers. *], A te f o Signore , la giustizia. A te deesi la lode di pura 
e incorrotta giustizia , perchè qi punisci non solo secoqdo i nostri pecca* 
ti , ma meno ancora di qUel^ che si meritano i nostri peccati . 
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faciei , sicnt est bodie vif o volto ^ come a^Hfien ora agli 


Inda et habitatoribus leru* 
salemet omnì Israel, bis qui 
prope sunti et bis qui. pro- 
cul iir universis terrìs , ad 
quas eiècisti eos propter 
inìquitates eorum, in quibus 
peccaverunt in te « 

8. Domine, nobis coqfusio 
faciei, regìbus nostris, prin- 
cipibus nostris^ patribusno- 
strìs , qui peccaverunt • 

9. Tibi Qutem Domino 
Dee nostro misericordia et 
propitlatio 9 quia recessimus 
a te: 

10. Et non audiviraus Vo- 
cem Domini Dei nostri^ ut 
ambularemus in lege eius , 
quam posuit nobis per ser* 
\os suos prophetas . 

1 1 . Et omni^ Israel praè- 
varicati sunt legem tuam , 
et declinavei:*unt ne audl- 
rent vòcem tuam, etstillavit 
super nos maledictio et de- 


uomini di Giuda e agli abi- 
tatori di (Gerusalemme ed a 
tutto Israele , a quei, che so- 
no dappresso , e a quei, che 
sono lontani in tutti i luoghi , 
doi^ tu gli hai dispersi pelle 
loro colpe , colle quali han 
peccato contro di te . 

8. j4 noi. Signore 9 il ros- 
sore del volto , a nostri regi^ 
ìi nostri principi e a padri 
nostri j 4 quali peccarono . 

9. Ma a te. Signore Dio 
nostro , misericordia e pro^ 
piziazione ; perchè noi ci ri* 
tirammo da te , 

ìO. E non abbiamo ascol- 
tata la voce del Signore Dio 
nostro per camminare nella 
sua legge data a noi dai 
servi di lui , / Pìxtfeti . 

lì. E tutto quanto Israe- 
le è stato prevaricatore delia 
tua legge, e si è sviato per 
non udir la tua voce, ed è 
piovuta sopra di noi la ma- 


Yers. ^. A te . » • misericordia e propiziazione,' Ma è cosa degna di 
te, e usata da te , l'avere^ misericordfà , e ì' esser propizio a* peccatori^ 
quand' ei riconoscono ìp loro colpe , o le piangono . 

Yers. II. JLa maledizione e V anatema ^ che sta scritto nel libro di 
Mese, Allude alle maledizioni pronunziate contro i trasgressori della 
legge. Deutet, XXVn. i3. ec. 
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testatio , * quae scripta e$t 
in libro Moysi servi Dei , 
quia peccavimus ei • 

* Levit. 46. ' Deut* 28. 

12. Et statuii sermones 
suos, quos locutus ^t super 
DOS ,et super prìncipes no-r 
stroSf qui iudicaverunt nos » 
ut superinduceret iu no$ 
magoum, ipalurd, quale num- 
quam fuit siit> ocnni coelo 9 
secundum quod factum est 
in lerasal^ra . ^ 

i3, * Sicut scriptum est 
in lege Moysi , omne malum 
hoc venit super nos : et non 
rogavimus faciem tuam^ Do- 
mine Deus rioster, ut rever- 
teremùr ab iniqui taUbns no- 
stris, et cogltaremus yerita- 
tem tuap. 

14. Et vigrlavit Domìnus 
super mialitiam , et adduxit 
eam super nos; iustus Do- 
rainus Deus noster in omni- 
bus operibus suis 5 quae fé- 
cit , non enim àudivimus 
Yocemeius. 

i5. * Et nunc, Domine 
Deus noster, qui eduxistr 
pupulum tuuoi de terra 
^gyptì in manu forti , et 
fecisti tibi nómen secundum 

* Bar- a. ii. - £xod. i4« ^2. 


ledizione e V anatema , che 
sta scritto nd libro di Mosè 
servo di Dio^ perche noi ìA- 
biam peccato contro di lui • 

1 a. Ed egli ha adempiuta 
la parola prxmunziata da lui 
sopra di noi e soprai prin- 
cipi nostri 9 che ci regge^no, 
mandando sopra di noi un 
male grande > qual mai non 
fu sotto il cielo, e quale è #iin 
venuto a Gerusalemme • 

1 3. Secondo che era scrit- 
to nella legge di Mosè, tuUo 
questo male è venuto sopra 
di noi : e noi non siamo ri- 
corsi a t^ , o Signore Dio 
nostro, per ritrarci dalle no- 
stre iniquità , e meditare la 
tua verità . 


14. E il Siffvore fu vigi- 
lante al gastigo , e lo fé ca- 
dere sopra di noi : giusto è 
il Signore Dio nostro in tut- 
te le opere, eh" egli ha fatte: 
perocché noi rum ascoltam- 
mo la sua voce • 

i5. E ora, Signor Dio 
nostro 9 che traesti il tm^ po- 
polo dall' Egitto con mano 
forate, e facesti a te un nome, 
qual tu V hai adesso, noi 


e A 

^ / 

diem banc : peccavimus , 
iaiqaitatetn fectmu» • 

i6. Oouiine ^ in omnein 
iustitiam tuaiti :, av^rtatur 
obsecro ira tua et, furor 
tttus a ci vi tate tua lerosa- 
lem et oionle ^ncto tuo. 
Propter peccata euim no- 
stra et iniquitates patrum 
nostroiiim « lerusalem et 
populus tuus in opprobripm 
sunt omnibi^ per circuitum 
nostrum • 

17. Nunc ergo exaudi 
Deas nost^r oratiooem ser- 
"SÌ lui et preces eius : et 
estende, faeiem tuam super, 
sanctuarium tuum 9 quod 
desertum est propter temet- 
ipsum. 

18. Inclina Deus nieus 
aureift tuam 9 et audi : aperi 
oculos tuos 9 et 1^ id e desola- 
tionettt nostrani et civita- 
tem, super quan» invoca tum 
est noDien tuum : ncque 
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abbiant Recato, abbiamcofn* 
messa V iniquità • 

16. Signore ^ per Httta la 
tua giustizia io ti prego ^ ri^ 
muovi T ira e il juror tuo 
dalla tua città Gerusalem- 
me e dal tuo monte Èonto* 
imperocché per ragion de Ro- 
stri peccati e pelle iniqui- 
tà de padri nostri , ùerusa- 
lemme e il popol tuo sono io 
scherno di tutti quegli ^ che 
ci stanno all' intomo . 

1 7. adesso adunque esau* 
disci >p Dio nostro, V ora- 
zione del tuo serw e le sup- 
pliche; e per te medesimo 
mostra ilare là tua faccia 
sopra il tuo santuario , die è 
deserto^ 

ìS. Porgi 9 Pio mio, il 
tuo oteccMo, edioscolta: apri 
g^i occhi tuoi^ e mira la no^ 
stra desolazione e la città , 
che ha avuto nome da te : 
imperocché sulla fidanza non 


ytT%. 16. Per tutta la tun giustizia • La voce giustizia k qai posta 
8 significare b fedeltà dì . Dio , il qasàe promise ai pepitenti il perdiiDo , 
t secondo questa promessa non manca mai di concederlo alla" sincera pe* 
nìUntH f 

Vers. 17. E per te medesimo et. {Con pe' meriti nostri « ma per quel 
che la scii 9 per la tua misericordia , per la tua immensa bontà . Ovvero, 
per là tua propria gloria i^ per la gloria del nome tuo , cbe sarà editato 
nella nostra liberazione . 
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entm ' in iùstificatioaibus no- 
slris prostemimùs pr^eces Jan- 
te facìem tuam , sed io mi- 
sera tiontbqs tuis muUis .. , 

19. Esaudì) Domine, pU^ 
care Domine : attepde « et 
fac : ne niorerì$ propter te- 
m^ipsum Deus meus r quia 
noDien tuum invocatum est 
super eivitatem et stiper 
popnlum tuum • 

so. Cumque adfauc lo- 
querer, et orarera, et cofnfi-^ 
terer. peccata mea et pec- 
òata populi mei Israel , et 
pròsteruerèm preces meas 
in conspectn Dei mei, prò 
monte sancto Dei mei : 1 

91* Adhup m^ loquenie 
in oratipne, ecce vir Ga- 
briel, ^ quem vidérain ili 
visione a principio ^ cito vo-" 
lans tetigit me in tempoM 
sacrificii vespertini : ^ 

* Supr,, 8. |6. 
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della nostra giustizia, ma 
delle molte tue. nUsericordie , 
queste preci umiliamo davanr 
ti alla tUfU faócia \ 

19. Esaudisci , o Signore^ 
jjlaca^i , o Signore : mira , 
ed (^era : per amor di te 
stesso , non esser lento , Dio 
mio , perchè la città è il pO' 
poi tao hanno nome da te . 

'SO. E meìitrió . tuttor 
parlava, e orava, e confessa- 
Q^a i peccati miei e i pec- 
cati del mio popolo d' fsraer 
le, e umiliawzle mie preghie- 
re al Cospetto del mio Dio a 
jwore del inonte santo del 

mio Dio, 

> 

a 1 • Mentr" io tuttora oranr 
do parlava <i ecco che f^omo, 
eh' io a principio uvea 'vedu- 
to nella visione, ^ Gabriele su* 
bitdmente volandq mi tocco 
nel t&npo del sacrifizio deUa 
sera^ 


Vers. ^i.' Nel tèmpo del sacrifizio della sera» Nel tempo , in ciir 
soleva offerirsi V olocausto dell' agnello' , verso il tratnootare del sole, traile 
due sere ( Nùm, XXVIII. 4* ) > dopo la noaa ora , ora di orazione .^ 
Quantunque quel sacrifìzio più non si offerisse allpra , Daniele però non 
lasciava! di consacrare quel tempo a Dio , e di offerirgli ì suoi voti e 
le preghiere e le adorazióni , come avrebbe fatto , se lo stesso sacrifizio 
si fosse offerto , ed egli fosse stato presente . 


CIP, IX. 


ii3 


2a. Et docuil me, et ìo^ 
cutus est mibt, dixitque: 
Daniel nuoc egressiis suId, ^i 
clocerem te» et intelligeres • 

aS. Ab exordio precum 
tuaram egressas est senno : 
ego aatem veiiì , ot indma- 
reni libi, qaia rir desiderio- 
rum es : tu ergo animadver* 
le sermoneft], et lOieHige vi-^ 
sionem . 

« 

24« * Seplnagtnta tiebdo* 
mades abbt^eviatae stuit sa- 

* Maith. 94* 1 5. 


aa. E m' istruì , epmiom-^ 
mi y è disse : Daniele ,• io son 
venuto adesso pet istruirti , 
e perchè tu abbi intelligef^za. 

a34 V ordine fu dato ( a 
me) fin dal comincimnentà 
di tua orazione; ed io sono 
venutoti dare a te cograzione, 
perocché tu sé' uomo di tìesi- 
d^f • Tu atsbuufue bada atte 
{mie} paroie , e comprendi 
la visione » 

^l^. Sono state fissate set- 
tanta settimane pel popol tua 


Vers. 33. Tu se* uomo di dfisiderj , Yale a dire, uomo pieno di 
ardenti brame della gloria òi Dio e del bene de' tuoi fratelli . Non ere* 
do y che possa convenire in questo luogo altro senso a queste parole . 
Vali Hieron, Theodor, ec. 

Vers. 34* Sono state Jlssate settanta settimane pel popol tuo e per 
la tua città tanta • H senso ^ che «bbìam dato «lU. -parola ^ftbbrei^iate, è 
maaifestameote certo secondo il significato della voCe ebrea . Vedi anco- 
ra isai. X. 29. Daniele orava , digiunava per ottenere da Dio la libera- 
zione d^ popol suo dalla cattività , e la ristorazione dalla città santa <b 
del tempio ; e Dio a qne^t' noooio di deftider^ non solo rafièrma le promesse 
fatte già a favore degli Ebrei <;attivi in Babilonia, e a favor di Gerusaleni' 
me , ma gli rivela ancora V altiMÌoio mistero .dollfi. vemìta del Messia^ del 
tempo preciso , in cui egli debbe venire, del tempo, invoul saranno tolte 
da questo Agnello dt Dio le prevaricaxiooi e i peccati degb\uomÌDÌ^del 
tempo, in cui la giustiaia sempiterna , cioè lo stesso Messia , sol^ di 
etema giustizia , spunterà sopra la terra a giusti Reazione e santificazio- 
ne degli nomini , del tempo » in cni tutte le visioni e tutte le profezie 
dell' antico Testamento saranno adempiute in lui, che è fine della legge, 
come disse Paolo $ del tempo finalmente , in cui questo Messia , che è il 
Santo de' santi , sarà ttnito e consacrato dallo Spirito santo in Sacerdote , 
He, Profeta > Dottore « Iiegì^lalore e Redentore degli nomini . Noi ve- 
dremo , come in questa gnindà^fiia profetia , I9 venula del Cristo , la na» 
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per populum tuum et 5a* 
pernrbem saactam tuain , ut 
coDsummeiur praevaricatio» 
et fineni accipiat peccaitun f 
et deleatur iiiiqaiuis, et ad 
ducatur iastiiia sempiterna.^ 
et impleatur visio et prò* 
pbetia > et ungatur Sanctus 
satìctorum . 

^ 25. Scito ergo, etAnimad-* 
verte : Ab exitii sermonta , 
ut iterum aedificetur lerusat 
lem, usque ad Chrìstuni du- 
cem hebdomades septen^ 
et hebdomades sexaginta 
duaeerunt: et rursum aedi- 
ficabitur platea et muri in 
angustia tempocum • 


e per la tua dita santa , nf- 
Jìnokè la presnùicazione sia 
tolta , ed abbia fine il pecca- 
tole sia concettata V iniqui* 
tàge venga la giustizia, seni- 
pUermiy' ed abbia adempi- 
mento . la .visione e la profe- 
zia^ e riceva l^ unzione il San* 
to de* santi ... 
, 2$. Sappi adunque, e nota 
attentamente : Da quando 
uscirà V editto per la riedi- 
ficazioncidi Gerusalemme fi- 
no al- Criséo iprincipe.' vi sa- 
rannosette settimane e sessan- 
tadue settimane: e saran 
di nuos^o edificate le piazze 
e le muraglie in tempo di 
angustia. 


self a , il battesimo , la passione e la morte , si fissano ai loro anni deter* 
minati ; e quello » che indi ne avvenne ai danni del popolo tradtiore e 
omicida del medesimo Cristo , è annunziato con tanta chiarezza , che 
qualunque sistema di cronologia si voglia adottare , non hanno nparo gli 
Ebrei contro la evidente dimostrazione » che quindi nasce della venuta 
del Messia . 

Ters. a 5. à6. Da quando uteirà V editto pef la riedifica%imu: di Gè* 
riisalemme ea Tutti convengono , che le 70. settimane sono di anni . Di 
queste settimane 1* Angelo ne fa tre parti , una di sette settimane, una di 
set Untadue settimana , la terza di una settimana , alla metà di cui il 
Messia sarà ucciso . La città sarà rieducata nelle sette settima&e , anni 
quarantanove , che cominceranno dall' editto » con cut il re di Persia darà 
la permissione di riedificarla ; indi .correranno se&santadoe settimane 
( anni 434 ) ^°^ ^1 tempo , nel qUnlé il Cristo sarà unto . L*anno ven« 
tesimo del suo >egno il re Artaserse diede la permissione di. riedificare 
la città , II. Bsd, II; i. 5. 6. , e ne' capi IV. VL YIL dello stesso li- 
bro sono descritte le Contraddizioni dei nemici degli Bbfei^ e come usa- 


\ 
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'aS. Et post hehdontódw > 26. £ dopo sessatitadne 

sdxagiato <)uas occidetur settimane il Cristo smù uc^ 

ChffistB^: ef. non ei^ eius ciso^ e ìton soi^à più suo il pò-, 

|ìopvilu^ qni eum jnegaturus pùlo^cheio rinnegherà.: B 

eftl* Et cì?itat4&iD et ^n-* laoiuà e il.swdtuirio sarà 

cluaidiiiD 4i$sipabit populu$ disitutto da un popqlo con un 

cum. ducè Teoiui'0 : 6i finis condottiere , che verrà; e la 

eius vastitas^ et post finein sua fine sarà la devastrwo* 

belli staUita desolatio • ne, e dopo che la guerra avrà 

fine, sarà la desolazione 
Stabilita. 

27. Confirmabitaiitem pa- ^j. E i confermerà il te- 

ctucQ qiitltìsbebdpaiadauna: stamene con molti in una 


roQO ogaiarte per ^impedire , o almeno mandare i a lungo H lavoro , e 
questo riuscì loro , oude quarantauove anni si assegnano a tutta 1' opera 
Hi ristorar- la città ,' naizarne le lifmra , e renderla assai forte per so- 
steoersf contro i ^lemtci ; opera , che fu fatta in, tempo di angustiti ; 
Vengono indi Vb sessantftdue settimane , che si coadueono fino ali* anno' 
(fAimUcesimo di Tiberio, nel qual anno Cristo fu battectato e unto dallo 
Spirito 'sadlo , lì quale discese sopra di lui , quando si Vide avverata ìm 
pre^BsMMM di* Isaia ". Ltf tpirUo del Signore sopra di me ; percftè egti ^i 
unse j mi mandò ad evangelizzare a' povefè eci Vedi €uc: IV. 'i8. Cristo 
dopo aver predicato tre anni e meìzo , fu ucciso nella metà dell' uhrma 
settimana ; e fin d' allora V ostia e il sacrifizio carnale divenne inutile, 
e fu , come se già non fosse , benché si continuasse dagli Ebrei fino 
alla distruzione del tempio . Ecco brevemente in qual modo può for- 
marsi questo calcolo senza entrare nelle varie questioni cronologiche , 
nelle quali il mio istituto non mi permette d' ingolfarmi . 

Il Cristo sarà ucciso , e non sarà, pia suo il popolo , che lo rin- 
negherà . Sarà adunque allora adempiuta la predizione di Osea : Voi 
non mio popolo , e io non vostro Dio , cap. I. 9. L' Ebreo, che disse 
di non avere altro re 9 fuori di Cesare , perderà il titolo e le pirerogative 
di popolo di Dio* 

E la città e il santuario sarà distrutto ec. In pena dell' orrendo 
delitto la città e il tempio sarà distrutto da Tito e da' Romani , e la 
fine di Gerusalemme sarà il totale di lei estenninio , e in questa desola- 
zione e disertamento è stabilito, che ella si rimanga per sempre. 

Ver». 37 • Si confermerà il testamento con molti in una settimana, 
U Cristo predicando il suo Vangelo, e dando il sangue e la vita per 
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tt ìd ditnidio hebdùmadis 
deficiet hostia et sacrìfi* 
ciQoi : et erit m tempio «bo- 
mìnatio desolationis : et ós- 
que ad consamiùatioDeiii , 
et finem perseverabit deso- 
laiid. 
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seitimemà , e dia metà della 
seUimana iferran meno le 
O0tie e i Mùrifitf, e sarà 
hd tempio l* abkmiinazione 
ddla d^oUizione; e la deso- 
lazione durerà sino Ma conr 
sumazionee sino alfine . 


la Miute degli nomini nell' nltioia settimana^ fermerà , e stabilirà la 
nuova alleanza con molti , cioè con tutti i credenti . 

i? sarà nel tempio V abbominazione della desolazione • Sopra qne* 
ate parole ripetute daCrìito, Vedi queh c&e si h detto Matih. XXI V. i5. 
Comunemente s' intende qui predetta la profàhasiooe ^el tempio fatta 
dagK stessi Ebrei » e particolarmente da quelli , cbe si dicevano zelatori, 
i quali ogni sorta di ecscesso commessor^ nel tempio i stesso , quando Tito 
ebbe posto V assedio albi città . . 

B /« ^.dasoiauone diserà . , . sino mi Jme • Ella < doi^a toliora se» 
co^do questa profezia « e l' avveranieuto pieniissimo di essa e di toUie le 
particc^arità annunaiate da Daniele intorno al Messia non- ba potuto fi- 
noNUservire a illiunÌDàre il popcdo » cbe lo rinnegò: ma anche questa 
Incredibile cecità e questo indtiramento fu già predetto , onde lo stato 
orcsente del medwm^ popob ' diviene un' invineibil dimoatfezioo^ dalla 
verità della relifpone crittiaoa* 
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CAPO X. 


Digiimo di Diaiele^ il qa«ie dipoi redé un «oiiiq yes^to ài vcàti di lino^ da cai 
Sti Tten fatto animo . ResisteiìZA del {trincipé del regno dei Periiani • Ùeì 
prìedpe de' Greci • DI Micliele principe dìsf GSode», il qnatteolo noi aoe» 

cono • 


1. Anno tertio Gyri re- 
gis Persarum , Terbum reve* 
latom est Danieli cognomen- 
to Baltassar , et verbam ve- 
nim et fortituda magna : in- 
telleiitcjue sermonem: intel* 
ligentia enim est opus in 
TisioDe • 

2. In diebus ìUis ego Da- 
niel lugebam trium hebdo- 
ouularam diebus , 


1 • Le anno terzo di Cimre 
iU Persia Ju risiala una pa- 
rola a Daniele cognominato 
Baltassar , una parola vera, 
e una fortezza" grande : ed e- 
§^i comprese la cosa ; peroc- 
ché necessaria è per questa 
visione V intelligenza^ 

2. In quei giorni io Dame- 
le mi stasHtpiangendopdcor- 
so di tre settimane j 


ANNOTAZIONI 


▼cn. I. S una forìex%A grtutde . Yale a dire , In a lai dita vedere 


la 


Qa forte nialixia , cioè ^ì Angeli , i quali sono detti sovente 
'cste I esercito ddl cielo • 

Ters. a. Pel eorso di tre seUimane . L* Ebreo propriamente diee: per 
^ ^etiimoMe di giórni , distingaeudole dalle settimane di anni , delle 
<fuli parlò nel capo precedente . È disputa tragli Interpreti intomo al 
■otÌTo, per cai il Profeta si affliggeva, ed oravate digiupava* Alcuni 
Cfvdoiio, eh' ei piangesse lo stato di Gerusalemme e le opposizioni , che 
iDcoQtnivaao gli Ebrei per parte de' lor nemici nella ristorazione del tem- 
pio; altri y eh* ei piangesse la viltà di molti del suo popolo , i quali per 
100 lasciare le comodità e gli agi 9 che godevano in Babilonia , non ai 
aofeano per tornare alla patria secondo la permissione data da Giro . 
I*' ana e l' altra sposizione può esser vera ; e Dio nel suo dolore consoln 
IWle colla viaieBe dsaeritla in questo e nei due capi precedenti • ^ 
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3. Panem desiderabilem 3. Non fkangiai pane fifvo^ 


noti comedi , et caro' et tj^ 
num non introieruDt in oS 
meum , sed neque unguento 
ilQctus sum : doaec compie- 
rentur triuinhebdomadarum 
dies ; 

4* Die autem vigesima et 
quarta mensis primi ,' eram 
iu^tafluyìum niagnum^ qui 
eatTjgrisl 

3. Et levavi oculos meo&t 
et vidi: et ecce vir unu5 
vestilus iineis, ^ et renes 
eius a)ccìncti auro obrizo: 

6. Et corpus eiuS' quasi 
cbi*ysolithus , et facies eius 
velut specicsi^ fplgqris , et 
oculi eius utlampas ardens, 
et brachiaeius, et quaedeor- 
sum sunt usque ad pedes , 
quasi specìes aeris caùdeh- 
lis : et vox: sermonum eius 
ut vox multi ludinis . .^ 


è non entì^ nella mia bs9cca 
carne , né vino , né mi unsi 
d* ungufiìtto, finché non furon 
passati i giorni di ire setti- 
mane .ì 

4* Ma il dì ventiquattro 
d^l primo mese io me-ne sta- 
va vicino al gran fiume y il 
Tigri: 

5. Ed alzai gli occhi miei, 
e vidi, ed ecco un ^eomo ve- 
sti^o di abiti di lino, e i suoi 
fianchi eran cinti di fusciac- 
ca di fino oro ; 

6. E il suo corpo era come 
il crisolito , e la stia faccia 
Oifea la somiglianza di un fol- 
gore, e gli occhi di lui cernie 
tampona ardente ,e le brac- 
cia , e le parti di' ingiù fino 
ai piedi erano simili ad un 
bronzo rodente ; e il tuono di 
sue parole come il romorìo 
di una gran turba.] 


Ters. 3. Non mangiai pane fina . Ovvero pane, deUcato . Mjmgìai ci- 
bo gromolftoa, pane duro . 

Yers. 4* // Tigri . Curzio e Plinio atfermàno , < che Tigri presso i 
Medi vuol dir saetta , e che questo nome fìi dato' a quel finme , perchè 
sella celerità agguagliava il velare della saetta . 

^ Yers. 6. Cùme il crisolito .> Qiiesta pietra ( isome porta il suo nooiie) » 
•ha un belHsAimo color d'oro, che luccica in, guisa tale, che l'oro al pa- 
ragone di essa par y che biancheggi . CÒBÌ Plinio XILXVIH; 9. 
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7* Vidi antem ego. Daniel 
solus visionem : porro viri , 
qui erant ihecum, non. vi- 
derunt: sed terror nimiùsij- 
niit super eos ^ et fugerunt 
in absconditum • 

8. Ego autem relictus so- 
1q$ vidi Tisionem grandem 
hanc : * ejt non remansit in 
me fortitodo, sed et species 
mea immutata est in me , et 
emarcui , nec habui quid* 
qoaai virium • 

(). £t aiidivi vocem ser- 
moQiim.eius : el audiensJa- 
cebam consterna tus super 
faciemmeam, et vultus meus 
haerebat teri^ae • 

> 

10. Et ecce manus tetigit 
me 5 et, erexit me super ge- 
nua mea et super articulos 
maoùum mearum. 

11. Et dixit ad me: Da- 
niel, vir desideriorum^ intel- 
lige vei'ba-, qpae ego loqùor 
ad te , et sta in gradu tuo : 
Bune enim aum missus ad te. 
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7* E vidi scl^ io Daniele 
questa visione; ma cohro^ 
che erah con me, non la vi" 
detò, ifM un eccessivo terrore 
entrò in loro , e fuggirono a 
nascondersi. 

8. Ed io rincaso sedo vidi 
questa vjisione grande ^ e non 
rimase in me vigore, e si <JL" 
tero la mia faccia ^ e caddi 
in deliquio , e non ebbi pia 
forza . 


^. E io udis^a il suono di 
sue paròle , e giacer A bocco* 
ne tutto sbigottito i e la mia 
faccia era attaccata alla ter- 
ra. 

IO. Quand' ecco una mano 
toc commi, efeeemi alzar sid* 
le mie ginocchia , e sulle dita 
delle mie mani . 

1 j« Ed ei disse a me: Da* 
nide 9 uomo di desiderf , in- 
tendi le parole, che io ti dico, 
e std su tuoi piedi; imperoc^ 
che io sono siato ora spedito 


Vera, j. Non la> videro , ma un oceesàwo terrore entrò in loro , ec. 
Non vidèr Ì' Angelo , ma udirono il rumoce , e forse aoche yidero la luce 
e i) fulgore grande, eh' ci mandava dal suo corpo . Vedi un simil fatto, 
^m' XXII.. 9. 0C. 
. Vers. IO. Una mano toceommi . La mano dello ite^o Ailg,elo . 


n 


èao PROFEZIA DI DANIELE 

GuiiH]ftie diMsset mihi ser- a é^ : e ^faando 


Dioiief» isiUQi , steri irexaem* 

ia. Et' ait ad me: Noli 
meluere Daniel: quia ex die 
primo^ quo posuistt cor tu- 
um ad inielligendum ut teaf- 
fligeres ìq cònspectu Dei tui» 
exaudita sunt verba tva: et 


{kite . queste 'pastóie 9 io mi 
stetti tremanié . 

fa. Ed et disse a me: Non 
temere , o Daniée ; perocché 
fin dS primo giorno , in cui^ 
itjjfin di otHener&intMgmza, 
fi mettesti in cuore di afflig- 
gerti al cospetto dd tuo Dìo^ 
ego veni proptér sermones furo^ esaudite le tue parole 
tuos . eper ragione di tue oraziord 

son' io verktto . 

1 3. Ma il principe dal re- 
gno dei Permiani si oppose a 
me per vemtun giorno : ma 
Michele, uno deir primarj 


1 3. Prineeps antem regni 
Persa rum restiti t itiihi vigin- 
ti et lino diebus : et ecce 
Michael unus de principtbils 


/^ 


Veni. i3. Miti il principe del regno de* Persiani si oppose a mete. 
Kmi fptò ^iiì a riferire le opioiooi di alcuni moderni _ intorno a questo 
I^Hucipe del regpo de* Persiani , ma cpn mo Girolamo , Teodoreto , Gre- 
gbrto. ec. dico , che egli . è «n Ang^b baono , dato ^a Dio custode 
al regno di Persia. Ma pnò egli un Angelo opporsi a an altro, e contra- 
stare con esso ? Gli Angeli ì>enchb nniti tra loro con perfettissima carità 
possono avere diverso parere e diversa: volontà io quelle cose f nelle 
qoali il voler di Diq non è ancora ad essi manifesto ,6 possono, mirando 
ciascuno al bene ^desiderare, e domandare Tuno una cosa, e V altro la 
opposta , serbata sempre la condizione del piacimento di Dio . Cosi V An- 
gelo custòde del reame di Persia potè, per esempio, desiderare, che unno' 
mero di Ebrei restassero io qnel paese , dove potevan sempre eondurre 
qualche anima alla cognizione del vero Dio , e gli Angeli Gabriele e Mi- 
chele péterono> desiderare, e domandare, che tutte le poche reliquie della 
nazione ebrea tornassero nella loro patria a promuovere la ristorazione del 
tempio e d^lla città. Yeggasi san Tommaso prima parte quae^t, ii6. «^^ 
7. 8., dove con chiarissi mo e saldissimo ragionamento dimostra, che 
nulla è qui , che ripugni alla carità degH Angeli , né alia perfetta loro 
felicità . 

Uno de* primarj principi • Upo degli Angeli principali; ovvero il 
primo de* primarj principi , 


e A 

primis venti iD adiutorinm 
nieuni, et ego remànsi ibi in* 
xta regem Persanim • 

14. Veni autem ili doce- 
rem te quae ventura sunt 
popolo tua in noTiftsimis 
diehus>quoQÌam adbuc visìa 
in dies • 

i5. Camque loquerelnr 
mihi hutuscemodi verbii 9 
deieci Tulttim meum ad ter- 
ram, et tacili. 

i6. * £t ecce quasi simili- 
tudo Glii hominis tetigit la* 
bla mea : et aperìeos os nie- 
nin locutos suna» et dixi ad 
eum , qui stabal con tra nìe : 
Domine mi , in visione' tua 
dissolutae sunt compages 
meae , et nihil in me reman** 
sit virium • X 

1 7* Et quomodo poterit 
servtts Domini mei loqoi 
CUBI Domino meo ? nibil 


P. X. 


lai 


principi. f venne in mio soc* 
córM, ed io rimasi colà pres* 
soil re dei Persiani • 

i4« Or io san ifenMo per 
(spiegare a te le càseich$ a»^ 
verranno al popol tuo ne^i 
idiimi giorni; imperocché que» 
sta vinone va ai giórm ri* 
moti . 

ìb.Enel tempo , eh* cimi 
dicala queste parole i abbas* 
sm a terra il mio vóUù^ e mi 
tacqui. 

\S. Ed ecco che colui, che 
era simile a un Jigliuolo di 
uomo^toccòle mie labbra; 
e aprendo io la mia bocca , 
parlai, e dissi a lui, che sta* 
vami dirimpetto: Signor mio^ 
al vedét te sL sono sciolte tut* 
le le mie giuntate, e non mi 
è restato vigore alcuno • 

17. E comepotrà egfi il 
Servo dd mio Signore parlare 
col Signor mio ? Imperocché 


/ 


BImasi colà pregio il re de* Persiani . Per ispirare a Giro aentimeoti 
sempre pHi favoretolt verso gli fhr^ì . 

Vera. f4« Va a' giùmi rimati^ Sofamente dopojungo spazio à\ tempo 
si^ adempievi quello, che io ti farò vedere» e intendere. Ciò riguarda le 
cose y che ai leggono nel capo che segue . 

Vera. i6. Colui , che era simile a un figliuolo di uomo- . Quegli , elio 
era nn Angelo , ma si era fatto vedere a me in figura d' uomo . 
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eoim in oie remaosil vi* 
rium , sed et halitus maiis 
intercluditur • 

i8. Rursum ergo t^tigit 
me quasi Visio homiuis , §t 
confortavit me 9 

1 9. £1 disit : Noli tiroei^e 
\]r desìderiorum , pax libi ; 
confortare, et e^to robustus. 
Gumque loqUeretur mecum» 
convalui I et dixi : Loquere 
Domine mi, quia confortasti 
me. 

%o. Et aiti Namqukl scis , 
qiiave venerim ad te ? et 
nunc it^vertar , ut praelier 
advei'$um priùcipem Persa* 
rum:cam ego egrederer, ap* 
paruit princeps Graecorum 
veniens* 

ai. Veromtamen annun- 
Uabp tibi quod expressum 
est in Scriptura veritatis: et 
nemo ^ esi adiutof meus in 


non è rimaso mgore, in me ^ 
edancoi* mi manca il respiro. 

1 8, Di nuovo adunque toc- 
commi colui , cKiovedea si^ 
miie ad uomo, e rendettemi 
lena ; 

1 9. E disse : Non temere, 
o uomo di desiderj: pace sia 
a te : ripiglia vigore e robu- 
stezza . E nti^ntre egli^ parla- 
va meco , io mi rins^igorii , e 
dissi : Parla , Signor mio ; 
peroccliè tiu mi km ticonfor* 
tato. 

!io« Ed ei disse : E non sai 
tu il perchè io sano venuto a 
te ? Ed ora io tornewacam- 
battere contro il principe dei 
Persiani . Quando io partissi 
comparisHiil principe dei Gre* 
ci , che veniva . 

fi I • Ma io annunzierò a te 
quello, che sta espresso nella 
Scrittura di visrità i e nissw 
no mi dà ajuto m tutto que^ 


Yen. 30. Compariva il principe de Greci . L' ÀBgdo custode del re- 
gnu 4®' Greci, cioè de* Macedoni • I^oa è detto quello , che questp Angelo 
domandasse . , M 

Yers. ai. Nella Scrittura di verità . Cioè ne' decreti di Dio > i quali 
SODO stati ormai a me manifestati . 


/ 
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omnibus jiis , * nisì Michael sio^^^e noti Mwhde vòstro 
{irinceps Tester • jpfin(Hpe% 


Michele wnira priecipe . Si è già detto, C0me V Arcàngelo s«fi Mi- 
chele Ai sempi^ riconoscli^to per protettore special» delle Sinagoga e 
poscia della Chiesa di Gesii Cristo • E in tutto questo capìtolo ci vien di<* 
mostrato , con quanto amore e sollecitudine gli Angeli 4)1 Dio si adoprioo 
pel ben« dc^gli uomini » alla cura de' quali dcstinoUi la divina hontà , e 
quanto perciò esii^ meritino il nostro rispèllo eia nostra rtcoBOiccAiia % 
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c A p xr. 


ProfniA intomo a're df Pertui e «I re lU* Greci • Delle guerre tra' re del metio- 
dì e drl Mtteairìone; e di un re , il qoele non f^rà iiìubq libiito del Dio 
des'i <1a^ i pfoviocie •che gli èaraiiBO ioggeite « o «i 4ottr«rrenoo al dominio 
'diluì. 


I. |l«gD autem ab anno, 
primo Darli Medi stabam, ut 
confbrtareiur , et roborare- 
tur. 

a. Et nuDC veritatetn an« 
nunlìabo tibi . Ecce adhuc 
Ires reges stabunt in Persi- 
de, et ^artus di tabi tur opi- 
bus nioiiis super omnes : et 
cum invaluerit divitiis siiis , 
concitabit omnes ad^ersum 
regnum Graeciae. 


1 . Or io fin didfwimoanr 
no di Dario il Medolo assi- 
stessa , perchè si fortificasse , 
e si corroborasse r* 

a. Ed ora io annunzierò a 
te la verità : Ecco che tre re 
saranno ancor nella Persia , 
e il quarto sorpasserà gli altri 
tutti in ismodata pianta ; e 
quando sarà cresùiuto in ric- 
chezze , inciterà tutti contro 
il ngno detta Grecia. 


ANNOTAZIONI 


Vera. v. Or io fin dal primo anno di Dario il Medo lo a$sÌMtmWf ee. 
Egli h V Angelo Gabriele , che coatìniu il ragìoiMineato del capo prece- 
dente, e dice 1^ che per amore degli Ebrei egli assistè Dario il Medo, e 
per conseguenza anche Giro , affinchè divenuti padroni di Babilonia fa- 
Toriflsero , e liberassero il popolo del Signore . 

Ver», a. Tre re saranno aneor^ nella Persia, e il quarto ee. Dopo Ciro 
saranno tre re nella Persia , cioè Gambise , Smerdi e Dario di Hidtaspe . 
Il quarto è Ser^e , il quale fu potentissimo > e mosse guerra afta Grecia 
con un esercito di circa un milione di soldati , secondo il computo piit 
moderato. Tedi lustin. I. io. , Uerodot, VII. 6o. 87^, e con un' armata 
navale di mille cento sette triremi e di un infinito numero di barche. 
Egli costringeva ^1i abitatori da' paesi, pe' quali passavai a prender learmiy 
e unirsi àeco per distrugger U Grecia . 
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3. Siiì^^ rem rex fortis , 
et dominabitur potèsiate 
inulto , et &ciet qctod pia* 
cuerit ei • 

4« Et cmii sMarii, cónte* 
retur regncfm.eius, et^ift*" 
dsUir io quatuòr Tentos 
codi : sed wau in posieroa 
eius, neqùe secimdom pò- 
tehtiam^tlias, qua domiha- 
tas est: laeerabi(iir enim re* 
gaum eitis etiam in eaiter^ 
flos , exoéptis hìs • 

5, Et cozìfortabitur rex 
austri: eftdeprincipibus eius 
praeTalebit super euni,et do- 
minabitar di tiene : multa 
enim dominatio eins / 

6. Et post finem annorom 
foedembuntur : filiaqne re- 
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• 3. Ma sorger^ un refortef 
il quale dommerà con possan* 
za grande, ejarà quel, che 
vorrà. 

4« E quamst eg&' sarà ndr 
la sua esidiaziùne , cadrà il 
suo regno , e sarà dwisó ai 
quattro venti del ddóy ma 
nt^cU suoi discendenti , né 
Oi^à potenza simile a quella^ 
don cui ìegli dominò : impercfc^ 
che oltre a quegli ( quattro) 
il suo regnò sarà smembrato 
ancor da èsteri . 

5. E il re di mezzodì sarà 

possmte: ma uno' dei principi 

di quello sarà di questo piii 

forte, e sarà signore di molte 

gènti , perchè grande sarà il 

suo domitUo » 

6« E passati molti anni fa-* 
ranno lega, e lafi^iuotadel 


Yen. 3. 4- ^^ sórgerà un re forte ^ ec: Aléssandi^ il graud^ , la cui 
gloria ebbe corta vita ; è morto Icit il sao imperò fu diviso in quattro 
parti t come si disse VIILaa., è non passò a' suoi discendeati^ ma oltre 
i quattro , die ebbero V Egitto , la^ypecia /l'Asia e la Siria , molti altri 
membri dì qud yestisiimo corpo furono preda ^ rar) de' suoi capitani di 
direrse nazioni ... 

Yer^* 5. B il re di me*%odk sarà posiente . Parla di Tolomeo, il quale 
ebbe 1' Egitto » la Libia e il paese di Cirene , che sono al mezzodì delj^ 
Giudea . 

afa uuo de- principi^ di queOo ée. Un altro de' capitani di quel re 
forte (vere. 3« ),sarà piii forte di Tolomeo , e più grande . "Qo^ti è Se- 
kaco Nicatore che fu re della Sina, della provincia di Babilonia, della 
Media e di altri paesi^ e anche di Gerusalemme e dèlia Giudea . 

Vera. 6. Fiaranno lega, e lajigliuola dei re di mezzogiorno ed 1 due 
re dell' Egitto e delta Siria , ToIoémo FikdeUo e Antk)ca detto il Dio 
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gin austri ventet ad regem 
aquiloois facere amicitiam , 
el non oblinebtt fQriitudi- 
netn brachi! ^nec stabit se* 
men eius : et tradi^ur ipsa , 
H qui adduxerunt eam^adcH 
lescentes eins^et qui confor- 
iabani eam in temporibus» 

y. Et stabit de germiue 
rad ijcum eius pliiniatio : et 
veniet cum exercitu V et in* 
gredietur proviniHam regis 
a'[uilonis: et abutetiir eis» 
et obtinebit . 


re ili mexsogiomo onderà spo- 
sa dd redi seiientriùne pegno 
di amicizia: madlanonamt 
stabile e Jenna serte, ne la 
suastérpé si monUrrà^ e sarà 
messa a mt^rie eUa, e la glo- 
vepdà, che^T auea acwpaf^- 
U^ ed 0rale$ùaù0 di ixmjforto 
in quei tempi. 

■• 7. Ma eùdla radice di Ita 
sussisterà un: ^pn$e. Ed ei 
verrà con un esercito^ ed en- 
trerà ne^ Muti del ne di «^ 
tentrione , e li desolerà , e ne 
dii^errà padrone . 


ebber gaerra tra loro, la qaalo fa terintnata col aiatrimoiiio Hi Berenica 
sorella ili Toloiiiéd sposata ad Antioco eoa ncchtssima dote, e questi ri* 
pudiò per amor dì lei Laodice sua moglie. IVta egli dipoi abbandonala Bere- 
nice riprese la prima Aia sposa , la ^^é temendo , che Antioco o pri' 
ma o dopo non tornisse adamare la. sua riraie » avvelenò t' incnslaole 
marito y e fece morire un figlio nato a lui dalla stessa Berenice , e maQ' 
dò gente a uccidere questa disgraziata principessa , come finalmente le 
rìnscly e fece salir sul trono Seleuco Calli«Ì60 figlinolo suo t ^i Antioco. 
Vedi san Girolamo, Giustino /i^. XX Vf I. 1 . , A^aIct. ^«r: IX; lo. €os1 si 
avverò quello, che dice il Profeta; Berenice perde beo presttv l' aflètto 
dello sposo, e il suo figlio ndn ebbe lunga vita , ed elfo stessa (a messs a 
morte insième colle persone ajfesionate e fedeli , eioè con quelle , che 
1* aveano accompagnata, quando era venuta dall* Egitto. 

Yers. 7. S. 9; 9ia tbdla, radice di iu^tuMÙterà tm germe , ec. Uccisi 
Bereóice, e venuto m morte il padre, di lei il Fikiéelfo sorgerà iin fratello 
di lui detto Tolomeo Kvergete, il qual^ vendicherà la morte di Berenice 
sua nipote , entrando con grande esercito nel regno di- Selenio, occu- 
pando la Siria e i^ Cilicia e quasi iutta I' Asf«ì saccheggerà quel regno 
di dove porterà via cpiarapta mila talenti d' argento e infiniti vasi pre- 
ziosi e molti simulacri degli,. dei ., .I«a' qnaN ne erano di quelli 1 che 
Oambise , occupato V Egitto » avea portali nolb Porsia . Qut?sla circostan- 
za di aver riportati jq Egitto qitt' simsiitcri mosse gli iSgi«iauÌ a dare a 
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8. Insuper et déos eòram 
et scuiptiiiii , Tasa quoque 
pt*etio$a argeoti et a uri , ca-* 
ptiva ducèt in ^gy piani : 
ipse praevalebit ad versus, re* 
gem aquilonis • 

9. Et iatrabìt ia regnucn 
rex austri^ et revertetur ad 
terram suam • 

10. Fili autem eius pro^ 
^ocabuQtur,el; congregabunt 
uiuItitudiDexn ^xerQÌtuM6| 
pludmori^m :, et venie! prù^ 
perans q): inundails ; et re^ 
Tertelur, et cónciiabitur, eli 
cougredietur cum robpr^ 

li. Et prpvocatus rex 
austri egredietur, et pugoa^ 
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8. E condurrà prigionieri 
in. Egitto i loro deip e I0 sta* 
tue ^ )sd anch^ i vesi preziosi^ 
flT argfiUo e d' oro* dglii 
trionferà del re di setlentrio^ 

^ E rientrerà nel suo re- 
gno il re di mezzodì , e ritór^ 
nera nella sua tei^'ra • 

1 o. Afa i figliuoli di quel- 
lo piccati r.auneiWìno esercii 
ti nufnefXìSÌ9 e uno velocemen- 
te vjsrrhg inonderà, e ri^of^ner 
rà^ecofi ffrand' impeto attuerà 
cherà la mischia cqU^ forti 
sqHodredi lui ^. ^ ., 


'i: 


lì. E il redimezzodi.pro- 
wjicàto uscirà in campale 


questo Tolomeo il nome dt Evergete « cioè Beaefattore , Vedi san Girola« 
mo . I 40000. taleivti ùnano .pia di, sedtei millioai di scudi romaai . 

Vers. IO. Jta i figliuoli di quello piccati taunertuine tfc. Morto Seleu* 
co Callinico , i figliuoli di lui Seleuco Cerauaio e Aatioco detto il grande' 
per vendicarsi del re d' Egitto rauneFfiurìo uà esercito,, e faraa gu^ra« 
contro Tolomeo Filopatore figliuolo e sucoesaoc«t. dell' E vergerei ma Sen 
leuco Cerauaio essendo sta|;o ucciso il ìetéo a ano del suo regno , tocoà> 
ad Antioco il grande V Impresa , e ripresa la Siria si prep.«rò a pmrtar 
la guerra nell* Egitto . Il Profeta , cbe .non iscrive una sioria^ non toccai 
se non iq generale certi fatti grandi omettendo molte 'paiiioolafitii ; «a 
( come notò san Girolamo), con molta puntualila egli ha- detto , che am- 
bedue i fratelli figliuoli di Seleucp Gallinicc^ aspirerà) no alla yendetta^ ma 
uno di essi, Antioco , verrà con molta celerità, inonderà la Siria, e 
vincerà le truppe e i general^ di Tolomeo . Questa battaglia seguì pressò 
al monte Libano» .'••;.. 

Yers. ii« 13. E il ì*e di mezzodk proiH}ealo ec, Tolomeo Filopatore 
sarà un principe moUe^ ed efTemiiìaii^ , onda -appemAieiriiltitno perìcolo 
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bit adversns regem aquUo- 
nis, et praeparabit inulti in* 
diiiem nimiam* et dabitur 
multitiido in mana eius • 

la. Et capiet multitudi- 
nera, et exaltabitur cor eius^ 
et deiiciet multa millia , sed 
non praevalebit . 

t 
1 3. Convertetur enim rex 

aqutlonis , et praeparabii 
multitudinem multo malo- 
rem , qunm prius : et in fine 
temporum^annorumqu^, fé- 
niet properanscumexereila 
magno et opibus himis . 

f 4 • ^ Et in temporibus il- 
lis molti consurgeot adver- 

* Isai, 19. 16. 
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cqmbMterà vwitro il redi set- 
tentrione , e metterà in or- 
i&nanza esercito formisu- 
ra grande , e coderanno mal* 
ti sotto il suo iraccio • 

la. E farà moltitudine di 
prigionieri , e / innalzerà il 
cuore di lui, e farà macdlo 
di molte mi glia fa , ma non 
anderà più acanti • 
. 1 5. imperocché ritornerà 
il re del settentrione^ e mette- 
rà insieme un esercito molto 
più grande di prima , e pas- 
sato lo spazio di alcuni àntìi 
ve$rà in frétta con grande ar^ 
mata, e con somma possanza. 

1 4- ^ in cjùe tempi si mo- 
veranno molti contro il re di 


n " moverà , e anderà in<Soiiti^ ad Jlo fioco arrivato già fino a Raphia, Ivi 
r esercito dì Filopatore , nel quale erano molte squadre di Greci , ebbe 
la vittoria , e tal vìtiofria , che avreblie potuto farsi padrone degli stati 
dV Antioco I se avesse saputo valersi della occasione , e aj^tare la for- 
tuna col vaiare , dice Giustino Ub, XHkX. ' Ciò viene indicato , e pre- 
detto dal nostro Profeta con queste parole : non onderà pia avanti; come 
in qneJla s' Ì9^ud%eirà il onore di lui^ egli ha voluto accennare la super- 
ina ^ e la crudeltà , colla quale trattò gli Ebrei dimoranti nell'Egitto. 
Vedi il terzo libro de' Maccabei . 

Vera.. i3. \^ Ritornerà il re del settentrione ec. Diciassette aoai 
d»po la battaglia di Raphia Antioco si preparò nuovamente a far guerra 
all' Egitto, ed essendo morto Filopatore , sf uni egli con Filippo re di 
Macedonia per ispogliare Tolomeo Epifane fanciullo di quattro anni , e 
vinse in battaglia V esercito di Épifane y e ciò in tempo , che 1' Egitto 
era sconvolto da^ domestiche discordici e le provincie soggette all' Egitto 
si erano ribellate « Vedi- s. Giirdano . 


e A 

sus regetn Austri : filli quo- 
que praevariqatorurn popu- 
li tiii «xtòlleDtiir 9 ut iinpie* 
ant visioneoi ^ ei córruetii . 

\ ' 

]5. Et veniet rex Aqiiilo- 
nis, et comporLabit agge- 
reni, et* capiet. ùrbes^muoir 
tissimas: et brachia Aiislri 
non sustinebunt^ et cpnjsui*- 
gent elecli! éius ad resislen- 
dum ,e^ iion mt^fortiludo. 

r 

i6. Et faciet teniens Sii- 
pereum iux.ta plà^ituo^ su- 
uni,et neri etil^ c|ui ^ie(Con- 
Ira &ciem eius.: et i\dh\i in 
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mezsogioifno: ifigliulcii ezianr 
dio dei prevaricatori xlel por. 
poi ìlio si les^anno su per 
adempiere la iusionc , <i peri- 
ranno . 

j5* E ^verw il rediseiten-^ 
ti^iofie , e fura assedf\ e pren- 
derà le citfàfneglioforlificatp t 
e il valore di mezzodì non pò-, 
tra stargli a petto , e i suoi 
campioni muieranho ad op- 
porsegli, ma iorwi senza Joif^ 
za, 

|6, Equegli'venéhdosopva 

il re di mezzodì fata quella j 
che ^i parrai né sarò chi reg" 
ger possa davanti a lui^ ed 


l figliuoli <iziandio de* prevaricatori del popol tuo ec. Da un passo, 
di Polibio riferito da Oiuseppè ebreo XIV. 3. yeaghiamo a sapere,, che 
in quel tempo i C^iudei di Gerusalemme si soggettarono 4|d Anlick:o , ri- 
bellandosi anch' essi contro il. re d' Egitto; e in qiie' p^imi giorni dovette* 
ro essere molto contenti de' buoni trattamenti , eh' ei ricevèano' da quel* 
re: itia einon sapevano, che soggetàindosi al re dellii Siria preparava- 
no le vie all' adempipfiento della profe^iia ^ Se;coodo la qaalci U Signóre 
volea per mano di Àn^oco Epifa'ne figliuolo ^i Antioco il. grande Casti- 
gare le loro iniquità, cpme vedremo anouQzìalo in appresso. IVel linguagt 
gio delle Scritture, prevaricatore vUol dir ribelle. Questi ribelli adunque 
seuza saperlo adempieram^ la profezìa^ , é periranno . ^ 

Yers. i5. E /ara assedj ee, £ indicato l'assedio di Sidone., neira 
qual città, si era chtuéo .Sciarpa neuerale di Tolpineo^ cbe fu costretto dalla, 
lame a rendersi prigioniere di Antioco, e V. .assedio, di, Gaza^ e della 
cittadella di Qerus^lemme e di molte altre fortezze. Vedi Livio lib. XXXV.. 
€& Girolamo. Tolomeo mandò contro Antioc^ tre illustri capitaoii , , 
£ropo , Menocle e. Damói^sèno ^ i quali non poterono né liberare Scopa; 
dall' assedio .| ne far argine a|l<s conquiate. «li quel re . . ^ 

Tom, XFIIl. 9 
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ìevva ìnclyia, et constm^inr 

1 7* Et |)ionet fdciein $tiain 
pt veniat ad tenèudum im^ 
versiìm regnum «ius, et recta 
faciei eiicQ eo : et filiam fé* 
inmarum dabit ei, ut evertat 
illiul : et non siabit ^ aec iU 
litis erit. " 

i8. Et coQverCet faeiem 
sùaìo ad insalasi ^ et capiet 
fDultas: et cessare faciet 
principem oppróbrii sui, èl 
epi>roDrìuin eius corivet^te-* 
tur Iti cum . 


egli si poserà ndià term il- 
lustre^ la -jquale $olto il pote^ 
re di lui sarà desolata • 

ìj. E dirizzerà, le sue mine 
a venire ad occupare tutto il 
regno diluì, e tratterà con 
lui di cose giuste , e là figlia 
bellissima darà à lui per ros^i" 
narloj ma non g/i riuseirà , 
ed élla non lòfas^arirà . 

i8. E si risK)lgerà verso le 
isole, e molte ne occuperà ; e 
farà restare óziosp V aiftare 
della obbrobriosa sua guì^ra, 
e il suo obbrobrio rìcaderà 
sopra di luij 


Vera. 16 Si poserà heUa terra illustre y la quote éc. Sì poserìi nella 
Giadea , terra araeai^ima e fertìlissìuia , fiella qiuile fVirà grandi disor- 
dini perseguilaikdo que* Giudei , i quali teuevaoo tuttavia il partito di 
Segua e del re d' Egitto . ^ 

Ters. 17.Ì? diri»%eràlejue mire n vehire ad òecupare tatto il regno 
di' lui y et, I Romani aveii<lo presa la protezione" del giovinetto rét^ Tol<w 
m?o y H re Antioco per assicurarsi dell'Egitto nel tempo dèlia guerra, 
cti* ei -inedita va contfo i Romani trattò la pa^e , 'e diede per nioglie a 
Tolomeo la sua figliuola , dandole in dote la Celesìfia, la Fenicia e la 
Giudea , paesi tolti già da lui' ali' Egitto , colla intenzione di aver dipoi 
.occasione ).o pretesto per invadere di nuovo quel régno finita la guerra 
co* Romani. Ma i miiiistri di Tolomeo furono sottili e cauti, qnant* egli 
era inaliziosò, la figlia Cleopatra tenne le t>arti del marito, e non quel- 
le- del padre, onde il re dell'Egitto si sostenne coir amicizia de- Roma- 
ni • Quelle parole: nec ittius etìi i si intendono di Cleòpatka. 

Ters. i%, E siriifotgerà iferso le isole \ ee. Sotto il iioine d* isole 
8* intendono dovente nelle Scritture i paesi ,. a* quali non potea andarsi 
dall^ Giudea se non per mare, onde alcuni qui per le isole intendono la 
Grecia* l'Asia minore e le costiere ,- dove Antioco fece delle conqui* 
sie ; S.' Girolamo espose queste parole delle isole di Rodi, < Samos , Co* 
lofone ed afire dell*- Arcipelago invase da quel re .' È farà restare ozio* 
so V autore dAìa obbrobriosa sua guerra > ee. Nella iaterpretazione di 


19... Et couvertei fiicieta 19* E tornerà indietrand- 

siiam ad imperium ten*ae su- le provinole del swì regno » e 

ae , et ìinpiÀg.et,;et corruèt^ trwem un hidampù^e cadf^» 

etjioii toyenietur. epiù non sarà* 

ao. Et 5tabit in loco eius 20. E succederà a lui un 

\ilìssiaìtu& et indrgmis dd- vilissimo uomo e indegno. 

core regio :etin paucis die*^ déìV ontìre di te: e in pochi 

bus coot^retur j nbo iu fu- gio9wfinirà non di morte WO" 

rore^nec io pvaelio.» . tenia, nèin battaglia.. 

* 2 1 . Et stabit in loco, eius %ì. E occi^yerà il suo luo-^ 

(lespectus , et non tribuetur go un principe vilipeso ^ e non 

ei hQOOr regius:^t veniet sarà dato a lui t' onore di re: 


questo tiscari^simo. luogo ho seguitato.il parere di aa dotto teologo :«o|o* 
re ddr èser)citazioni i»pra Ddoiele. Aontbiile fu il priocipalo aolore del- 
U guèrra fra Autiòco è i Rpinaai . Egli aoii solo iucilÀ il re a qtievta 
gueiTÉ , ma gì' ins^oò tkmcóta la maatera di farla atilineiile e con.gnia 
vaotagi^io . Ma i coosigli di Aouibale noa farooo eseguiti ^ e Anti^ico ai 
(ff'port^ malissimo^ e sì dìsooorò ìa molte maniere nel corso di essa • . Aa- 
iiibale do^ea essere mandato cpn un corpo di troppe nell' Italia , nel 
teaipoj ohe il redovea starsene «olla* sua armata pa vale nella Grecin, /acen- 
do mostra di voler passare ancK' egli in Italia . Ne <|ae8|a , . né akuna . 
altra delle cose proposte da Annibale fa fatta , e il re si vide ben pre- 
sto nella necessità di finire mia guerra disonorala > con ana paca molto 
vergognosa*^ Vedi Livio Zi». XXXVIL 

Yers^ 19. E tornerà indietro nelle ptovincie del suo regno ec, Aa- , 

tioco .per mettere im^ìeme il tributo , cb',et dove» pagare a' Eomani ala- 
dò in gira ^pelle pi& rirD<>^ provincte del sito regno , e avendo sentito 
dire I che in un tempio. délF Elioiaide ^i eratio degl* inmienst tesori , an- 
dò , e lo saccheggiò ; ma 1 ba^rbari de' vicini paesi si imiron contro di 
lui , e lo assalirono y e lo uccisero insieme colle sue schiere . yeà* Stra- 
bone y Giustino ^ ec. ^ ' 

VerS. ao. E 'succederà a {ni un vilissimo uomo , ec. Questi h Seleucé 
Filopatore figlinolo maggiore di Antioco , il quale Seleuco fu principe di' 
nissun merito e, valore , avaro, e sacrilego , che. mandò Eliodoro a Qer 
rusalemme y perchè pigliasse (jtiello ■;. che m trovava nel tesoro del Tem- 
pio U;. Machab, III. 33. Egli, fu uccisp datilo stesso Eliodoro , che>olea 
usurpar il - trono. ' ^ 

Yers. %i. S occuperà il suo luogo un principe vitipeSo y e hqh sm^ 
dato et Imì V tm^ di r^ . Farla di Aottoto Epifane , il quale ;, in pre« 


y 
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dam; et obtinebit regoum e*verrà di nascosto , es^im-^ 

ih féaudutenlià . pàdfXìimràcIeIregnó con frode. 

aa. Et brachi» pu^nantìs aa. E lefotzedi dii com- 

ex.pugnabuQti]r a facie ^iu$, batterà contro (dHui)saran- 

et conterentur: in^iiper xjt no debellate e distrutte, e di 

dunioedetìS. più il capo deir alleanza . 

a5; Et post amicitias, ciim a5* E dopò as^erfaUa ami- 
co laciet dolam : et ascen- cìzia con lid , user^à frode , e 
del , ^t soperabit in modico onderà innanzi, evincet^à con 
populo\^ piccolo esercito . 


'Y 


>/ 


giudizio del figliuolo di Seleuco , occ^i^ò il regni» d0lU Siria coli' aiuto 
d' Aitalo e di Eùmeoe l'c di Pergami» , nieatre Di^metriQ figliuolo di 
Se!euco.era.a Rpma .Egli In principe: di' naturalQ inquieto ; torbido > 
stravagante , e dr più molto crudele , particcJarmente yer^ la nazione 
ebrea • Yevli I. àfachab, IL, 11^ Machab^ IH. 3o.\ è la Scrittura gli dà 
con. molta. OHxlerazione if titolo di vilipéso , quando da* suoi se gli dava 
cQOJiiil^niettte il titolo di pazzo furioso , come si è^ già detto altrove • 
Ferra di nascosto y e s* impadronirà del regno i:on frode . Antioco Te- 
nendo da Boma , essendo giunto ad Atene seppe là morte del fratello- Se* 
leucoy^e latta alleanza ^co' ré di Pergamo si • fece 'padrone del regno^ che 
^ttiiva al nipote. . ' > ' * 

^.Yers; aà.f le forze, di ehi combatterà contro {di lui) saranno de" 
beliate ♦ Eliodoro fu vinto dalli due re collegati con Anjtioco . 

E di più il capo dfill' alleanza,, S* intende , sarà distrutto* Tolomeo 
Epifane cognato eli ^ Antioco ^fu ucciso! da' suoi nel tempo , che si prepa- 
rava a ftfr guerra alla Siria : cosi fu tolto di mezzo un .grande ostacolo , 
che avrebbe potuto opporsi alla usurpazione di Antioco . Tolomeo Eptfa- 
ne 'è detto capa dell' aHean9a ^ perchè contratto il matrimonio con Cleo- 
patra figlia di Antioco il grande , stringe alleanza 4rat reame d* Egitto e 
quello della Siria -. 

Vers. a3. a4' ^ dopp ai>er fatta amicizia con luiy userà. frode y ec. 
.I>opo (a morte di Tolomeo Epifane, Antioco volle esser tutore, del figliuo* 
Io di ini Tolomeo Filemetcìre fanciullo di sette anni; ma Eulaio e Le- 
nee imnistri del re chiesero, oh' ei restituisse pij^ttosto all' Egitto la Cele- 
siria 9 e' Antioco Epifane do(A). aver per un tratto di tempo fatto 1' anrìco, 
si mossa col suo esercito , e vinse i capuani del re ^ Egiéto , e Tolomeo 
allora andò a mettersi nelte sue mani , ed egli mostrando sempre molto 
àflfetto verso il pupillo , e di voler assestare le cose di lui, prese con 
tntte lo formalità e . cerimonie tisato possesso dell' Egitto , è con poca 


y 
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24. Et abuhdanfes et ube- 
res urbes ingredietu^r: et fa* 
ciet cjuae non fecèruot pa- 
ixes eius et patres patrum 
eius: rapinas et praedain et 
(lìvilias eorum dissipabit, et 
contra firrnissirnas cogitatior 
nes inibii : et hoc usque ad 
tempus • 

26. Et conci tabi tur forti- 
todo eius et cor eius ad- 
versQm Iregem Austri in 
eierciln m^gno : et rex Au* 
stri provocabitur kd bellum 
moltis àuxiliis et fortibus 
nimis, et non stabunl , quia 
ioibant adversus eum Consi- 
lia. 

26; Et comedenles panem 
€Qia eo , con^erent illum , 
exercitnsqne eius opprime- 
tur. et cadenl interfecti plu- 

rbi. 
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a4« Ed entrerà nelle città 
grosse e piene di ricchezze » 
e farà quel , che ^on féper 
mai i suoi padti , ne li padri 
de' padri suoi, saccheggerà ^ 
e spoglierà, e dissiperà le lo- 
ro ricchezze , e formerà dise- 
gni conUv le più forti , è ciò 
fino a un dato tempo * 

^b. E la saaforfezzd e il 
suo coraggio lo istigherà €ui 
andare contro -il re del mez- 
zogiorno con grande esercito; 
e il re di mezzogiorno si farà 
anirào alla guerra, medioMe 
i molti e grandi afuti^ ma 
non gli varranno , perchè si 
macchineranno insidie cóntro 
di lui • 

a6. E que che mangiano 
alla sua mensa, saran^U) .la 
sua rovina, e V esercito di lui 
sarà oppressa , e moltissimi 
sarim gli uccisi , ' ^ 


/ 


fatica arrivò» ottenere quello, che nissaao de' suoi antenati ayea potuto 
inseguire . GH Alessandrini però inessero su;l trono '^oloineo Evergete 
fratello di Filometore , lo éhe ' accese là guerlra , . di cai si parla in ap- 
presso y nella quale Antioco . fingendo di far tutto pel re pupillo tirava a 
larsi padrone di quel regno colla rovina di ambedue i fratelli. ' ^ 

Vers. aS: 36. E la sua Jbelezza e il suo coraggio lù ^istigherà 9C , 
£gli riportò vittoria Contro Tploineo Evergete . Vedi I. Machak- 1- 17- tS^ 
>9' £ sembra accennarsi , che in questa guerra 1' Evergete fu mal servir 
to I od aocbe tradito da' suoi da que' ; che mangiano alla sua mensa . 


\ 
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%y. tl^ciorilm /quoque re- a 7. Ed anche li due n-non 

penseranno ad altro f che a 
fiii' dd male , e stando htsie- 


gum cor erìt ut litalefacian^ 
et ad mensarn unain menda « 
ciam loqueotui% et noiìj^ro* 
licieut : quia adhuc Eais iu 
alipd teifi(>us^. 


2& £t re^rerletur iit' ter- 
T'àvti suàm com opibùs inol- 
tis : et cor eitis adversum 
le^talnetiIlHiì sancliiin, et fa- 
ciel^ et ref eitetur in lerram 
ftuani. 


parler i 

finzioftey e non arrideranno ai 
1(^*0 Jini^ pefchè là fine è dif- 
ferita ad altro tempo : 

28. E ifue^i tornerà ndla 
sua terra comnottc ricchezze; 
e co^^eva prassi disegni contro 
il testamento santo,, e gli ese- 
guirà , e ritornerà ricUa sua 
terra. 


«9. Stallilo tèmpore re- ajj. Ifd^t^mpo st€tbllita ri- 
ferielur , et renìei dd àu- tornerà, e verrà vèrso il mez- 


Veri. a^. \fd anche ti due re non penseranno ad altro , che a Jnr 
del male y ec. .Antioco peiuava a gabbare Tolc^meo Filomeiore, e que9ti 
a gabbare Antioco, iraUando di far la pace col fratello , la quale fu poi 
fiìi 'Vpn> conelusa ; ma i^è Antioco arrivò a farsi re' dell' Egitto , né Fi- 
loHléloiv.olfteiiiie di libenuoH dii Antioco il spiale ritenne Pelusio, cbe 
crar la .chiave di ({nel regno , e vedendoji dipoi burlato dai due fratelli , 
che si erano riuniti tornò di nuovo ^ell' £gitto \ come k detto vers. 29. 
Tedi Livip Uh. '45- ' 

y^TS, a8. Coverà pravi dìwgni contro il testamento santo , ec, Antio- 
co tornò dall'Egitto col cuoref pieno di mal talento contro gli Ebrei . Te- 
di I. Machab . 1, V^er la qual co^a arrivato, che fa a Gerusalemme eser- 
citò contro di essi immense crudeltà , profanò il Tempio, e portò via il 
Valore di mille ottocento' talenti, in vasi e suppellettili pi'cziose , I. Ma- 
■cfyiA^ I« 9$. 24. , n /JUachab. T, a,a., e se j>e tornj» ad Aniiocbia . 

Ter». 3^. 3o Nel tempo stabilito ritornerà ec. Antioco tornerà di poi 
A^r Egitto ; ma le cese non anderanno per lui tanto bene come V .altra 
ir olla : perocché quando era già vicino ad Alessandria vennero i legati di 
Roma a ordinargli dt ritirarsi dall' Egitto , e avetido égli détto , che 
avrebbe consoltati» co' suoi amici intomo a quatto ^ che avesse da fare , 
uèo de' legati Gaio Pepiiio fece col sn^ bastone «n cerchio infpmo ai 
piedi del re 9 esprima ( disse )cAér tu esca di qui , rispondi se vuoi la 
guerra / a la pace . Sbalordito il re a questa intonatiara rispose : se t 
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stradi : 0t non erit priori jsì* 
nile Dovissimiioi • 

$(^. £( tenieiit super eumi 
Trìeiies et Romaoi :-et per- 
cutietury et re verleturv e( ìa« 
dignabitur centra tesiamen* 
lam saacItMU*!! 9. et^ fitciet : 
reverteturque,, et cogitabit 
adversunieo^, qui (ieréliqtie'' 
Timi testatuentuai sanciuarii. 

3t. Ek bnicbia ex 00 sta- 
biuit, et fMylluent sanctt»a« 
rium fortiiiidtnìs » et aufe- 
reat iugiei saerificiiim: e|.da« 
boat abotainaliooem in de* 
solationem . 

So. Et impii in testamen- 
tum simulabunt fraudulen- 
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ifùdi: ma questa idii9àa voUa 
Mon a¥iiaixi€ome neUaprima. 

3o. Perocché verratmo a 
li4i le na¥i e i Romani , ed 
ei sarà in costetnazifone^ e^se 
ne riiùrnèrà.; si accenderà 
d* ira contro il testamento 
santo ^ e la sfogherà : e sene 
onderà , e volgerà V animo 
contro coloro , che abbando- 
narono il ieSiamfenio santo . 

3i . ir I suoi stramenti si 
presenteran con audacia, e 
contamiMrannoil santuario 
( iti Dio ) forte , e toglieran- 
no il sacrifizio perenne .,■ e vi 
porranno V abbcminazione 
della desolazione , 

32. E g^i etnpj userofmo 
fraudolenta sinudazione amr 


Roousì lo vogliono ocmvma ritirarsi . I legati ròtaani dovettara aodara 
da Ddo ad Aicsaa odri a sopra un» Irkamo di Macadoaìa. Vedi Livio /r^« 4^« 
AatioDo poi sfogò la ««a rabbia «opra Géròflicoiiilo e sopra gli Kbrei , 
«aadaaddr colà Apollosio 1 il quale tì fece lutti i mali / ebe sboo de* 
«ccitti I^ Ifack^. L 3o. » II. M^ehab. Y. ^. ec. f'olgerà t animo, ton- 
tro coloro y ehó abbandonarono il testamento santo . Nod risparmierà 
quelli tm' Giudei ^ t quali a vraano violata la Mgge , e abb»udoa«ita la 
Yera^relfgtoney.speraudo di essere da lui favoriti e iaaalsali . Vedi. Ut 
Maehétb* IV. 9. ec. 

Vers» 3i. E i suoi strumenti ec. Chiama braceia dì Aoliocd i miai* 
stri , stmomii di sua cmdeUlb ed .enpietà. Tali ftiroigio il eenàtor di 
Anlioeb«a ,. Apollonio V Filippo ec. A7 porratmo V^€thbomima%ionm della 
desolaaiona . AlaarODo aèl Tettipio la statua di Oiove Olittpio , dopo 
aver profanato lo stesso tempio , e abolito il culto del Signore • 

Yers. Ì3^ Egli empf useranno fraadt^anta simulai^oifì^ec^ Ciò si 
applica agli apostati Ebrei , i qaalt nsavano ogni arie per indurre gli 
altri ad obbedire a* tomandi di Antioco. Vedi II. Màcfrnb. VI. n.eo. 
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l«^: (lopalcis ataém> sf^Hftit 
Dettm suutn^ 'abtioebìl , tit 
ibeiet. 

33. Et docti in populò 
docebiint pjurìmas: et ì*iie,nt 
m gladio eC in< fiamma et in 
paplivilate et in rapina 
diefuin. 


34* Gumrfdeveorruertnt , 
siiblevabuntur èuxilio par- 
inolo r et applicabantur eis 
plurimi frauiliiIeiUér * 

55. Et (le eruditis rucnt, 
ut cqniierf Ibr , et eligaqtur, 


DANIELE 

tròil iestameniù. Ma d po- 
polo , che (x^noscè U suo PiOf 
si terrà fermo ^ ed agirù . 

S^Z. E gli scienziatidélpo-' 
polo illumineranno mojltagenr 
té, e Cor/Peranno incontro al- 
la spada e alle fiamme e 
alla schiavitù e allospo^ia- 
mento delle sostanze per nuda- 
ti giórni; 

.34. E nella loro oppressió- 
ne saran solles^àti da piccolo 
soccorso; etm gran numero 
si unirà con essi con frode . 

53. Ecadrnnnqdegliscien^ 
zÌ€Uiy affinchè sienprovatL col 


Ma il popolo^ che conosce il suo Dio , ec. Ma quegli Ebrei , che 
conoscono , cioè àinano il lóro Dio , staranno Torli nella loro fede, e 
.Agiranno secondo i precetti di essa . Il vecchio Eleazaro, i sette Fratelli 
colla santa loro Madre , gli Assidei , molte donne > che circoncisero i 
loro figliuoli , e que' molti ^ che si ritirarono nel deserto « tutti questi 
patirono éon gran costanza , piuttosto che violare la legge . 

Vers. 33. Egli scienziati del popolo illumin^anna molta gamie ec. 
Parla di Maihathia *e de* suoi figliuoli , che erano della trìbà di Levi;' e 
a quella tribh si conveniva specialmente la scienza della legge e delle 
Scritture . ; 

Yérs. 34; E nella loro oppressione Saran sollevati ila piccolo soc-^ 
corso. I Maccabei con pi^ccolissirae forze intrapresero dì vendicare V onor 
di. Dio I e di ristorare ''F oppressa nazione , e Dio coronò eoa miracolosi 
satcessi la loro virtJi e costanza . 

l E- un gran numero si unirà éon essi con frode . I Maccabei avranno 
molti invidiosi tra'lor fratelli i quali daranno loro non poca inquietu- 
dine, perchè fingendosi del loro partito , non peoseratino ad altro -, che 
a tradirli • ^ 

Yers. 35. E cadranno degli scienziati , affinchè éc. M(^ti de' più 
timorati pferiranno. , e saranno provati col fuoco della persecuzione , la 
quale li. purgherà y gV imbiancherà 9 eli renderà ostie degne di Dìo* 


e A 

et, deidbeBtoi* asquè ad tan* 
pus praefiniliiin:i]aia adhuc 
aliud- tempus erit • 

36. Et faciet iuxla Tohito« 
talefm suam re3b> et elevabi- 
lur^ et magnificabit-ur ad*- 
verstis ooitte» deiim , et ad- 
versus Peum deocaitr loque* 
tur toàgiiificay et dti^igetur ì 
àenee compleatur iraciindìa: 
perpetrata quippe ^st defini* 

37. Et Deqm patrum suo* 
rui&.non reputablt : «i erit 
in Gancopi$€edtiis lerniiia"» 
l'uni , aeCr* quemquarii deo- 
rum eurabit : quia adveràum 
uui versa ^eonsurget» 

58é Deum aUtem Maozim 
in loco suo veberabitur : et 


fuoco, e purgati Jaimbiama^ 
fi sino al tempo ^^ti^iito; 
perocché rimane tiMora ai^to 
tempo. 

36. E quegli farà tutto 
quel, eh* ei vorrai e si leyerà 
in superbia, e insolentirà cùk^ 
tìx> tutti gli dei, e parlerà ar^ 
rogantemente contro il Dio 
itegli dei', e tutto gli onderà 
bene ^ fino à tanto che siasi 
sfogata V ira {di Dio ) ; in^ 
peiocchè sta fisso il decréto . 

37. Eglinonfarà stima del 
Dia de^ suoi padri , e sarà 
Sminato daUà libidine, e nori 
terrà corOo d* déunù ' degli 
dei , perchè si, metterà al di 
sopra di tutte le còse . 

3^. Ma rendem ònoré al 
dio Maozim nella sua rési- 


Ma la . tribolazione ^ ha un Cìermine , e dopo qaesta verrà il tempo della 


pace 


l 


Yersi 36. 'E gve^ii farà tutto quei y eh* ei vorrà , >c- AiÀioòo 
Tedrà , che lutto gli riuscirà, e questo* servirà a renderlo quel piii or«i 
goglioao 9 onde non rispetterà né alcuno degli dei dèi Gentileskno , (iiè 
invero Dio • Ba Polibio Sappiamo , eh' ei saccheggiò un gran numero 
di templi de* &lai dei nella Grecia j e altrove . Ma sopra tutte egli • be- 
steromierà empiamente il vero Dio; é tutto questo durerà fino a ttmto^ 
elle il Signore abbia sfogata la giusta ira" accesa da' peccati del popol suo: 
perocché Dio ha Voluto e stabilito così . 

Vera. 37. Sarà dominato dalla libidine . La sfacciataggine di questo 
principe vin tal materia andava . all' estremo . Vedi s^ Girolamo ^e Até* 
neo lib. V* 6. , 

Vers. 38. Ma remlerà onore al dio Maozim ec. Teodoreto é dopo- di 
lui qualche altro interprete spose in tal guisa queste parole . Venererà 


\ 


^ 
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Detim, 'optili ìgooraTeruiil 
patres eiu$, colei auro eL% 
argento et lapide prelioso 
rebiis^ue preiiosis « . 


Zq. Et fapiet ^ jxt miiniat 
Maoziin cum deo alieBO« 
qoem G(^QOvit, et multipU* 
cabit .^lorìam « et dabit eU 
potestà tem 4a muUi$, et ter- 
ram dividet giratùito ; 

4^^ Et in leippore' prae* 
fiaito praetiabilor adversus 
eoin reiL i^ustrì , et quasi 
lempestas vepiet cc^otra il* 
luni rex aquilonis in cur*- 
ribos et ia. equìtibus et in 
classe magna » et ingredietur 
ter£a$^ et eonteret $ et per- 
transiet . 


V 1' 
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padri suoipnor 
dt Qto ,>d' argcnkf 
prepose e di ricca suppeUet- 
tde. 

39* JB porpài a difemdeUa 
dttadeUaun dio strariierOf 
e dmmque rSoomoSfoera piesto 
per dio , ei lo ricolmerà di 
onmiy e datagli potestà sopra 
moki-^ e^ distribuirà 0^ fu^ii 
graiidtiimsntBlatemi* 

4o. E nel tèmpo stabilito 
farà a lui guerra itre di mez- 
zodì, e il dìedit^tèntrion&n 
molerà cotUro di lui come un 
turbine co* suoi cafitibi, coi 
suoi ùMolieri e con gr^mde 
annata ìywaU: ed entrerà 
nelle sue ptv$dncie, e distrug' 
gerà , e passerà ammti . 


' t , 


«e Itesso còme dio Maozim ( conit il dìo (ortcT) dio, cui Qipriaménte noa 
coofliibrrQ gli ««oi aotcìMiti . GIm Aotioca volesse eéser ccedùtp un dio 
apparisce e dalle autiohe medaglie ( NorU EicerciU XXIil ,) e dallo 
atesso ^atfributa di Epifme , che vuol dir pre^mèe^ aUribulo 'dato otdi- 
iiairianeote agTi'dei loro da' (ìeatiii , come abbia« detto atiro ve , e ciò 
ancora ai «ecenna ìl,Màchab, IX... io. Vedi m ^aesie^ luogo <le* Macca* 
bei ift versione arabica nette Polìf^te di Parigine di Londra . ^ 

Tot». 39< E parrà a difesa della cUtadellà un dio straniero , ev. > 
Egli metterìi nella, fortezza di Cienisalemme qaeato;' dio straniero , di 
txa&m nveozioB^ i vi oietterk la.firópria imaaagiBe , e quelli , che 1' a- 
donraBoo saraniio òaorati e iaDalzatt è arricéhiti da Ivi . . 

Vera. \o. Enel tempo ntabiliio farà a lui guerra il re ài tnezsodi, ee* 
Bitcma r Angelo a jiarkre ddUa gaerra di Antioco contro Tolomeo 
Evcrgeté indicala già vnn- a^. 


GAP 

4' *^^ inlreibit in lerraro 
^>rioMfB^ et* m^lue cor* 
roenl : Jiae MMefii, $ciam u\r 
xaìmtjAnrde man^i eiu$>& 
dom et Mofib et pniH:i|^uiii 
filiorum Ammon < 

4*1. Et Hìitiét maiiiim 
suam in terras: et terra Mgy- 
pti noajèfiVigjet . 

43. Et dominabitur ihe- 
sauroFuoi auri et argenti, et 
inoinoibus preliosis iflgjpti: 
perLybiam Quoque ei M^ 
thiopiam trànsibi t . 

44- Et fama turbabit eum 
abOrienli? et ab Aquilone: 
et venfel in nmltitudiiie i«)a* 
gna ut conteràt, et interfi- 
ciat plurimos • 


^ l^ì . Ed entèerà nella terra 
gUuiosu, e imoli^ gimti tarimi 
no oppresse ; e dalle mani di 
Itditfn^sie sóle si aalsmrcmnOf 
Edom e Moab e le frontiere 
deif^iuoU^U JlmmuM* ^ 

4^ E si appropierà le Pro- 
vincie; e la terra d* Egitto 
nónsisah^ràdalid^ 

4^* ^ ^^ renderà padrone 
dei t esondi oro e d" argento 
e di tutte le cose preziose del- 
l' E gitto.^e passerà anche pel* 
la Libia e peli' Etiopia* 

/Jl^. È daranno alai tutia- 
mento le^vodi eie merrandal* 
f Oliente e dal settentrione y 
è partirà con grande esercito 
pm* des^asfarcy e per far gran- 
de strage ì 


Vers. ^u latrerà nella tèrra gloriosa ec. Andando versoi' Egi^o en- 
trerà Della Giudea, ma non locchei4i glVIduroeiy né ì Moabiti, né le frontiere 
dcj^li AMi!noiiiti . Vedi s. uirplàrao . 

Yers. 4a. Non si salverà da lui . Egli saccheggerà, e desolerà' il pae- 
M d* Egitto , fin dove giungerà col suo esercito ,. ' 

Vcrs. 43. Pass^rÀ anche pella Libia e peir Eiiopia . Lm Libia e 
I Etiopia occidentale appartenevano al regno dei Tolomei , e Livia e 
Polibio affiermano« che Antioco avea occupato tutti i paesi spettanti al 
re d'^Egitto , tolta Alessandria , quando giunsero i legati di Roma , che 
lo costrinsero ji tornarsene indietro . Meraviglia 4idunque non Ì , che 
sien qui rammentate e la Libia e V Etiopia , come inyàsè da Antioco . 

Vers. 44» ^ daranno a lui turbamento le voci , che verran didl' o* 
riente e' dal settejntrione . Le nuove di quello , ch^ accadeva nelle 
Provincie orientali e nell' Armenia , che era a settentrione , messero in 
grande agitazione il re Antioco , sentendo come dappertutto st macchi na** 
^»no ribellioni contro di lui . Alcuni per /' oriente intendono la Giudeai 
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. 45. Et figcl tàberdfacu- 4^. E pianterà il pàd'^io- 

lum sùam Ap&dno intév ma* ne del suo palazzo' trai man 

ria 9 super oiOBiein icicly:-» sul monte iìlUstrè e santo) e 

tuiQ et saàctum : et veuiet salirà sino alla sua cima fé 

uMjue ad summitatein etus^ nissuno gli recherà qjuto . 
etneoio aukiliabiiur ei . 


dove Giuid* Maccabeo facéa coatinai progressi , e dava molto da parlare 
di «e •' • 

^ Vers. 4^. E pianterà il padiglione dal fuo- palazzo trai mari sul 
mente illustre e santo . La traduzione , che abbiam dato della voce 
Apàdno , è di s. Oirolamo . Per unire il senso di questo versetto con 
quel ^ che precede ^ non pare , che possa dirai altro » se nohtehe Antio* 
co movendosi col suo grande esercito, per uccidere , e distiiiggorc» ^^'^ 
siio se si iraniaginerk di andare ad aliare ìKsuo padiglione /e il suo tro- 
no nella Giudea ( che è tra due mari , il mare morto e il mediterraneo) , 
e siilU stesso monte illustre e santo ,' dove èra -il tempio di Dio; 
e gli par^à di esser .già salito fino alla oinM di quel' mpst^i pk Dio lo 
gastlgherà ^on acerbissima malattia , e iiissi\no potrà recargli soccorso , e 
perirà . L* ultime parole di questo versetto stanno cosi ne' LXX., f^errà 
V era del suo fine , e non sarà chi lo ajuti . 

Tutto quello, che tipi abbiamo fin qui esposto dal vers. 21. in poi, 
come detto dall' Angelo Gabriele intonso alla persecuzione mossa da Aa- 
tioco Epifiine contro la sinagoga , viene inteso e, spiegato da molti e an- 
tichi e moderni della persecuzione , che soffrirà la Ghi^esa cristiana ne- 
gli ultimi tjsmpi dall^ Anticristo ; e V autorità di un s. Girolamo i di un 
S. Ippolito martire , di' Téodoretp e di molti altri Padri dèlia Chiesa ci 
rende persuasi , che fin là/portò 1' Angelo il suo sguardo , e che il ri- 
tratto converrà a quelP ultimo gran nimico di Dio e ile' suoi Santi , e 
che Antioco Epifane h una figura somiglievole ed esprèssa dello stesso 
nemico . Ma seguendo le tracce dell' istoria ci siamo contentati d' illu- 
étrare la lettera della profezia , conforme da. molti dotti e cattolici la- 
terpreti è stato (atto , e secondo il nostro istituto , senza stenderci a di- 
scórrere di queir altro senso per non uscire de' limiti della solita brevità. 
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Dopo una trfbolaxfone grande Je reliffuie de' Giudei ja ranno salvate: de' morti 
llcoffi risorgeranno alla vita , allri ali* obbrobrio . I dotti e i mitestri ri- 
tpleiKlerHtino. Di due uomini santi press') le rivedi ou fiume; edi'uno vestito 
di abiti di lino . SpOaUiouè deli^ visione • , 


I. Ip tempore ali lem ilio 
consurget ftfichael princejis 
cuagnus, qui stai prò filila 
populi tui : et vehiet tempus 
quale non fnit ab eo ,' ex 
quo geates esse coeperunt 


ì. E In gùel tempo sorge-- 
ra Michèle principe grande , 
it quote sta a guardia del pò- 
poi tuo ; perocàhè verrà un 
tempo, qual mai xionjuy dac- 
che cominciarono ad esistere 


ANN.0 T A Z I N I 


Vers. T. E in ifuel tèmpo sorgerà Michele principe grande , ec, 
L' Angelo .Gabriele, continoando a istruire il Profeta ) dopo aver descritta 
nel capo precedente U persecuzione dell' Anticristo \ viene adesso a par- 
lare dì quello ^ che dee avvenire negli ni timi tempi > quando uscirli fuo- 
ri questo figliuolo di perdizione a far guerra alla Chiesa . Cosi V Angelo 
coDgiàùge due tempi tra lor disti nli , e la figura cól figurato. È ciò pur 
fece Cristo , il. quale cóli» descrizione della rovina di (rerusalerame con* 
giunse la predizione delle cose, che accederanno alla fine de' secoli , 
Mqtth. XXIV. Noi seguiremo pertanto nella sposizionc di questo ca- 
pitolo la comune sentenza de' Padri e degl'Interpreti, perchè, come 
notò già «* GiroLamo ^ non par , che possano le parole profetiche in altra 
guisa spiegarsi con precisione, e verUà. L' Angelo adunque annunciò, che 
in qjuel tempo di tribolazione e- d'afi«nno sorgerà l'Àrcangelos. Michele 
per combattere contro ti te di settentrione , cioè contro 1' Anticristo; sor- 
gerà in. a j irto de' Fedeli questo ^ran Principe , ovvero Angelo grande 
( come lessero i LXX ), il qnàle fu sen^pre protettore specialissimo della 
sinagoga- e poscia della • Chiesa cristiana : e ben saravvi bisogno di tale 
ajato , perchè allora sarà tt'ibolazione granile , quale non fa '4al princh 
pio del nUfndo , come disse Cripto alludendo a questo luogo Biat- 
«A. XXIV. 21. 
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mqiie ad leirtpus illud. Et in delle namni^noa queW ora 


tetiiporie ilio sàlvabittir pc^ 
pulus luu», Qinnis qui in- 
veatas fuerit $criptus in li- 
bro . 

a; Et molti de bis, qui 

donniunt ja terree pulv^re^ 
evigilabunt: * alii in vitatii 
aeieriìa|nvet alii in toppro- 
brìuoi ut videant semper • 

* Matti. a5. 4^. 

3. * Qui autem docti fue- 
rint , fulgebunt qaasi splen- 
dor fimameuti : et qui ad 
iuslitiam erudiuat mliUos , 
quasi slellae in perpetuai 
aeteroìtaties.. ) 


B allof'àsarà^al^alo il popol 
tuo, tutto qudto^ che s<trà 
troiaio scritto nel libro* 

%. Bla moltitudine di quei 
che dófmòno n^a pols^re 
della tètra, si ris^e$lÌeranno 
altri per la yiéd eterna , ed 
altri per lUgnomimaJa qua- 
lesi vedranno sempre dasuznti* 

3. E quegli , chie hanno la 
scienza , rifulgermno come 
la luce deljirtnamentp;eque- 
gli , che insègnofuy a molti la 
giustizia, come stelle per le 
intiere eternità^ , 


\ 


E allora sarà saJUfaio il popol tuo , «e. Alk>i^ creéeranno i<l Cri- 
fio , e si saUeraoao tutti gli £brQÌ , cka Mna seriltt nel libro della 
eterna psedestioazioiae . Perocché questo è il rtempo della coaverstona del 
Oiudaismov, quando, fenoa tutti, almeno la majstroa parte de'iìitidet 
volgeranno lo sguardo a colui ,< che ei già crndelmeole travaserò . 

Yers.^ 2. E la moltitudine di que' , cAe dormono ec. È atmànxiatn 
la geoeraU risurrezione de' inorti , de' quali gli mni risorgeranno per pas- 
sare alla .vita ;eierua , gli tnhrì per andare ali* eterna ignominia , o ( cò- 
me porta la nostra Vergata), alla ignominia. « che avranno mai sempre di- 
nanzi agli occhi toro • 

Ters. 3. ^ gf*^gll 9 cAe hanno I0 scienza^ rifugeranno ec. tJna stes- 
si^ cosa sono qu^gH % cAe hanna. la seien»^ . . * e quegli , ette insegnano 
a molti la giustisia , e una stessa Cosa fb* detta nella prira^ parte, e nella 
seconda del versetto , come osservò s. Girolamo ; e a consolazióne de' 
Profeti e .degli uomini apostolici , ì quali ^ particolarmente in tempo di 
tanto bisogno ) istruiranno nella legge del Signora i Fedeli, e gli auim^ 
ranno all' osservanza de' divini oroeeltì ^ è qui ^redelCa la gloria ^ a cui 
sarauno innalzati da Cristo . 


e A P. 

4« Ta àoteifvDaiiid Clau- 
de <à6f oiocies 9 61 sigila H*. 
brum Qsqua M lempus sta-* 
tutum: plurimi pertransibiuity 
et moltiplex erit sciéntia • 

5. £t vidi ego Daniel , et 
ecce quasi duo alii slabant : 
uaqs hinc super rìpam flu- 
oiinis« el alius inde :e& alle» 
ra iì|ifl^ flumiilis • ^ 

• ' ». 

6. Et <iixi viro qui ^rat 
induttts liaeis, quivstabat su- 
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4* ^a tu; o Damele^ chiù- 
di ijfuèste paroU.f ésigilia il 
libro fitio al t&npo^teìmitMr 
to : mestissimi lo seorrerùtvto^ 
ene trarrannomqUéidcMt'itia. 

5. Ed io Dàniele^ois&vm, 
e vidi cokie due aUrisiavana 
uno da una patte suUa ri^M 
del fiume\ e un altro dall' ci- 
tra parte suW idtra ri^ del 
fiume. 

6. E dissi a quelf uomo , 
che era vestito di vesti di li* 


ir 


\ 


Tèrs. 1^\ChiuéU queste parole , e sigilla il' libro ec\ V Angelo vuol 
«igaiGcare, che W i:ose dettate dalai al Prof(^ta beachè certissime , 
aveapo molta oscurità , e non sarebbono intese, pérfettameate prima del 
loro adempimento ; perocchè^ ( come dice s. {reneo)^ la profezia che non 
è ancora adempiuta ^ è Un eninuna . Tu adunque ( dice l* Angelo a Da< 
niele), sigillerai la profezia per indicare la sua infalìibtl certezza, e chiu- 
derai la stessa profezia ^ cioè la proporrai con figure , ed enimml, i quali 
ne aticcuidelraBno il senso, fino a taoto , che questo sia discifrato dal- 
l' evento . 

Moltissimi lo scorreranno , e ne trarranno moltf dottrina . Quelli , 
che leggeranno lo stesso libro , daranno aHe profezie , che qui si contea- 
goQo y chi^UfiaVc^ chi un* altra interpretazione . Quando Daniele scrisse 
tutto quel , che si è letto intorno alla gueirra ed alla persecqzione d' An- 
tioco ,' nissuno potè» intenderle , ma dopo la verificazione i cominciarono 
a potersi comprendere , e quello , che egli dice riguardo all' Anticristo 1 
s' iatenderi negli ultimi tempi . v v 

Ters> 5. E vidi ^ òómJe' due altri stanino t ec. Questi due personaggi 
de'qnali uno stava soprii una delle ripe del fittine » l'altro dirimpetto 
suli' altra ' riva , sono due angeli . Vedi s. Girolamo . Il .fiatile eredesi il 
Tigri . . ' , 

' Vers. $. M dissi, a queW uomo y che- èr^ vestito di vesti di lino , ec» 
Cioè , , io dissi alU^ngelo Oabrielé . Quest' Angelo stava sopra le acque ^ 
peiie quali è significata la inondante tribolazióne . Oomianda adunque Da* 
nieie quaato tempo fieno per durare le strane vessazioni della Chiesa e 
il regno crudele dell' Anticristo « 


\ 
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per aqiia$ fiiiminis : Usque- 
quo Eais horum mirabiliqm? 


7. Et audivt tirum, qui 
ifidotu^ erai liùéis y qui sia* 
hat àoper aquas .fliimims. , 
Cam * eierasset dctitit^ram et 
sinistrain soam in qoéliiiili , 
et ìurMset per viventem. in 
aeteraum i quia in teoipus 
Qt tempora A dimidium 
temporis • Et oum . eM»pl6ta 
fuerit dispwsio.manns po^ 
pulì sancii ;, complebuntnr 
universa haec ^ 

* Apocal. IO 5. 

8. Et ego audivi , et non 
iutelléxi . Et dixi i Domine 
VCi\, quid erit post liaec ? 

9« Et ait: Vade Daniel^ 
quia ctaùsi sunt. signatique 
sermones , usque ad pràefi- 
nitum tempus «. 

I o. Eligehtur , et dealba- 
buntur,et quasi ignis proba- 


DI DAMELE 

no, Uéfiude si' siaM' Stille oc- 
^ue det fiume te quando a- 
itranfine queste cose porfenr 
tose? 

7* E udii colui s che era 
(i>estito di ^msti di Uno , che 
stoini sidlé acque del fiume , 
cbeidzata la destra e la si- 
nistra sua ' matto verso^ del 
cielo, giurò per colui^ che'vi' 
ve in eterna , e disse : in un 
tempo fi in- (^ due) tempi' e 
nella metà di un, tempo ^ E 
guanda la dispersione detta 
moltitudine del poppi sìmto 
sarà compiuta , tutte queste 
cose saramw ridente ad effet- 
to . 

8i Ed io uàiii fna non ca- 
pii . E dissi: Signor mio, do- 
po queste cose^ che sarà e^i? 

5. Ed ei disse: Va^ o Da- 
niele : perocché queste sono 
parole chiuse e sigi fiate per 
fino id tempo determinato . 

1 e. Mólti sarofpio eletti 
e imbiancali e pHrgati qua- 


Vcrs. '). Alitata la destra e la sinistra ec, È l'atto di uno , che fa 
flolenue giuramento 

In un tempo , in ( due ) tempi , ec. Vedi. cap. VII. a5. 
E quando la liispersione èc. Sembra , che voglia intendersi à\ 
quella dispersione , di cui è parlato neli' Apocalisse XII. 6. quando uoa 
gran parte de' Fedeli andérà a nascondersi ne' deserti e nelle spelonche. 
Vers. fo. Molti saranno eletti ec* Allora in quel tempo la persecu- 
zione servirà a provare la elezione di molti , a moiidargli , a purificarli , 
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bunlUr malli: et impie agenl 
ìrapii, ileque inlelUgeut om- 
nes impii, porro docti intel* 
ligént.' 

11. Et a tepfipore cum 
ablatum fuerii iuge sàcrifi- 
clum^ et posita fuerit abo* 
mioatio in clesolationem » 
dies mille ducenti oonagìnla. 
' vj , , 

m. Beatus, qui exspectat, 
et pervenit usque ad dies 
mille treéentos triginta quin« 
que. 

i3. Tu autem rade ad 
praefinitumj et requiesces , 


si col fuòco: è gli'empf opere- 
ranno empiamente: e nissuno 
degli empj capirà y ma gli 
scienziati capiranno . 

] 1 . E dal tempo , in cui 
sarà tolfo il sacrifizio peren- 
ne , ,e sarà inalzata V abomi- 
nazione della desolazione y sa- 
ranno mille dugetUo novanta 
giorni . 

la. Beato chi aspMa, e 
giunge fino ai mille trecento 
trenta cinque giorni . 

i3. Ma tu va^ fino al tuo 
termine , ed avrai requie 9 e 


e a rendergli degni della eterna felicità; gli empj poi nella persecuzione 
seguiteranno ad operare empiamente, e per essi sarà iaintqlligibile anche 
dopo r evento questa profezia ; ma i pii e fedeli , che hanno la scienza 
della pietà', la capiranno . 

Yers. 11. S dai tèmpo , in cui sarà tùlio il sacrifizio perenne , ec. 
Sì e veduto molte volte, comei Profeti sono usi a parlare de' mister j 
della Chiesa di Cristo colle espressioni tolte da* riti della Chiesa giudai- 
ca . Cosi s. Girolamo , Teodoreto , Ireneo , Ippolito martire e molti 
altri non dubitano , che pel sacrifizio perenne sia qui inteso il sacrifizio 
della Eucaristia , cui T Anticristo vorrà togliere dar mondo ; come per 
V abhominazione della desolazione intendono l'idolo , cioè V Anticristo 
stesso, il quale vorrà essere adorato come Dio. Vedi II. Tessal, li. 4* 
Dal tempo adunque , in cui queste due cose avverranno sino al fine della 
persecuzione , resteranno tre anni e mezzo , e ancor dodici o tredici 
giorni . Vedi Apocal, XI. a. .: 

Yers. I a* Beato chi aspetta , e giunge fino a' mille trecento trenta 
cinque giorni . Vale a dire ; Beato chi dopo la morte dell* Anticristo , 
aspetta in pazienza y oltre il numero sopra detto , per giorni quaranta 
cinque , déntro i quali il Signore e Salvatore verrà nella sua Maestà . 
Cosi s. -Girolamo. I. i335. giorni fanno quarantacinque giorni oltre i Sapo., 
de* quali è parlato nel versetto precedente . 

Vers. i3. Va fino al tuo termine , ed avrai requie y ec. Ecco la le- 
zione de' LXX , che illustra ^ e spiega la nostra Volgata : Ma tu vai, 

Tom. xml. IO 
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et st^bis in sorte tua lofi* godercu di tua sort^ sino Ma 


oem dierum • 


fine de* giorni 


.\ 


Hucnapte Danietem in Hehraeo Tutto questo abbiam letto w\ codi- 
volumine legimus. Quae sequun- ce ebreo di Daniele ; le cose, che 


tur ìAsque ad finem libri j de 
TheodoUotUi edUione trandàia 
iuni • 


seguono sino alla fine del libro 
sono prese* dall' edizione di Teo* 
dovione • 


• riposa y perocché ( restano ) aneora dei giorni all' adempimento della 
consumazione , e avrai requia j e risorgerai mtil' ordine U^ alia consu- 
mazionfi de* giorni . Tu morrai ^ o Daniele , .molto prima ,.chf si adem* 
piano le cose ^ che a te sonò state riveUte , ma anderai a riposare nel 
sei^ó di Abtamo > e Hsorgerai nell' ordine tuo , cioè in quel grado di' glo- 
ria , che è per le preparatu. Vedi. I. Cor^ XV. a3* 


^ 
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CAPO XIIL 


SuMniia é ACCusaU d' adulterio» • condannata iogìaatfineDte , ina è lilicraU 
da Daniele * / 


1. Cjt erat vii* babitans in 
Babylone» et nomine eius 
loaLìin; > 

2. Et aC4:epit u&orera Do- 
mine Susannam, filiam Hel- 
ciae, pulcraoì. nimis et li- 
mentem Deuni : 

3. Parentes enim illius y 
CUOI essept iustì, eiHidierunt 
filiam suam secundum legeoi 
Moysi . 

4. Erat a^lem Idakim di- 
ves valde , et erat ei poma- 
iium vicinalo domui suae: et 
ad ipsiim coofluebantludaei, 
eo quod esset honorabilior 
omnium. 

5. Et constiuiti sunt de 
popolo duo s<enes iudices in 


È. lira un nomo dimoran- 
te inBabiloniap^rnomèJoa^ 
chim , 

a. E prese per moglie una 
donna chiamata Susanna^ fi- 
glia di Uelcia , grandemente 
b^a e timorata di- Dio ; 

3. Imperocché i geniioti di 
1^9 die erano giusti ave^^ano 
istruita la figliuola secondo 
la legge di Mosè • 
. 4* E Joachim era uomoas" 
sai ricco, ed as^a un giardi-^ 
no presso aHa smi casa, e da 
lui amifwiiìo in gran nwnei'o 
i Giudei^ pei^cì^ egli era il 
più, ragguardewle di tutti . 

5. E furono inqueW anno 
eletti giudici del popolo due 


ANNOTAZIONI 

Yers. I. Era un uomo dimorante in Babilonia ec. Ne' Codici greci 
e nella Sinopsi attribuita a a. Atanasio e nella versione arabica , questa 
storia è posta avanti alla profezia di Daniele , e tiensi per certo , che il 
fatto qui descritto avvenne in uno de' primi tre anni della cattività di Da- 

niele . 

Vers. 5. I^urono in qttell* anno eletti 'giudici del popolo due seniori ec. 
Da questo luogo apparisce , elie i Caldei permettevano a' Giudei di 
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ilio anno: de quibus locutus seniori di quelli , de' quali 


est Domìniis: quia egressa 
est iniquitas de Babylone a 
senioribus iudiclbus, qui vi- 
debìintur regere populum . 

6. Isti frequenlabaat do- 
muta loakiin , et veniebant 
ad eoft omnes, qui habebant 
iudìcia. " 

7. Gum autem populus re- 
vepti«set per ineridiem , in- 
grediebatur Susanna et deam- 
bqlabat in pomario^iri sui • 

Ò. Et videbant eant se- 
nes quotidie ingredientem 
et deambulanteih: et exar- 
serunt in conCupiscentiani 
eins •. 

9* Et everterunt sènsum 
suùm,ét declìnaverunt o- 
culos suos ut non viderent 
coelum, ncque recordaren- 
tur iudicioruoi lustorum. 

I o. Erant erga atnbo vul- 
nerati amore eius y nec in- 
dicaverilnt sibi vlcissim do- 
lorem suum : 

11. Erubescebant enim 
indicare sibi concupiscen- 


disse H Signorie , die in Ba- 
bilonia era venuta V iniquità 
da^ vecchi giudici j i quali 
sembnt^anò rettori del popob. 

6. Questi frequenta^fon la 
casa di Joachim , e vi anda- 
vano a trovarli tutti qudli , 
che a\^eano liti. 

7. E quando il pòpolo sid 
mezzogiórno se uè andava y 
andava Susanna a passeggiar 
re nel giardino di suo marito. 

8. E i vécchiohila vede* 
vano ógni di andare a pas- 
seggiare y e arsero di cattivo 
desiderio verso di lei : 

9.2? perderono il lume dd- 
V intelletto y e gli occhi chiu- 
sero per non i)edere il deh , 
e per non ricordarsi de suoi 
se\>erì giudizj. 

10» Erano adunque tutti 
due presi dalV amore di lei , 
né si comunicarono V unod- 
r altro la loro pena ; 

1 1 . Imperocché si vergo- 
guastano dissociarsi la propria 


av^re nella loro cattivi U d«* giudici, i quali decidesser le cause tra Ebrei 
e Ebrei . 


Mire 


Vers. 9. J? fi/Li occhi chiusero per non vedere il cielo . Per non peo* 
pù a Dio y. aè alla «uà legge > uè . a' suoi severi giudizj . 
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tiam saam, volentes eoo- 
cubere^ cum ea .- 

i!i« Et observabaat t]uo- 
tidie sollicitius videre «am. 

■ 

Dixkque alter ad àlterum : 

i3. Eamus domuriiy quia 
hora prandii est • Et egressi 
recesseniut a se. 

i4- Gumque réyertissent, 
venerunt in uilum : et sci- 
scilaptes ab i.nyicèin cau- 
«am , cot^fcissi . sunt concu- 
piseentiam suam: et tunc in 
communi stata erunt tempus,' 
quando eain possent in'venir 
resolam. 

j5. Factum est autein ^ 
cum obsepvarè:nt,. diem a- 
ptom , ingressa est aliquan^ 
do sicut heri ^t qudiuslei^- 
tlus , euTQ duabus solis puel- 
lis ) voluitque lavari in po- 
mario : aestus quippe e rat : 

16. Et non erat ibi quis- 
quain , praeter duos senes 
absconditos et contemplane 
tes eam « 
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passione , cui bramwano^ (li 
sfogare. 

m. E con maggior solle^ 
citudine si studia^€mo.ogni.di 
di iyederla . E uno di essi dis- 
se all^ altro: _ 

i3. jàndiamo a casa , che 
è ofHi di desinare . E se né 
andarono^ e si separarono . 

j 4- jE" ritornarono, e si tro- 
varono insieme, e domanda^ 
tosi r uno aW altro il motivo 
confessarofio la propria pas- 
sione, e allora com eternerò 
del tempo, in cui potesser tro- 
varla sola,. 

ib.E mentre stavano aspet- 
tando il giorno a proposito ^ 
entrò una volta Susanna nel 
giardino , come sempre sole- 
va, con due sole fanciulle , 
e volle lavarsi nel giardino , 
perche era ccddo . 

16. E non eravi alcuno , 
eccetto i due veccbiom, nasQo- 
sti^ i quali la contemplavano. 


Yers. i3. i^. M se n' andarono ^ e si separcurono , e ritornarono , ec„ 
€i si.dipiage l' iaquietezza d' una malnata passioofi . LVuno cercando dj 
nascondere ali* altro i suoi . cattivi disegni , fingono tutti due di ritirArsi'ì 
ma la passione stessa gli scuopre ^ fj^cendoli ambedue tornar^ a casa del 
marito di SusanUa . 
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17. Dixil ergo puéUis: 
AfTerte mthi oleum el; «mi« 
gmata, et o&tia pomari! clau- 
cKie, ullaver» . - 

18. Et feceruntftictii prae- 
l^epérat: clausèrunupe òstia 
poinarii, et egressae santper 
po^tictMit^^ ut afFerrent cjuae 
ràd^eral r ne^tebànt que se- 
né9 intus esse absconditos . 


19, Cum autem egressae 
esseut puellae, surrexerunt 
duo senes, et accun'erunt 
ad eam 9 et dixerunt : 

ao, Ecce ostia pomarii 
clausa sunt, et heino nos vi- 
dei, et nos in concupiscentia 
tui sumiis : quam ob rem as- 
sentire nobis, et eommisceré 
nobiscura: 

ai. Quod si nolueris , di- 
cémuscoQtra te testimonium» 
quod fiierit tecnm iuveois , 
et ob hanc òausàm emiseris 
puellas a te • 


; 1 7. Disse ella adwufue d- 
lefcmciidle : Poriaiem r un- 
guento , e i profumi , e chiu- 
dete le porte del giardino , 
affinchè io^possa bagnarm . 

18. JE* quelle fecero come 
eliti wea comandato, e chiù- 
serie portedel giardino, edu- 
scironper una porta didietro 
per portarle quello , che ella 
€»mi chiesto , ed elle ignora- 
vano, che i vecchioni fosser 
dentro nascosi . 

1 9. JE partite^, che furono 
le fanciulle, si lessarono i due 
vecchioni , e corsero a lei , e 
dissero: 

20. Sceù chiuse le porte 
del giardino , e nissun ci 1^ 
de, e noi àiamo accesi di te : 
fa'' adunque a modo nostro, 
e cedi d nostri desiderj; 

ai. Che se negherai 9 rid 
renderemo testrmonianzdcon' 
tro di té ', e diremo , che era 
tecoun giovinotto , e che per 
questo hai fatto andar via le 
fanciulle . 


Ters. 17. V unguento e i profumi. Propria meo te' Smigma h una coni- 
poaizioae faUa per astergere. Sì è notato altre volte ^ che Y oso de'ba- 
uni ne* paesi caldi era creduto di necessità , ed era gran mortificazione 
{'astenersene. Sr- Girolamo loda s. Paolo perchè vivendo colle sue reli* 
giose aon si accostò mai «l bagno , se non nell* ultima accestita . 
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%»• Inf^emaìt Sosaima^ et 
ah: Angustiae scìnt mihi un- 
di<}ue: si eoim hoc egerò , 
mors mihi est : si auiem non 
egero 9. non effagiam ni&nus 
teslras « 

d5. Sed melius èst milit 
ahsqiie opere incidere in 
manus vestras , ^àm pec- 
care in CQ^nspectii Domini . 

a^é Et e&claihatit voce 
magna Susanna : exclamave- 
ruDt autemM senes adversus 
eam . ^ 

20. Et cucunit unus ad 
ostia pòmarn ^ et aperuit • 

36, Cam ergo audissent 
clamoreon famuli domuisf in 
pomario, irruerunt per pò- 
sticmii at f iderenl quidnara 
esset, ' . ' ' ^ 

27. Postquam autem senes 
locati »ui^t, erabiieranl; ser- 
vi féfaemenier: i^uia nun- 
qQam JfCins fiierat sermo 
huiuscemodi de Susanna • 
Et faeta est dies cibasti na • 

28. Camqfoe'irenisset pò* 
pulus ad loakim virtim eius, 
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22. SèsfHTÒSusannafedis* 
^e : lo fni trovo in istr^tezze 
per ógni pcirte: imperocché 
s* io fo questo, è morte per 
meli e se nolfo^ non iscampe- 
ro (ìalle ^vostre numi \ 

23. Ma è meglio per me il 
cader nelle mani vostre senza 
oifer fatta tal cosa , che pec* 
care nel cospetto del Signore. 

24. E Susanna gettò un 
forte strido : ed àlzàron ta 

voce anche i occhióni contro 
di lei . 

25. E un di loro corse al* 
U porte del giardino, elea- 
perse • 

26. Ed a^ench i servitori 
di casa sentito rumare nel 
giardino, vi accorsero per la 
porta di dietro per veder 
quello , che fosse . 

27. Ed offendo parlato i 
vecchioni, ne restarono i sfr* 
vi grandemente' confasi^ per* 
che mai cosa tale non era sta- 
tardetta di Susanna 4 E ve- 
nulo il di seguente , 

28. Ed essendo concorso 
il popolo Ma casa del mari- 


VcrSi ikn, ,S* io fo questo , è moHe per me . Ì morte deM' «mma mi* 
l' acccMisAitire a' voétri voleì*i . 


ìù% 
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venei*unt et duo presbyieri 
pljeni iniq^ia cpgiutiane^ »d« 
versus Susanneini, ut iiiterfi- 
cerent eao) , 

29. Etdi&erunt coniai pò- 
pulo : Mittite .ad Su^ytDltaia 
filiam Helciae, ux.orem Ioa- 
Lìm, Et st^tim misérunt , 

■' ' ' . " ■ .•'■»- 
5o^ Et vetìit cum parenli- 
bus et filiis et upiyersìs 
coguatis suis . 

3i. Porro Susanna erat 
delicata nimis et pillerà. spe- 
cie . ■ ^ ' ■ . 

3a. Àt iniqui illi iu^erjunt 
ut discooperiretur (eratenjui 
cooperta) ut yel sic satiaren- 
tur decora eius • 

33. Flebant igitur sui et 
omnes qui nóverant eam • 

34* Cojnsurgeates. aiitem 
duo presbiteri in medio pò- 
puli, posuerunt manus suas 
super caput eius. 

35. Quae flens suspexitad 
coelum : erat enim cor eius 
fidaci^ babens in Domino. . 


ti> di lei , vi aMhréno anch 
i d(ie/vecchi<»ù pieni d* inìqui 
disegni contro Susanna per 
ucciderla - 

ag», E dissacro alla presen- 
za del popolq : Mandata a 
cTìiamare Susafuia JigUuda 
di ffelcfa moglie di Jx>aphim:^ 
e tosto mandarono i, 

3o« EdeUa venne insieme 
co suoi genitori e c(> fidino- 
li d. con tutti i sugi parenti . 
. 3 » » Or Susaim^ era molto 
delicata e molto bella. 

V 

5a, Ma quelli iniqui ordi- 
narono, che si scoprisse ( im- 
perocché ella a^ea il suo ve- 
/o) p0r eosL ^Umeno., sasiarsi 
di sua heUezza . 

33. E piangeswu> i sud , 
e tutti quei , che la conosce- 
^fono. ^ 

34* E idzatisi i due vec- 
chioni in mezza al pop(do,po: 
sero le loro manji fui capo di 
lei. ' 

35. Ed. ella piangendo ed' 
zbal cielo gli occhi;; impetvc- 
chè il suo cu&r$ as^a fiducia 
nel Signore . 


Vera. 34* Posero le loro numi mi capo di lei . Rito , che «ì usava 
dagli accusatori e da' testimon). Vedi Levit, I. 4* > I^* ^4» • XYI. 2U 
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36. Et du»ruiit presbite- 36. ^ dissero i vecchioni: 


ri : Goni deaa^laremos in 
pomario soli, mgres3a esl 
haec Cam duo bus fineltì« r et 
claqsit oslia pomarii, et di^ 
BHsit a se puelias • 

37. Yenii^ue ad eam ado« 
lesceòs, ^imtitabscòndilus, 
et qoncnbuil cuoi ea • 

38. Pòrro bos ex^n} esse- 
mas in angula ponniriì ^ vi- 
denles iniquitateoi^ cucur* 
rimus ad eos» et vidimns ees 
parìter còminisceri ^ 

39. E^t iHuan quidem non 
quivifntis '^omprebend^re , 
quia forlior nobìs era 1,9 et 
apeitis psttis exsiHvil : 

4o« Haoc autem cumap*^ 
prehendissemus , interroga- 
vimiià , quìsnam esket adole< 


Mfénire noi passeggi Wiimo só- 
li pel giardino » verme costei- 
con due fanciulle , e chiuse 
le porte del giardino, e licerti 
zio le fanciulle ■• 

37. E si accostò a lei un 
giovinetto, che vi era ascoso^ 
e peccò con lei . 

38* E noi èssendo in un 
angolo del giardino , e veg- 
gendo V opera reu^ córremmo 
verso di lorq^ e li vedetnmà 
pecc'frre . 

39. Ma colui ìion potemmo 
noi pigliare , perchè egli He 
poteva più di noi y e aperte le 
porte saltò fuora: 

4^. Mans^endopresa costei, 
la interrogammo chi fosse il 
gio^inùtto, e non velie mani" 

scens, et nolpit indicare no- feStarceto • Di ciò slam noi 

bis: hnins rei tesles sumus . teStimonj \ 


4i« Gredidit eis multitu- 
do, quasi senibus et indici* 
bus populi , et condemna* 
Terunt eam ad mortem • 

42. Exclamavit autem vo- 
ce magna Suianna , et dixit; 
Deus neferàe , qui absctcmdi* 
torum es cognitor, qui nosti 
omnia anlequam fiant) 


é^\. La nujltìtiuline diede 
retta a costoro, come vecchi 
e giudici dd popolo, elacon^ 
dannarono alla morte . 
• /^2. E Alcanna ad aliavo- 
ce 5d;<mù>i e disse: Dioeter* 
Ho, the le occulte cose óonó^ 
sci , che sai tutte le cose J 
prima che sieno avs^enute , 


Yers. 41 ' Lft eondatmanmo, . aìia. morte . Il fiopdo la condannò ad- 
essere lapidata come adultera . 
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4^ Tu scis quoniam fal- 
smn le»ttoionhim luleruat 
coQtrn me : «t ecce morier , 
cum oihil hori|in fecerim , 
quae isti malitiòse compo- 
sueruQt adversum me . 


44' Esaudivi! auteoi Do* 
minus voceai eilis • 

qàé G(i[iiq4]e duceretar ad 
mortem, suscitavit DontiiittS 
apirilum saactum pueri iu- 
nior i$ 9 cuìas non>en Daniel; 

46. Et exclamavit voc;e 
magaa : Muodus ego sum a 
sangui oe liuiu&. 

47* ^^ coaversus oinuin 
populus adeuiu» dixil: Quia 
est iste, sermo , quem tu. lo- 
caius es 7 

4^. Qui cum siaret in 
medio eorum , alt : Sic fatui 
filii Israel , non iudicantes^ 
neqiie quod verum est co- 
gnoscentes, (coodemnastis fi- 
liain Israel? 

^ R^vertiiiiini ad iadi- 
ciuoit quia falsijiin u^imo* 
nittoi locuii suQt ad^ersus 
eam. 


^5é Tu ^ai ^ £ome castoro 
hanno delto falso teslimonio 
contro dime : ed ecco che io 
muojo^ mentre non ho fatto 
alcuna di^ffuetle còse^ cJie co- 
storo hanno ins^ènt^x^ conti o 
di me.^ j 

44* ^ ^ Signore esaudì la 
sua voce ♦ ' , 

4&. E mentre em condotta 
a morire', il Signore suscitò 
lo Spirito santo di un tenero 
gio{^inetio (Riamato Daniele: 

4^* Ed ei gridò ad aUa 
90ce : Io Sua ptm>dalsangue 
di lei. 

47* ^ riifoltosi a Imi tutto 
il popolo , disse: Che è ijud,* 
to , che tu hai iletto P 

48« Ed^e^ stando in mez- 
zo adessi v disse : Così voi 
stolti figliaoU d' Israele sen- 
za maturo giudizio^ e senza 
conoscere la verità, condan* 
nata avete unafiglUuoLad* /- 
sraele ? 

49* Torniate in ^giadizto ; 
perocché costwolum deità le* 
limonio falso conirodi lei* 


Vers. 4^*^'^^'^^ ^ Spirito santo di un tenero giovinetto. Lo Spirito 
santo è lo apirìto di profezìa e d' intelligenza delle cose occulte , del 
quale sparito il Signare riempie allora Daniele, che poteva essere di etÀ di 
circa di dodici anni . 
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5o. Reversos est «rga (Ki- 
pulus^nim £bstfaalu>ne « et 
dixeruDt ei senes: Veni^ et 
sede in medio' nostrum , et 
indfiea nobis : qiiia libi Deus 
dedit honorem senectulis » 

5i. Et dixU ad eos Da* 
niel: Separate illos ab invi- 
cela proculet diiudicabo eos. 

52. Cutii ergo divisi es^ 
seut alter ab altero , voca- 
vit unum de eis , et dixit ad 
eum : Inveterate dièrum àia- 
lorum^ nunt v^^neruni peccia* 
ta tua^qaae opcrablaris priu»; 

53. ludicans iudtcia ìoio* 
sta, innocentes opprimehi et 
diouttens noxioa y * dioente 
Domino : Innocentem et iu« 
stum noa interficres • 

54. Nuocvergo si iridisi! 
eam , die sub qua arbore vi- 
derìs eos colloquentes sibi« 
Qui ait : Sub schino . 
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So. Tornir ùdMhque indie- 
tro il pop(Ao in frétta, e i 
vecchioni dissero a lui :' Vieni 
e siedi in mezzo tra noi , e 
insegna a noi, dappoiché Dio 
ha dato a te l* onore della 
vecchiezza . ' 

bì. E Daniele disse al po" 
pelo: Separate costoro V uno 
tontan dall' altro , ed io g// 
esaminetò. 

ha. E separati y che furo- 
no V un dalV altro ^ chiamo 
Unì) di loro, e ^i disse: Fec- 
chio di giorni' rei, ora san 
venuti d palio i tuoi peccati 
fatti per V addietro , 

53. Dando sentènze in^u- 
4te ^ opprimendo gì* inncfeènti 
elibera^ndoi nUtkmgffimèn^ 
tì'e il Signore ha dett^y: Non 
ucciderai V innoceìtte ed - il 
giusto. 

54. Or adunque sèttJtVhai 
veduta, di tu sotto quaPpian-^ 
in gli abbi veduti confabular 
tra loro? E quegli disse: 
Sotto un lentisco • 


Yers. So, Vieni 9 e siedi in mezzo tra noi , e insegna a noij ee. Sem-* 
braioi assai naturale cU cred«fe, che questi , che parlano ^ sìeno gli 
stessi infami aoeuaatori di Susanna , e dicano questo per motteggiare , e 
schernire , e screditare Daniele . burlandosi detta sua età . 

Vera. 54- 55. SoUo un lentisco . V Angelo di Dio . /. ti dividerà 
pel mezzo . Nel greco è qui un allusione traila voce , eh? significa 
lentisco, e trai verbo, che significa dividere, spaccare. 
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55 f Dixit aut^m Daniel : 
Recte menti tus es in capat 
tuum : ecce enim^ Angelus 
Dei accept^ sententia sJ) eo, 
scinde t te meidiuin . 

56. Et amoto eo^ mssft 
ventile alium, et dixit ei: 
Semen Chanaan et non Ii|dà, 
species' decepil te, et concn*- 
piscentia sub^ertit cor tuntn; 

57. Sic faciebatis filiabus 
Israel^ etillae timeutes lo* 
quebanXur Tobìs : sed filia 
luda non sustinuit iniquità- 
tem vestraiti . 

• 58« Niinc etgo die mihi ^ 
sub qua arbwe .compeeh^n* 
dem^ eos loquentes sibi. Qui 
aiti Sub prino. 

5^« Dixit autem ei Daniel: 
fiecte mentitus es et tu in 
caput tqum: rnaftet enini 
Angelus Domini,. glAdium 


&5. E D^ude disse: Cer- 
tamente a spèse della tua te- 
sta tu km detto bugia: impe- 
rocché é(^a^ che V Angelo di 
Dio per Sentenza di lui ti di- 
viderà pel mezzo . 

56. E rimandato questo , 
comandò^ che venisse V altro 
e ^ disse: . Stirpe di Chc^naan 
e non di Giuda $ là bellézza 
ti affascirù) , è la passione 
sovvertì il cuor. tuQ ; 

57. Così voi'Jhcevitte alle 
fi aiuole d' Israele 9 e queste 
avendo paura parJavian con 
voi; ma una figliuola di Giù-- 
da non ka^ sofferta la vostra 
iniéfuità . 

58. Or adunque di a me 
sotto qual albero li trovasti 
a discorrere, insieme? E que- 
gli disse : Sotto un dee • 

69. E disse Daniele a lui: 
Veramente tu pure à spese 
della UuL testa hai detto men- 
zogna: itnperocchè ti aspetta 


Ver^. 57. Avendo paura ^ parlavan con vcii , Si dice il meno , e si 
intende il più . Aia si tocca insieme il sommo riguardo , con cui cusjLo* 
diyansi le fouciulle $ alle quali non si permetteva , che alcun uomo par- 
lasse almeno privatamente . 

Yers. 58. $9. Sotto uiCelce , . . . per fenderli pel mezso . Anche 
qui è im* allusione traila voce greca > ctie^ sigiiiQca T elee ^ e trai verbo 
greco I che significa segare | fendere . 


GAP. 

habens , ni secet te mediom) 
et interfickt Vod ; 

j 

6o. Exclamavit itaqne Gin- 
nìs coetns voce magna , et 
benedixeniM Deum 'y qui 
salyat speratìtes in se • 

61 • Et cpnsurrexerunt ad- 
versus, duos presby teros (con- 
vicerat enim eps Daniel ex 
ore suo falsurn dixisse lesti- 
yirjoniutn ) , fecerunjtque eis 
sicut male egerant ad versus 
proximum , 

6a. * Ut facerent secun- 
dum legem Moysi : et inter- 
fecerunt eos^ et salvatus est 
sanguis innoxius in die illa • 

* Bent. 19. 18. 

63. Helcias autem et u- 
xor eius laudaverunt Deum 
prò filia sua Susanna, cum 
Ioakim marito eius et co- 
gnatis omnibus , quia non 
esset inventa in ea resturpis. 

64. Daniel aulem factus 
est magnus in conspectupo- 
puli a die illa , et deinceps. 
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V Angelo del Signore con in 
fnano la spada per fenderti 
pel mezzo , è farti morire. 

60. Sciamò allora tutta 
T adunanza ad alta voce y e 
benedissero DiOf il quale sal- 
va quegli, che in lui sperano. 

6ì. E si les^cuon su contro 

• 

i due vecchi, i quali Daniele 
apea di propria hr bócca con- 
vinti di a^cr detto falso testi- 
monio, e fecero ad essi quel- 
lo, che eglino as^ean nuda- 
mente fatto contro il prossimo 
loro ; 

6%. Mettendo in esecuzio- 
ne la legge di Mosè , e gf 1 
uccisero: e fu salsnUù il san* 
gue innocente in quel giorno. 

63. Ed Helcia e la sua 
moglie diedero lode a Dio pet* 
laf^iuola loro Susanna in- 
sieme con Joachim suo mari- 
to e con tutti i parenti , per* 
che non fu trovato inleinul" 
la di men , else onesfo . 

64* E Daniele da quel dì 
in poi divenne grande nel co- 
spetto del popolo . 


Yers. 6!ì. E gli ucfcisero . Probiibilinente li lapidarono , facendo loro 
subire la pena detta del taglione . 
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65. Et rex Aslya^^s appo- 65. B il /^ jd stinge andò 

silos est ad patres^ sups , et dietro ai padri suoi ^ e Ciro 

suscepit Gyrus Perses re- persiano gli succedette nel 

ipum eiijs. tegno. 


Yen, 6S. JB il re MUage tmdò dietro a' padri suoi « Ciro ee. 
Questo verdetto ( il quale neXXX ala alla fine del capo XII ), ap^rtie- 
ne per sentimento di moltissimi Interpreti al capo seguente » il quale da 
questo verdetto incomincia in altre antithe versioni , e ,in ?arj mano* 
scritti de* LXX. 
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CAPO XIV. 


Furberie de' sacerdoti di Bel «coperte da Daaie>le. l£f. fa morire nn dragone 

adorato in Babilonia , ed è gettato nella fos<a de' lioni , ed è liberato dal 

S« . ' . - ' - 

igtiore • 


J. iLral; autem Daniel con- 
viva regis , 9t honoratus sa- 
per oinpes amicos qìus« 

u. Erat quoc[ue idolum 
apud Babylonios nomine 
Bel: et impendeifantur in 
eo per dies singulos sioiilae 
ar);abae (biodeci m ^t pves 
quadragtata 9 vinique ani- 
phoraesex. 

3. Rex quoque colebat 
eum, et ìbat per singulos 
dies adorare eum: porco Da- 


1. bé Danide era un di 
que che. mangiwano aila ta- 
vola del re, e onorato sopra 
tutti gli ofnici di lui • 

a* E i Babilonesi aveano 
un idolo chiamato BA » e si 
consUmaiMn per lai ogni di 
{iodici artabp di fior di fari- 
na e quararUa pecore e sei 
anfore di vino . ' ■ 

3. // re stesso gli rendeva 
culto » e andasfa ogni ^dt ad 
adorarlo. Ma I?anid^ adora* 


ANNOTAZIONI 


Vers. a. Vn idolo chiamato Bely ec. Bel era slato un aulico re di 
Babilonia onoirato dopo la itiorte da* suoi sudditi come elio, cui era stato 
eretto nella stessa città un famosissimo tevpio • Ciro beacliè« come per- 
siano , avesse differente idolatria , conluttoci^ si vede , che adorava au» 
che Bel secondo il sistema comune de' Gentili > che si adattavano a ren- 
der culto allò esterne divinità • F'ers, 3. 

Dodici ariabe di fior dd farina . L' iirtaba è misura persiana conte- 
nente sessanta due sest^ri , o sia dodici opngt romani » cioè circa cento 
venti libbre romane . 

E sei anfore di 'Vino* L'anfora romana conteneva ottanta libbre 
di vino . 
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niel adorabat Deum suam «^ 
Dixitcfue ei re\ : Qiiapb non 
adoras Bel? 

4« Qui r^spondens alt ei : 
Qaia non coki idola mahu- 
facta, sed vivei?ttem Deuin , 
qui creavit coelum et ter- 
rain^et habet potestatem om- 
nis carnis . 

5* Et di&it rex ad eum : 
Non videtur tibi esse Bel vi- 
vens deus? Àn non vided 
quanta comedàt et bibat 
quolidie? 

6. Et ait Daniel arridens : 
Ne erres rex: iste eniiìi in- 
trinsecns luteùs estf^forin- 
secu^ aereus^-neque CQmedit 
aliquando • 

7. Et iratus rex vocavit 
sàcerdotes eius , et^ ait eis : 
Nisi dixeritis mihi , quis est 
qni comedat iinpensas has, 
morieoiini • 

8. Si autem ostenderitis , 
quoaiam Bel comedat haec : 
morietur Daniel, quia bla- 
sphemavit in Bel . Et dixit 
Daniel regi : Fiat iuxta ver- 
buin tuum. 

9. Erant aatern sàcerdotes 
Bel septuaginta ^ excaptis 
uxoribiis etparvulis et fiUis. 
Et venit rex cum Damele ip 
tem pillai Bel • 


va il suo Dio . E il re ^i 
iSsse ; perdiè non tutori tu 
Bd? 

4« Ed egli rispose a lui : 
Perchè là non rèndo onore n^ 
idoli numqfatti 9. ma a Dio 
vi\H) 5 che creò il cielo e la 
terra y ed è Signore di tutti 
gli animali • 

5. E il re disse alai: Non 
sembra a te , che Bel sia un 
dio vivo ? Non vedi tu quan- 
to egli mangia^ e bes^e ogni 
giorno ? 

6. E disse sorridendo Da- 
niele: Non ingannarti , re, 
iniperocchè egli al di dentro 
è di fango, e al di fuora è 
di bronzo 9 e non mangia mai. 

7; EU re monto iii collera, 
e chiamo i sacerdòti di Bel , 
e disse loro: Se vói non mi dite 
chi mangi tutto quello , che 
io spendo , voi morrete . 

8. Se poi fai'ete vedere , 
che queste cose se le mangi 
Bely morrà Daniele per aver 
bestemmiato contro Bd • E 
Daniele disse ed re : Sia fat- 
to secando la tua parola . 

9. Or i sacerdoti di Bd 
erano settanta senza le mogli 
e i figliuoli . E il re si porto 
con Daniele al tempio di Bel. 
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10. Et dixerunt sacerdo- 
tes Bel: Ecce nos egredimur 
foras : et tu rex pone escas , 
et vinam misce , et claude 
ostium^etsìgna annulo tuo. 

1 1 , Et cum ingressus fue* 
m mane , nisi inveneris om- 
nia comesta a Bel, morte 
moriemor, vel Daniel qui 
mentitus est adversus nos,. 

1 a. Contemnebant autem, 
quia fecerant sub mensa ab- 
sconditum introitum , et per 
illiim ingrediebantur semper, 
et devorabant ea • 

IO. Factum estigiturpost- 
quam egressi sunt illi » rex 
posuit cibos ante Bel: prae- 
cepit Daniel pueris suis , et 
attulerunt cinerem, et cribra- 
vit per totum templum co- 
rani rege : et egressi clau- 
seruDt ostium : et signantes 
aonulo regis abierunt • 

14. Sacerdotes aatem in- 
gressi sub nocte iuxta con- 
saetudìnem suam , et uxores 
et filii eorum, etcomederunt 
omnia , et biberunt <k 

i5. Surrexit autem rex 
primo diluculo, et Daniel 
cum eo . 

Tom. XFIII. 


XIV. 161 • 

10. E dissero i sacerdoti 
di Bel : Ecco che noiandiant 
via : e tu, o re, poni le vivan- 
de^ e mesci il vino : e chiudi 
la porta y e ponvi sigillo col 
tuo anello : 

li. E quando tu entrerai 
domattina , se non vedrai , 
che Bd abbia mangiato ogni 
cosa, noi morremo; altrimen- 
ti morrà Daniele, che ha det-^ 
to il falso contro di noi • 

i^.Orei si hurloK^ano, per- 
chè aveanof atta sotto la ìnen- 
sa un apertura segreta, e per 
questa entravano sempre , e 
mangi wano quella roba • 

1 3. Usciti adunque coloro 
il re pose dinanzi a Bel, le 
vivande . Ma Daniele diede 
ordine ai suoi sers^-i , che gli 
portassero della cénere ,e la 
sparse col va^io per tutto il 
tempio alla presenza del re : 
e se n andarono , e chiuser 
la porta , si gelandola con lo 
anello dd re . 

1 4« Or i sacerdoti andaro- 
no di notte tempo secondo il 
loro costume eglino e le mo- 
gli e i lorojigliuoli , e man- 
giaron tutto, e be\^ero. 

ib. E si leso il re al pri- 
mo albore i e Daniele con esso» 
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i6.£t ait rex : Salvane 
suut signacula, Daniel ? Qui 
respondit : Salva , rex • 

17. Statimque cum ape^ 
ruisset ostium , ìntuitus rex 
mensam^ exclamavit voce 
magna : Magnus es Bel , et 
non est apud te dolus quis- 
quam. 

i8. Et rìsit Daniel: et te^ 
Auit regem ne ingrederetur 
intro , et dixit : Ecce pavi- 
mentum , animadverte cuius 
vestigia sint haec • 

1 9. Et dixit rex : Video 
vestigia virorum et mulie- 
rum et infantium • Et ìratus 
est rex • 

ao. Tunc apprehendit sa- 
cerdotes et uxores et fìlios 
eorum: et ostenderunt ei ab- 
scondita ostiola, per quae 
ingrediebanlur: et consume- 
bant quae erant super men- 

sam • 

21. Occidit ergo illos rex, 
et tradidit Bel in potestatem 
Danielis: qui subvertit eum 
et templum eius • 

uà. Et erat draco magnus 
in loco iliO) et colebaiiteum 
Babyloniì • 
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16. E il re disse: Sorteci' 
no intatti i sigilli^ oDaniek? 
Ed ei rispose: Intatti , re. 

1 7. E subitamente aperta 
la porta, il re veduta la men- 
sa, con voce grande sciamo : 
Tu se* grande, o Bel, e in 
casa tua none frode alcuna* 

18. E Daniele, sorrise, e 
trattenne il re, che non entras- 
se dentro , e disse : Ecco il 
pavimento, ossers^a di chi sic' 
no queste pedate • 

19. E il re disse: Feggo 
pedate d* uomini , di dorimi 
di ragazzi .,E il re si adirò. 

ao. Allora fece pigliare i 
sacerdoti e le mogli e i fi- 
gliuoli loro : ed eglino fecero 
vedere a lui le piccole porle, 
per le quali entraifano, econ- 
sumavan quel, che si trovai 
sidla mensa • 

ai,. E il re li fece morire, 
e diede Bel in poter di Danie- 
le, il quale lo distrusse in un 
col suo tempio . 

aa. Ed era in quel luogo 
un dragone grande , e i Su- 
bilonesi lo adoravano . 


Vers. 22. Ed era in quel luogo un dragone grande ec. Un ^^^^ 
serpente . Il demonio , che si era nascosto in un serpente per ioganaare 


\ 
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%3. Et dixit rex Danieli : 
Ecce nuiic non potes dicere, 
quia iste non sit deus vi- 
vens , adora ergo etim . 

34* Di&itque Daniel : Do- 
rainum Deum meutn adoro : 
quia ipse est Deus viveos : 
iste auteni don est Deus vi- 
vens • ^ 

25. Tu autem rex da mihi 
potestatem , et interficiam 
(Iraconem absque gladio et 
fuste . Et ait rex : Do libi • 

26. Tultt ergo Daniel pi- 
ceni et adipem et pilos , et 
coxil partter: fecitque mas- 
sas,et dedit in os draconis, et 
diruptus est draco • Et dixit: 
Ecce quem colebatis • 


^0^, Quod cum audissent 
Babylonii, indignati suntve- 
hementer, et congregati ad- 
i^ersum regem , dixerunt: lu- 
daeus factus est rex: Bel 
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a3. E disse il re a Danie- 
le : Ecco tu non puoi dire , 
che questo non sia un dio vi- 
vo: tu adunque adoralo 

a4' E Daniele disse : Io 
adoro il Signore Dio mio, 
perchè egli è il Dio ^*^Vo , ma 
questo non è il Dio viw* 

a5. Ma tumore, dammene 
la permissione , ed io senza 
spada e bastone ammazzerò 
il dragone : e il re disse : Te 
la do. 

^6. Prese adunque Danie- 
le della pece e del grassume 
e de^peli , e cosse ogni cosa 
insieme , e ne fece bocconi , e 
li getto in bocca al dragone, 
e il dragone crepò : e disse : 
Ecco quello, che voi adora- 
vate* 

27. La qual cosa udita a-- 
vendo i Babilonesi, ne prese- 
ro grandissimo sdegno, e a- 
dunatisi contro del re dissero: 
il re è diventato Giudeo : fui 


la prima donna , fece si , che i Gentili ebbero sempre un gran rispetto 
a questa sorta di animali , arrivando fìno a credere , che il serpente fos- 
se di natura immortale e divina ^ e alzandogli altari e templi senza 
numero. Vedi Eliano storia degli animali XI. 2. 16. 17., XII. 39. 

Vers. 37. // re è diventato Giudeo . Ovvero : un Giudeo è diventato 
re; e questa seconda traduzione sta meglio col Greco, e fa un ottimo senso: 
UQ Giudeo la fa qui da re . \ 
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destruxit, draconem interfe- 
cit, et sacerdotes occidit • 

a8. Et dixerunt cuna ve- 
nissent ad regem : Trade no- 
bis Danielem, alioquinin^r- 
fìciemus te et domucu tuam • 

119. Vidit ergo rex quod 
irruerent iu eurn vehemen- 
ter : et necessitate compul- 
sus tradidit eis Danielem • 

3o. Qui miserunt eum in 
lacum leonum, et erat ibi 
diebus sex • 

3i. Porro in lacu erant 
leones septem 9 et dabantur 
eis duo corpora quotidie et 
duae oves: et tunc non data 
sunt eis , ut devorarent Da- 
nielem . 

32. Erat autem Habacuc 
propheta in ludaea , et ipse 
coxerat pulmentum, et in tri* 


distrutto Bel, ha ucciso il 
dragone , e messi a morte i 
sacerdoti . 

a8. E andati a trovar il 
re , dissero : DcC nelle nostre 
mani Daniele , altrimenti uc- 
cideremo tee la tua fami^ia. 

29. Vide adunque il re, 
che lo assalivano con impeto^ 
e forzato dalla necessità , 
diede loro Daniele . 

30. Ed ei lo gettarono nel- 
la fossa de leoni , e vi stette 
sei giorni. 

3i. Ed erano nella fossa 
sette leoni y e davansi ad essi 
ogni dì due cadaveri e due 
pecore: ed allora nonfiavno 
date loroy affinchè divorasser 
Daniele . 

32. Or il profeta Habacuc 
stava nella Giudea , ed e^i 
avea cotta una polenda , e 


Yers. 3o. Lo gettarono nella fossa de* leoni . Come vi era stato 
gettato ahra volta VI. i8. , ma allora vi stette sol una notte. 

Yers. 3 a. // profeta Habacuc stava ec. Si disputa tragli Interpreti 9 
se questo sia lo stesso Habacuc , di cui si hanno le profezie , e cosi ere* 
dette s. Girolamo e s. Epifanio e molti altri , e non veggo come possa 
rigettarsi tanto francamente questa opinione , quando si dica^ che a questi 
tempi egli era già in età avanzatissima. Ottimamente a questo passo s. Ci- 
priano de Orat. Dom. Conciossinchè di Dio sono tutte le cose^ nissuna 
ne mancherà a chi ha Dio , ove egli a Dio non manchi . Così a Danie^ 
le rinchiùso per comando del re nella fossa de* lioni è mandato da 
Dio onde cibarsi , e V uomo di Dio è pasciuta traile fiere > che pati* 
scono la fame ^ e non V offendono . 
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verat panes in alveolo : et 
ibat in campum^ ut ferret 
xnessoribus . 

33. Dixilqae Angelus Do- 
mini ad Habacuc: Fer pran- 
dium , quod habes, in Baby- 
lonem Danieli, qui est in 
lacu leonum . 

34. Et dixit Habacuc : 
Domine , Babylonem non 
Tidi i et lacum nescio • 

35. * Et apprehendit eum 
Angelus Domini in vertice 
eius 9 et portayit eum ca- 
pillo capitis sui , posuitque 
eum in Babjlone supra la- 
cum in impetu spiritus sui . 

* Ezech. 8. 3. 

36. Et clamavit Habacuc, 
dicens : Daniel serve Dei , 
toUe prandium , quod misit 
tibi Deus • 

57. Et ait Daniel : Recor- 
da tus es mei Deus , et non 
dereliquisti diligentes te . 

38. Surgensque Daniel co- 
medit. Porro Angelus Do- 
mini res litui t Habacuc con- 
festim in loco suo . 

39. Venit ergo rex die 
septimo ut lugeret Danie- 
lem : -et venit ad lacum , et 
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fatte delle stiacciate in una 
teglia, e andava al campo per 
portarle ai mietitori . 

33. E V Angelo del Signo- 
re disse ad Habacuc : Porta 
il desinare , che hai y in Ba- 
bilonia a Daniele , che e nel- 
la fossa dei leoni . 

34. E Habacuc disse : Si- 
gnore j non ho veduta Babi- 
lonia y e non ho notizia della 

fossa* 

55. E l^ Angelo del Signo- 
re lo prese alla cima del suo 
capo e pe^ capelli della sua 
testa y e portello colla celeri-' 
ta del suo spirito y e posoUo 
in Babilonia sopra la fossa • 

36. E Habacuc alzò la ^o- 
ccy e disse : Daniele servo di 
Dio y prendi il desinare y che 
Dio ti ha mandato . 

37. E Daniele disse: Tu ti 
se* ricordato di me, o Signo- 
re y e non hai abbandonato 
color y che ti amano . 

58. E si alzò Daniele y e 
mangiò: e l* Angelo del Signo • 
re restituì tosto Habacuc al 
suo luogo • 

39. P^enne adunque nel set- 
timo giorno il re per piangere 
Daniele j e arrivò aUafossay 
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introspexit,'et ecce Daniel 
sedens in medio leonum . 

4o. Et exclamavìt voce 
magna rex. , dicens : Magnus 
es Domine Deus Danielis, et 
extraxit eum de lacu leo- 
num. 

4i. Porro illos, qui per- 
ditionis eius causa fuerant , 
intromisit in lacum : et de- 
vorati sunt in momento co- 
ram eo • 

4a. Tunc rex ait: Paveant 
omnes habitantes in universa 
terra Deum Danielis: quia 
ipse «st salvator , faciens si- 
gna et mirabilia in terra : 
qui liberavit Danielem de 
lacu leonum . 


e gettò dentro gli occhi: e vi- 
de Daniele a sedere in mezzo 
ai leoni . 

4o. E gridò ad alta voce 
il re dicendo: Grande sei tu, 
o Signore Dio di Daniele • E 
lo trasse fuori della fossa dei 
leoni . 

4i« E quelli y die erano 
stati causa di sua perdizione^ 
li fece gettar nella fossa , e 
in un momento furono divora- 
ti alla sua presenza . 

45fc. Allora il re disse: Tut- 
ti gli abitanti di tutta quanta 
la terra temano il Dio di Da- 
niele : perocché egli è Salva- 
tore , e fa segni e prodigj 
sulla terra, e ha liberato Da- 
niele dalla fossa dei leoni . 


FINE DELLA PROFEZIA DI DANIELE . 


PREFAZIONE 


SOPRA 


I DODICI PROFETI MINORI 


Jua brevità degli scritti di questi Profeti fu 
r unica cagione , per cui fu dato loro il titolo 
di Minori^ che del rimanente in nissuna cosa 
si differenziano dai precedenti , non nella san- 
tità e nel merito della vita, non nello spirito 
di profezia , non nella grandezza e sublimità 
delle cose per essi annunziate, non finalmente 
nella forte e grande e veramente divina elo- 
quenza , con cui le trattarono . La materia 
eziandio decloro ragionamenti ella è non solo 
simile^ ma quasi generalmente Tistessa: tuo- 
nano come i primi contro la idolatria e contro 
le scelleraggini del popolo, e a lui minacciano 
i futuri gastighi, promettono alla penitenza 
e al ravvedimento la ristorazione della Repub- 
blica, ed ogni felicità colla depressione delle 
nemiche nazioni , ma soprattutto si alzano so- 
vente a descrivere la salute , i beni spirituali , 
che dovea recare agli uomini il Cristo , il Cristo 
espettazione di Israele e benedizione di tutte 
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le genti , di cui tutti i mister) et pongono da- 
vanti talor coperti sotto il velo de' temporali 
avvenimenti , talor con più chiaro sermone 
espressi e dipinti . Quindi nell' intraprendere il 
volgarizzamento e la sposizione di questi 
Profeti io ho detto dentro di me colle parole 
delF Ecclesiastico : Rifioriscano di là dos^e giao 
dono le ossa dei dodici Profeti, perocché essi 
ristorarono Giacobbe : XLIX. 2. Sorgano questi 
Santi , e colla forte e possente lor voce vengano 
a sostenere la fede, e ad avvivar la pietas e a 
ristorare lo spirito del Cristianesimo in tempi 
di tanto bisogno ^ propongano a confusione 
degli empj la fermezza de' profetici oracoli, 
onde la verità dèlia Religione si £i manifesta, 
spandano la luce della purissima celestiale loro 
dottrina a conquider gli errori e i traviamenti 
del secolo^ e finalmente ai fedeli insegnino a 
conoscere e amare quel Salvatore, che fu il 
loro modello e il loro amore. E giacfchè^ se- 
condo V insegnamento dell'Apostolo Pietro, 
non per loro stessi, né solamente pei tempi 
loro parlarono, e scrissero^ ma principalmente 
pei tempi della Chiesa di Cristo e per noi, 
ci impetrino essi di penetrare nella altissima 
loro sapienza, e di profittarne. I. Pet. l. 1 2. 

L' ordine , col quale nella nostra Volgata e 
nell'Ebreo sono disposti questi Profeti, è di- 
verso in parte da quello , che fu tenuto nella 
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versiooe dei LXX , dove non solamente sono 
collocati prima di Isaia , di Geremia , di Eze- 
chiele e di Daniele, ma di più trovasi varietà 
nel posto de' primi sei , che sono contati in tal 
guisa : Osea , Amos , Michea » Joel » Abdia , 
Giona» rimanendo gli altri sei come stanno 
nella Volgata. Convengono però tutti gli In- 
terpreti j che l' ordine dei tempi non è stato 
né qua » né là osservato , la qual cosa eziandio 
per quello , che diremo , si fiurà evidente • 
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PREFAZIONE 


OSEA PROFETA 


1 iene adunque il primo luogo Osea figliuolo 
di Beeri » e se fosse certo , come insegnano i 
Rabbini, che questo Beeri fosse Fistesso, che 
Bera rammentato nel primo libro de' Parali- 
pomeni (v. 6.) ne verrebbe, che Osea sarebbe 
stato della tribù di Ruben, di cui quel Bera 
era principe. Egli profetò ai tempi di Ozia, di 
Joathan^ di Achaz e di Ezechia regi di Giuda^ 
e di Jeroboam IL re di Israele, e negli stessi 
tempi vissero Amos e Michea e Nahum e Isa«- 
ia^ ma san Girolamo e molti altri non senza 
fondamento pretendono , che prima non sol 
di questi , ma anche di tutti gli altri Profèti 
cominciasse Osea il suo ministero , e scrivesse 

le sue profezie . Egli predisse la cattività delle 
quattro tribù condotte nell'Assiria da Thegla- 
thphalasar ed anche la espugnazione di Sa- 
maria e la distruzione del regno di Israele 
sotto Salmanasar, e de' suoi oracoli vide l'adem- 
pimento* Non avea cessato giammai il nostro 
Profeta dal predicare con gran libertà e con 
ardentissimo zelo contro le iniquità, ond'era 
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inondato quel regno» contro la idolatria pro- 
pagata per ogni parte, contro le ingiustizie dei 
grandi e contro la corruzione dei costumi di 
quel popolo , esortandolo continuamente a cer- 
care nella penitenza e nella emendazione della 
vita il modo di ripararsi dai gastighi del cielo , 
in cambio di mendicare inutilmente gli ajuti 
stranieri* Non era però ristretto il ministero 
di Osea dentro i confini delle dieci tribù , onde 
egli parla anche di Giuda , e vivamente di- 
. pinge i mali anche di questo regno , annunzia 
la venuta di Sennacherib nella Giudea , fa sa- 
pere , che le due tribù resteranno ancora per 
.qualche tempo nella loro terra , ma finalmente 
jqe. saranno schiantate, e strascinate nella Cal- 
dea 9 donde le trarrà un giorno il Signore per 
ritornarle nella loto antica sede. Ma le tem- 
porali vicende di que'due popoli non occupano 
talmente lo spirito di Osea, che non si rivolga 
di tanto in tanto a parlare dei mister) di quel- 
l'unico Capo, di quel Dandde, il quale, tolte 
le nimistà , riunirà in un solo gregge tutte le 
genti, perchè egli a^rà misericordia di lei 3 
che era la non compassionata, e dirà a quello^ 
che non era suo popolo . Tu sei mio popolo . 
IL 23. 24. Cosi la riprovazione dell'Ebreo in- 
credulo, traditore e omicida del suo Cristo, 
e la sua conversione alla fine de' tempi fìi da 
lui annunziata (III. 4- &•)' ^^ ^^^^ ^^^^ riguar* 


danti la vita del Salvatore copertamente accen- 
nate da lui, sono svelate nell'Evangelio. Vedi 
Matth. II. i5. Le profezie di Osea hanno non 
poca oscurità sì per ragione delle scarse no- 
tizie , che abbiamo delle cose di que' tempi , 
e si ancora per ragione dello stile di lui stretto 
sommamente e conciso, onde sovente piutto*- 
sto, che dir le cose, le accenna^ ma in questa 
brevità e strettezza grande si ravvisano nobi- 
lissime sentenze, comparazioni bellissime, e 
un ragionare pieno di forza e di energia. 
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DI OSEA 


CAPO PRIMO. 


Io qual tempo profetò Osea . È comandAto a lui di sposare una donna di mala 
vita^ la quale gli partorisce due figliuoli e nua figlia « a' quali gli è or- 
dinato d' imporre nomi corrispondenti a quello y che Dio vuol fare riguardo 
al suo popolo «Conversione de' Gentili . I Giudei e gli Israeliti saranno 
sotto uno stesso capo • 


I. V erbum Domini, quod 
£BiCtum est ad Osee filium 
Beerì in diebus Oziae , loa- 
than, Achaz, Ezechiae, re- 
gum Inda , et in diebus le- 
roboam filii Ioas regis Israel. 


I . Ir arda del Signore 
detta a Osea fi^iuolo di 
Beeri a' tempi di Ozia , di 
Joathan , di Achaz , di Eze^ 
chia 9 regi di Giuda, e d tem- 
pi di Jeroboam figliuolo di 
Joas re di Israele . 


ANNOTAZIONI 


Vers. I. j€ tempi di Ozia . . ,e a*' tempi di Jeroboam JigUuolo di 
Joas ec Osea visse nel regno di Israele , e contro questo regno princi- 
palmente egli profetò y onde nella saa profezia egli nomina cosi sovente 
Israele, Ephraim, Betbel , Bethaven , co' quali nomi è significato il regno 
delle dieci tribii; e cootuttociò per determinare il tempo, in cui profetò, 
egli lo segna coi nomi dei regi, che fhrono non solo in Israele, ma anche 
nel paese di Giuda . Jeroboam, di cui egU fa menzione, non è quell' Je- 
roboam , il quale fu il primo re- di Israele e primo autore dello scisma 
delle dieci tribh , ma T altro Jeroboam^, che venne molto tempo dopo , e 
fa figliuolo di Joas , e regnò anni quarantono • 

Tom. XV m. la 
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a. Principiuin loquendi a. // Signore comincio a 

Domino in Osee; et dixit parlare ad Osea ^ e ^i disse: 

Dominus ad Osee: Vade , su- F'a , prendi per mo^ie una 

me tibi uxorem forni catio- peccatrice, e fatti dei figtiuo- 

num , et fae libi filios forni- // della peccatrice ; perocché 

cationum : quia fornicans la terra mancherà indegna- 

fornicabitur terra aDomino. mente dijede al Signore. 

3, Et abiit, et aecepitGo- 3. Ed egli andò 9 e sposò 

tner filiam Debelaìm: et con* Gomer figliuola di Debelaim, 

cepit , et peperit ei filium • la quale concepì, e partorì a 

lui un figliiwlo . 

4- Et dixit Dominus ad 4* ^ '^ Signore disse a 

eum:Voca nomen eius le- lui: Pon^i peone Jezrahel: 


Yers. a. Il Signare cominciò a parlare aà Osea . Queste parole pos- 
sono aver dae sensi , primo^ che Osea fu il primo dì tatti quelli, a* quali 
Dio parlò per mandarli a profetare , e così le intesero san Girolamo, san 
Basilio e molti altri j e non è dubbio , che Osea cominciò il suo mini- 
stero prima di latti gli altri Profeti , che furono ai tempi dei re , ram- 
mentati nel versetto primo, cominciò prima di Isaia, di Joel ec. E questo 
senso combina meglio coli' Ebreo . Il secondo sansa sark : Il Signore co- 
minciò a parlare a Osea , con fare a lui il comando , che segue : f^a , 
prendi per moglie una peccatrice . Con questo straordinario comando fatto 
al santo Profeta di sposare una sordida donna, la quale era stata di scan- 
dalo nella precedente sua vita, il Signore ed esercita la pazienza e la ub- 
bidienza di Osea , e provvede alla salute spirituale di questa donna , e 
principalmente indirizza questo fatto profetico a rinfacciare a tutta Sauia- 
ria il suo obbrobrio, mentre abbandonato il Signore suo sposo si era im- 
mersa in turpissima fornicazione, amando e onorando ì simulacri . Impe- 
rocché il vedere, come un uomo in giovenile età , di santi costumi e di 
vita illibata si abbassava a tal segno di prendere per moglie una donna 
di impura vita e di pessimo nome, il vedere una tal cosa dovea servire a 
risvegliare negli Israeliti una grande ammirazione ; e a condurli a riflet- 
tere sopra la mostruosa e sfacciata ingratitudine loro verso il loi*o Dio . 

La terra mancherà indegnamente di fede al Signore . Il futuro può 
benissimo intendersi, e tradursi pel passato. Ha mancato di fede ec. 

Yers. 4« Pongli nome lezrahel ^ Anche i figli che nascono al Profeta 
da tal matrimonio indicano co' loro nomi quello , che Dio ha decretalo 
intorno ai principi e intorno alla casa di Israele . Notisi chie la città di 
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zrahel : quoniam adhuc mo- perocché tra poco io farò veri- 

dicum^ et visitabo sangui- detta del sangue di Jezrahel 

nem lezrahel super domum sopra la casa di Jehuj e fa 

lehu , et quiescere faciam rò sparire il regno della casa 

regnum domus Israel . d^ Israele . 

5. Et in illa die couleram 5. Ed io in quel giorno 
arcum Israel in valle lezra- spezzerò V arco di Israele 
hel . nella valle di Jezrahel . 

6. Et concepì t adhuc , et G. E quella concepì di 
peperit filiani . Et dixit ei : nuow , e partorì una Jigliuo- 
Voca nomen eius Absque la . E il Signore disse a lui: 


Jezrahel era in questi tempi come la metropoli e la città reale di quel 
regno , e presso a qaesta città Jehu , 6g1iaolo di Namsi ribellatosi contro 
Joram , uccise questo re e il re di Giuda Ochozia, e fece tagliar la testa a 
sessanta figliuoli di Achab , e fece gettare dalla finestra la regina Jezabe- 
'6 • Vedi IV. Reg, IX. X. E tutto questo fu fatto secondo la predizione di 
£iiseo; ed avendo Jebu fatte le vendette del Signore col punire la casa 
di Achab , e coli' uccidere tutti i falsi profeti di Baal, Dio diede a lui il 
regno di Israele fino alla quarta generazione • Or ecco tutta la discen- 
denza di Jebu : figliuolo di Jebu fu Joachaz , di Joacbaz fu figliuolo Jpas, 
e di Joas fu figliuolo Jeroboara , a* tempi di coi Osea fece la predizione, 
di cui ora si parla ; dopo Jeroboam salito al trono il figliuolo di lui Za- 
diaria 9 fu privato del regno e della vita da Scllum. Dio adunque man- 
tenne a Jebu la promessa fattagli per Eliseo; ma non lasciò invendicata 
la crudeltà esercitata da Jebu contro Ocbozia re di Giuda , né la sfre- 
nata ambizione^ che Io portò alla ribellione 9 né la empietà e la idolatria 
di lai e de' suoi discendenti , e dopo essersi servito di lui a punire degli 
empi , punì lo stesso braccio, di cui si era servito a tal uopo , e gettò 
sul fuoco il bastone , col quale avea percossi i suoi nemici . Dice adunque 
Dio , eh' ei farà vendetta del sangue sparso da Jehu presso a Jezrahel , 
ne farà vendetta sopra la famiglia di Jebu , cacciandola violentemente dal 
trono . Il nome del primo figlio di Osea rammenta la iniquità della casa di 
Jehu , e ne annunzia il gastigo . 

Yers. 5. Spezzerò V arco di Israele nella valle di Jezrahel . L* arco di 
Israele significa la potenza reale, cbe sarà allora sulla testa di Zaccbaria. 
Questo re stette soli sei mesi sul trono, e fu ucciso da Sellum , come si 
é detto ; ma cbe egli perisse nella valle di Jezrahel; non è detto in altr9 
luogo . 
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i8q profezia 

misericordia : quia non ad- 
dam ultra misereri domui 

Israel, sed oblivione oblivi- 

> 

scar eorum • 

7. Et domui luda misere- 
bor, et salvabo eos in Domi- 
no Deo suo : et non salvabo 
eos in arcu et gladio et in 
bello et in equis et in equi- 
tibus • 


8. Et ablactaviteam, quae 
erat Absque misericordia. Et 
eoncepit , et peperit filium • 


DI OSEA 

Poìde nome: La non campas-^ 
stonata; perocché io non Of^ro 
più compassione alcuna della 
casa di Israele; ma mi di* 
menticherò ctffatto di loro. 

7^ Ma avrò compassione 
della casa di Giuda , e li 
salverò per mezzo del Sigw 
re Dio loro, e non per mez- 
zo degli archi , ne delle spor 
de, né per mezzo delle batta- 
glie , o di cavalli , o di awa- 
li eri . 

8. E la donna divezzo la 
non compassionata, e ccn- 
eepì , e partoiì un fiondo. 


Vers. 6. La non compassionata . Ecco una nuova pittura ( dice san 
Cirillo), di un altro terribile avvenimento . La figlia nata in secondo luo- 
go dal matrimonio del Profeta avrà nome . Lo Ruchamah , la non c<m» 
passionata^ quella , che non troverà pietà , né misericordia , ed ella i 
figura di tutto Israele , di Israele divenuto ornai per la incredibil sua cor- 
ruzione indegno di ogni misericordia . Dio pertanto dice , che si scorden 
della casa d^ Israele , e la abbandonerà . Sellum dopo aver ucciso Zacca- 
ria regnò un solo mese , e fu ucciso da Manabem , il quale dovette pagar 
tributo a Phul re dell' Assiria ^ dopo Manabem Pbaceja regnò due anni , 
e fu ucciso da Pbaees a tempo di cui Tbeglatpbalasar menò in cattivitli 
la gente, cbe abitava nella Galilea e nel paese di Galaad e di Nephtali, 
6 finalmente Salmanasar 1' anno nono di Osea ultimo re di Israele prese 
Samaria, e distrusse quel regno, condotto in ischiavitJi tutto il popolo. 

Vers. 7. Ma avrò compassione della casa di Giuda , e li salverò ee. 
Salvò Dio la casa di Giuda dal poter degli Assiri non per mezzo de' loro 
archi , uè delle loro spade , né de' loro cavalli ec. ; ma colla sua possanza 
divina , mandando 1' Angelo il quale in una notte uccise cento ottao- 
tacinque mila soldati di Sennacherib . Vedi san Girolamo , Teodorelo 
ec. IV. 
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9. Et dìxit: Voca nomen 
eius: Non populus meus : 
qaia vos non populus meus, 
et ego non ero vester • 

10. Et^rit numerus Glio- 
rum Israel quasi arena maris, 
quae sine mensura est , et 
non numerabilur. Et erit in 
loco ubi dicetur eis: * Non 
populus meus vos : dicetur 
eis: Filli Dei viveotis. 
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9. E il Signore disse: Porv 
gli nome: Non popol mio: 
perocché voi non (^siete ) mio 
popolo 9 ed io non sarò vostro 
Dio. 

10. Ma sarà il numero 
de* figliuoli di Israele come 
V arena del mare, la quale 
è immensurabile , e non pub 
numerarsi . £ ai^i^errà , che 
dove fu detto loro: Non sie- 
te voi mio popolo^ si diret^td 
essi: Vcd Figliuoli di Dio 
viw . 


Vera. g. Pongli nome: Non popolo mio ec. Questo figliuolo che porta 
»I nome dì Lo-Amml , Non popolo mio , predice , che Israele , privalo 
aella misericordia di Dio , non sar^ piti popolo del Signore . Israele ab- 
l>aadonato nella sua cattività, e sperso in lontani paesi, non tornerà mai 
pi& in corpo air antica sua sede , non sarà piii un popolo , e non sarà 
popolo del Signor^ 

Vers. to. li. 3fa sarà il numero de' figliuoli di Israele ec. Chi si sa- 
rebbe aspettato, che il Profeto dopo tutto quello 9 che ha predetto contro 
Israele ^ dopo aver detto , eh' ei sarà abbandonato senza misericordia y e 
non sarà piii popolo di Dio, venisse adesso a descrivere la propagazione 
immensa di Israele, il ritomo 4^ Israele ne' diritti di popolo di Dio, 
<li figliuolo di Dio 9 e la sua riunione con Giuda sotto an solo capo 
e uà solo pastore t È però cosa ordinaria nei Profeti il vedere mista la 
figura col figurato ; così qui dopo aver parlato della sorte infelice del car- 
nale Israele , passa Osea a discorrere di quell' Israele spirituale , voglio 
dire della Chiesa di Cristo formata principalmente di popoli idolatri \ di 
geote già abbandonata da Dio , indegna di misericordia , esclusa dalla al- 
leanza: e questi, de' quali il numero sarà senza numero, diverranno figliuoli 
di Abramo e di Giacobbe secondo lo spirito e secondo la fede , e con* 
seguiranno la misericordia e la benedizione nel seme di Abramo , che è 
Cristo , e diverranno popolo di Dio , popolo privilegiato, riunito insieme 
co' Giudei , che crederanno , in un solo corpo , il cui capo è lo stesso 
Cristo . Dice adunque il Profeta, che sebbene il carnale Israele sarà riget- 
tato e distrutto , non mancherà per questo la promessa fatta da Dio ad 
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1 1 • Et congregabuntur fi- ii. E si ragunerarmo in- 
ili Inda et filli Israel pari- sieme i JlgUuoli di Giuda e 
ter: et ponent sibimet caput ijigliuoli di Israele f e si 
UDum, et ascendent de terra > eleggeranno un solo capo, e 
quia magnus clies lezrahel • si rialzeranno da terra ; 

perchè grande è il giorno di 

Jezrahelé 


Abramo : moltiplicherò la tua stirpe > come le stelle del cielo e come 
l' arena , che sta sul lido del mare^ Geo. XXII. 17. ; perocché nella fa- 
miglia di Abramo saranno adottati i Gentili > che abbracceranno la fede^ 
i quali insieme co' Giudei fedeli faranno una sola Chiesa erede delle pro- 
messe e delle benedizioni divine . Sopra questa bella profezia vedi quello, 
che si è detto Rem, IX. a 5., dove ella è ripetuta e illustrata dall' Apo- 
stolo . 

Perchè grande è il giorno di Jezrahel . Jezrahel si interpreta , stirpe 
di Dio, seme di Dio, onde, secondo san Girolamo, vorrà dire il Pro- 
feta : quanto grande , augusto , felice sarà il giorno , in cui il figliuolo di 
Dio verrà a fare questa grand' opera dì formare a Dio nuo.vi figli e nuovo 
popolo di quella turba de* Gentili , i quali andavano spersi seguendo la 
corruzione del proprio cuore y ed erano senza speranza e senza Dio in que- 
sto mondo? £d ognun vede $ come il Profeta oppone ai mali e alle cru- 
deltà commesse nella valle di Jezrahel i beni infiniti portati da Cristo 
verso Jezrahel , perchè figlio naturale di Dio^ a tutti quelli , cbe saranno 
chiamati alla grazia della adozione in Cristo Gesii . 
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CAPO II 


Dio minaccia a Israele ìt repadio come a donn» adultera , e chiude con spine 
le vie di lei , perchè torni al suo sposo , e secoudochè ella nou ridette da 
chi le sia data l'abbondanza dei beni ^ dice, che le torrà tutto queUo « 
che è a lei di diletto , e finalmente la farà tornare a se > e faranjla^ felice . 
Vocazione delle genti • 

« 

1. Uicìte fratribus veslris: i . .L/ite ai vostri fratetli^ 
^opulus meus : et sorori ve- ( che ei son ) mìo popolo , e 
strae^ Miserìcordiam conse- alla vostra sorella , che ella 
cflta . ha trovato misericordia . 

2. ludica te matrem ve- a. Giudicate la madre vo- 
strana, iudicate : quoniatn stra, giudicatela; perocché 

ANNOTAZIONI 

Vers. I . Dite a' vostri fratelli ( eh' ei son ) mio popolo , ec. Que- 
sto Tersetto , secondo la sposizione di san Girolamo , lega colla fine del 
precedente . Si è detto , che i tre figliuoli di Osea significano in 
luogo le dieci tribù rigettate e abbandonate da Dio per la loro em- 
pietà , e in secondo luogo i Gentili empj anch' essi e idolatri convertiti 
(''poi, e ricevuti nella Chiesa di Cristo , come gli Israeliti • Ecco dunque 
ii pieno senso di questo luogo in queste parole di san Girolamo : O uo- 
mini di Giuda non disperate della salute delle dieci tribù, , ma ogni 
^J colle parale e co* voti vostri ed esortazioni provocatele a penitenza^ 
ptrchè quelli sono chiamati fratelli vostri e sorelle ; fratelli 5 perchè di 
essi si dice : popolo mio ; sorelle , perchè si dice y che han conseguito 
misericordia . E dipoi : f^oi, che in Cristo credete , e siete o del numero 
de* Giudei o del numero dei Gentili , dite ai rami spezzati e ali* antico 
popolo , che è stato rigettato , popolo mio , perchè egli è tuo fratello , 
edite : O tu f che /lai conseguito misericordia ^ perchè ella è tua sorella, 
conciossiachè entrata che sia la pienezza delle genti, allora tutto Israele 
iarà salvato . 

Vers. a. Giudicate la madre vostra , ec> Qui un nuovo ragionamento 
incomincia y e alcuni vogliono, che questa madre sia Gerusalemme, altri, 
che ella sia Samaria , o sia la repubblica degli Israeliti . Mi sembra però, 
che e r uno e V altro popolo possa intttndersi . Yoi , uomini fedeli di 


i8a PROFEZIA DI OSEA 

1 1 • Et congregabuntur fi- ìì. E si ragunerarmo in- 
Ili Inda et filii Israel pari- sieme i figUuoU di Giuda t 
ter: et ponent sibimet caput ijigliuoli di Israele ^ e si 
UDum, et ascendentdeterra, eleggeranno un solo capo, e 
quia magnus dies lezt ahel • si rialzeranno da terra ; 

perchè glande è il giorno di 

Jezrahd. 


Abramo : moltiplicherò la tua stirpe > come le stelle del cielo e come 
V arena > che sta sul lido del mafCy Gen. XXII. 17. ; perocché nella fa- 
miglia di Abramo saranno adottati i Gentili , che abbracceranno la fede^ 
i quali insieme co' Giudei fedeli faranno una sola Chiesa erede delle pro- 
messe e delle benedizioni divine . Sopra questa bella profezia vedi quello, 
che si è detto Ao/it. IX. aS., dove ella è ripetuta e illustrata dall'Apo- 
stolo . 

Perchè grande è il giorno di Jezrahel . Jezrahel si interpreta , stirpe 
di Dio, seme di Dio, onde, secondo san Girolamo, vorrà dire il Pro- 
feta : quanto grande y augusto , felice sarà il giorno , in cui il figliuolo di 
Dio verrà a fare questa grand' opera di formare a Dio nuovi figli e nuovo 
popolo di quella turba de* Gentili , i quali andavano spersi seguendo la 
corruzione del proprio cuore y ed erano senza speranza e senza Dio in que- 
sto mondo? £d ognun vede $ come il Profeta oppone ai mali e alle cru- 
deltà commesse nella valle di Jezrahel i beni infiniti portati da Cristo 
verso Jezrahel , perchè figlio naturale di Dio^ a tutti quelli , cbe saranno 
chiamati alla grazia della adozione in Cristo Gesii . 


V 
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CAPO II 


Dio minaccia a Israele il repudio come a donna adultera ^ e chiude con spine 
le vie di lei y perchè torni al suo sposo , e secoudoché ella non ridette da 
chi le sia data l'abbondanza dei beni ^ dice ^ che le torrà tutto quello « 
che è a lei di diletto^ e finalmente la farà tornare a se > e fariilla felice . 
Vocazione delle genti • 

1 . Llici te fratribus vestris: i . Ulte ai vostri fratetli^ 
fopulus rneus : et sorori ve- ( che ei son ) mio popolo , e 
strae, Misericordia m conse- alla vostra sorella, che ella 
cota . ha trovato misericordia . 

2. ludica te matrem ve- a. Giudicate la madre vo- 
Hram, indicate: quoniatn stra, giudicatela; perocché 

ANNOTAZIONI 

Vers. I. Dite a* vostri fratelli (eh* ei son) mio popolo^ ec. Que- 
sto Tersetto , secondo la sposizione di san Girolamo , lega colla fine del 
upo precedente . Si è detto ^ che i tre figliuoli di Osea significano in 
pròno luogo le dieci tribii rigettate e abbandonate da Dio per la loro em- 
pietà , e in secondo luogo i Gentili empj anch' essi e idolatri convertiti 
(^'poi, e ricevuti nella Chiesa ài Cristo , come gli Israeliti . Ecco dunque 
ìi pieno senso di questo luogo in queste parole di san Girolamo : O uo- 
ntit ài Giuda non disperate della salute delle dieci tribù , ma ogni 
^ colle parale e co* voti vostri ed esortazioni provocatele a penitenza^ 
perchè quelli sono chiamati fratelli vostri e sorelle ; fratelli , perchè di 
^*si si dice : popolo mio ; sorelle , perchè si dice , che han conseguito 
misericordia , E dipoi : f^oi, che in Cristo credete , e siete o del numero 
àe* Giudei o del numero dei Gentili , dite ai rami spezzati e alV antico 
popolo , che è stato rigettato , popolo mio , perchè egli è tuo fratello > 
edite : O tu f che hai conseguito misericordia , perchè ella è tua sorella^ 
conciossiachè entrata che sia la pienezza delle genti, allora tutto Israele 
Mrà salvato . 

Vers. a. Giudicate la madre vostra , ec> Qui un nuovo ragionamento 
incomincia , e alcuni vogliono, che questa madre sia Gerusalemme, altri, 
che ella sia Samaria , o sia la repubblica degli Israeliti . Mi sembra però, 
che e r uno e V altro popolo possa intendersi . Yoi , uomini fedeli di 
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1 1 • Et congregabuntur fi- 
li! Inda et filii Israel pari- 
ter: et ponent sibimet caput 
unum 9 et ascendent de terra » 
quia magaus dies lezrahel • 


1 1 • E si raguneramo in- 
sieme i figlit^yU di Giuda e 
i figliuoli di Israele^ e si 
eleggeranno un solo capo, e 
si rialzeranno da terra; 
perchè grande è il giorno di 
Jezrahd. 


Abramo : moltiplicherò la tua stirpe , come le stelle del cielo e come 
l' arena y che sta sul lido del mafCy Gen. XXII. 17. ; perocché nella fa- 
miglia di Abramo saranno adottati i Gentili y che abbracceranno la fede, 
i quali insieme co' Giudei fedeli faranno una sola Chiesa erede delle pro- 
roe^e e delle benedizioni divine . Sopra questa bella profezia vedi quelloi 
che si è detto i2o/ii. IX. a5., dove ella è ripetuta e illustrata dall' Apo- 
stolo . 

Perchè grande è il giorno di Jezrahel . Jezrahel si interpreta , stirpe 
di Dio , seme di DiOy onde , secondo san Girolamo , vorrà dire il Pro- 
feta : quanto grande y augusto y felice sarà il giorno , in cui il figliuolo di 
Dio verrà a fare questa grand' opera di formare a Dio nuovi figli e nuovo 
popolo di quella turba de* Gentili , i quali andavano spersi seguendo la 
corruzione del proprio cuore y ed erano senza speranza e senza Dio in que- 
sto mondo? £d ognun vede $ come il Profeta oppone ai mali e alle cru- 
deltà commesse nella valle di Jezrahel i beni infiniti portati da Cristo 
verso Jezrahel » perchè figlio naturale di Dio, a tutti quelli , cbe saranno 
chiamati alla grazia della adozione in Cristo Gesii . 
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CAPO II. 


Dio minaccia a Uraele il repudio come a dono» adult<*ra , e chiude con spine 
le vie di lei , perchè torni al suo sposo , e secoudocbé ella non riflette da 
chi le sia data l'abbondanza dei beni, dice « che le torri tutto quello « 
che è a lei di diletto « e finalmente la farà tornare a se > e farjtlla felice . 
Vocazione delle genti • 

1 . Oici te fra tribus ves tris : i . ,L}ite ai vostri fratelli^ 
Populus meus : et sorori ve- ( che ei son ) mio popolo , e 
strae. Misericordia m conse- alla vostra sorella , che ella 
cuta • ha trovato misericordia • 

2. ludica te matrem ve- a. Giudicate la madre vo- 
stram, ìudicate : quoniam stra, giudicatela i perocché 

ANNOTAZIONI 

Vers. e . Dite a* vostri /rateili ( eh' ei son ) mio popolo , ec. Que- 
sto versetto y secondo la sposizione di san Girolamo , lega colla fine del 
capo precedente . Si è detto 5 che i tre figliuoli di Osea significano in 
primo luogo le dieci tribh rigettate e abbandonate da Dio per la loro em- 
pietà , e in secondo luogo i Gentili empj anch' essi e idolatri convertiti 
dipoi y e ricevuti nella Chiesa di Cristo , come gli Israeliti . Ecco dunque 
il pieno senso di questo luogo in queste parole di san Girolamo : O uo^ 
mini di Giuda non disperate della salute delle dieci tribù y ma ogni 
dì colle parole e co' voti vostri ed esortazioni provocatele a penitenza^ 
perchè quelli sono chiamati fratelli vostri e sorelle ; fratelli 5 perchè di 
essi si dice : popolo mio ; sorelle , perchè si dice , che han conseguito 
misericordia . E dipoi : Voi^ che in Cristo credete y e siete o del numero 
de* Giudei o del numero dei Gentili , dite ai rami spezzati e alV antico 
popolo , che è stato rigettato , popolo mio , perchè egli è tuo fratello y 
e dite : O tu y che ^ai conseguito misericordia , perchè ella è tua sorella, 
conciossiachè entrata che sia la pienezza delle genti, allora tutto Israele 
sarà salvato . 

Vers. a. Giudicate la madre vostra , ec. Qui un nuovo ragionamento 
incomincia , e alcuni vogliono , che questa madre sia Gerusalemme, altri, 
che ella sia Samaria , o sia la repubblica degli Israeliti . Mi sembra però« 
che e r uno e V altro popolo possa int'^mdersi . Voi , uomini fedeli di 


i84 


ipsa non uxor inea , et ego 
non vìr eius : auferat forni- 
cationes suas a facie sua, et 
adulteria sua de medio ube- 
rum suorum« 

3. Ne forte expoliém eam 
nudam ^ et statuam eam se- 
cundumdiemnativitatissuae: 
et ponam eam quasi solitu- 
dinem, et statuam eam velut 
terram ìnviam, et ìnterfìciam 
eam siti • 

4* Et filiorum illius non 
miserebor: quoniam filii for- 
nicationum sunt : 

5. Quoniam fornicata est 
mater eonim, confusa est| 
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ella none min sposa^ ed io 
non sono suo sposo . Tolgasi 
ella dalla sua faccia le sue 
fornicazioni, e dal suo seno 
i suoi aduUerj . 

3. Jffinchè io non abbia 
aspo^iarla, e ignudarla, 
coni' era nel giorno , in cui 
nacque , e non abbia a ridur- 
la come una terra deserta, 
e come una terra inabitabi- 
le , e a farla perire €Ìi sete. 

4* JVon asfrò compassione 
de* suoi figliuoli, percVei 
sono figliuoli difomicaùone. 

5. Perocché la madre loro, 
è una adultera, colei , cheli 


Giuda « di Israele» chiamate in giudizio la vostra madre» e rimprovera- 
tele la sua empietà e la sua sordida e vergognosa idolatria » per cui si è 
y^dontanamente privata dell* onore di esser mia sposa • 

Tolgasi ella dalla saa faccia le sue fornicazioni^ éc. Perchè parla di 
una sposa» e sposa infedele, chiam a fornicazioni e adulterj la idolatria» e tutti 
gli atti di culto renduto ai simulacri» pel qual culto questa sposa infelice 
si separa da Dio» e. fa lega col demonio. Tolgasi dalla faccia la impu- 
denza e la sfacciataggine » con cui ella va perduta dietro a' suoi idoli» e si 
levi dall' amore de' suoi adulter) . 

Yers. 3. Come era nel giorno » in cui nacque » ec. Il primo stato di 
questa donna inalzata da Dio all' onor di sua sposa » quel primo stato di 
nudità» di miseria, di deformità , di abbiezione è pateticamente descrìtto 
da Ezechiele XYI. 5. 6. ec. Vedi anche lerem, IL Se eUa non si convertirà» 
io ( dice il Signore )» la priverò d' ogni bene» la ridurrò come terra deser- 
ta» inabitabile e priva di acque » ed ella perirà nello spogliamente totale di 
ogni grazia e di ogni soccorso . 

Vers. 4- Sono Jigliuoli di fornicazione , Sono fornicatori » e imitano la 
loro madre » onde son degni dell' ira mia non men della madre • 


GAP. II. 

quae concepii eos : quia di-^ 
i^ìt: Vadam post ainatore$ 
roeos, qui 4ant panes mihi , 
et aquas meas , lanam meam 
et linum meutn, oleum meuu^ 
et potum meum • 
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6. Propt^r hoc ecce ^ego 
sepiam viflm tuam spinisi , et 
sepiam éàm maceria , el^ se- 
mitas suas non inveniet • 

: 7. Et sequelur amatores 
suos, et non apprehendet 
eos , et quaeret eos , et non 
inveniet, et dìcet: Vadam, et 
i^evertar ad virum meum 
priorem: quia bene mihi 
erat lune magis^ quam nunc. 
8. Et haec nescivit, quia 
6go dedì ei frumenium et 
vinum et oleum, etargentum 


concepì , e jimasa ss^rgogna- 
ta ; perocché élla disse: Anr 
dero dietro a miei drudi^ che 
nU damìo il mopane^ la mia 
acqua , la mia lana , il mio 
lino 9 il mio olio e le mie 
bes^ande. 

6. Per questo , ecco che io 
le chiuderò la sua strada con 
siepe di spine , la chiuderò 
con una muraria a secco , 
ed ella non tro^eràpassaggio. 

7. Ella onderà dietro m 
suoi drudi , e non li raggiun- 
gerà , li cercherà^ e non li 
troverà, e dirà: jinderò, e 
tornerò al primo mio sposo , 
perch* io staila allora meglio, 
che adesso. 

8. Ella pero non sapeva 
che io fui quegli, che le die^ 
di il grano e il vino e Vo^ 


yé^. 5. 6. 7. J^ rimasa svergognata; perocché ella, disse: ^c. Questa 
ingratiasuha sposa ha detto: Io amerò i mìei drudi, i\miei simulacri: 
questi sono quelli , da' quali ho ricevuto tutto il .bene, ch*\io godo . Ma io 
la svergognerò : perocché io la circonderò con tante calamitk e afflizioni e 
sciagure , che ella non. troverà la strada per Correr pih dietro a quei suoi 
amatori) e di più se anderà a cercar di essi, non li troverà ; se implorerà 
l'ajuto de' suoi idoli, vedrà , eh' ei non possono darle conforto^ talmente 
che abbandonata dagli uomini e da' suoi dei • ella penserà finalmente , che 
non ha , né può aver altro rifugio che di tornare all' amor mio . 

Vers. 8. EUa però non sapeva , ee. Questo versetto lega evidentemen- 
te col versetto 5., onde potrebbon chiudersi in una parentesi i versetti 
6, e 7. 
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multiplicaYi ei , et aurum , 
quae fecerant Baal . 

9* Idcìrco convertar, et su* 
mani frumentum meum in 
tempore suo, et vinuro meum 
m tempore suo ^ et liberabo 
lanam meam et Unum me- 
um , quae operiebant igno- 
mìniam eius. 

1 o. Et nunc revelabo stul- 
titiam eins in oculis amato- 
rum eius: et vir non eruet 
eam de manu mea : 

11. Et cessare faciam o- 
mne gaudium eius , solemni- 
tatem eius, neomeniam eius, 
sabbatum eius et omnia fe- 
sta tempora eius • 

1 2. Et corrumpam vineam 
eius et ficum eius : de ^ qui- 
bus dixit : Mercedes hàe ^ 
meae sunt, quas dederunt 
mihi amatores mei: et ponam 


DI OSEA 

Ho e la copia et argento e 
éf oro, che offersero a Baci. 
g. Per questo lo cangerò 
sistema, e mi ripiglieiò a suo 
tempo il mio grano e il nUo 
viitOì e libererò la min lanae 
il ìnio lino , che cuoprono la 
sua turpitudine . 

IO. Ed ora manifesterò 
la sua stoltezza dinanzi a^ 
occhi de* suoi amatori ^ né 
uomo alcuno la trarrà dalle 
mie mani . 

ìi. E porrò fine alle sue 
allegrezze , iUle sue solenni- 
tà, alle sue nuos^ lune, 
a^ suoi sabati e a tutte le fes- 
te e a tutte le sue adunanze. 

12. E schianterò le sue 
vigne e le fica je , delle giudi 
dia disse : Elle son queste la 
mercede pagata a me dai 
miei amatori . Ed io nejaiò 


Che offersero a Baal : In onore di Baal , ne sacri flzj e nel cullo di 
Baal impiegarono lutti i miei doni . 

Vers. 9. E libererò la mia lana e il mio lino y ec. È indicato, com* 
le creature in certo modo sforzatamente e lor malgrado servono a qoelU) 
che disonorano il Creatore, e volentieri si sottrarrebbono a tali possessori 
ingiusti ed ingrati . Tedi lo stesso pensiero Rom, Vili. 30. E sono degni 
( dice san GiroUino)« di esser costretti a conoscere il donatore nella peoa- 
ria quelli, che noi conobbero nell'abbondanza . 

Vers. 10.^ La sua stoltezza . I suoi eccessi vituperosi • 
Vers. 1.1. Da* miei amatori . Gli dei (dice ella ), che io adoro, hanno 
dato a me tutto questo in premio dell' amore ^ eh' io porto ad essi • 


e A 

« 

eam in saltum , et coroedet 
eam bestia agri • 

i3. Et visitabo snper eam 
(lies Baalim , quibus accea- 
debat incensum , et ornaba- 
lur inaure sua et monili suo, 
et ibat post amatores snos , 
et mei obliviscebatur , dicit 
Dominus . 

i4* Propterhoc^ ecce ego 
lactabo eam, et ducam eam 
in solitudinem , et Iqquar ad 
cor eius . 

' j5. Et dabo ei vinitores 
eius ex eodem loco , et val- 
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und macchia ,ela dwcreranr 
no le fiere sehagge . 

i3. E sopra di lei farò 
vendetta de' giorni saerati a 
B(udim f né* quali bruciava 
g/' incensi , e si adornala dei 
suoi orecchini è de* suoi vezzi^ 
e andas^a dietro a suoi drudi, 
e non pensava più a me, dice 
il Signore . 

1 4- Ma io poscia V acca' 
rezzerò, e la menerò nella 
solitudine, e parlerò al cuore 
di lei « 

ib. E a lei darò i suoi 
vignajuoli del medesimo lue- 


Vera. i3. De* giorni sacrati a Baalim , ec. Ho lasciata nel numero 
plurale la voce Baalim^ la quale credo qui posta a significare non il solo 
Dio Baal , ma tutti i falsi numi adorati dagli Ebrei nei giorni consacrati 
al loro culto , ne' quali giorni questa impudica sposa si ornava per andare 
ad adorarli | come fu sempre uso di fare ne' di festivi , 

Vera. i4< Ma io.» . l* accarezzerò , ec. Avanti a questo versetto do* 
vrebbon mettersi il sesto e il settimo , e allora tutto il discorso sarebbe 
piano e chiarissimo . Punita da me de' suoi vergognosi trascorsi , tosto 9 
che ella comincerà a pensare a roe^ e a ricordarsi dell'amor mio , io 
l* accarezzeròi l' alletterò, perchè torni a We » la trarrò fuori del tumulto 
^ della dissipazione , la condurrò in un luogo , dove ella non vegga 9 non 
oda, non ascolti altri , che me , e io al cuore di lei parlerò. Questo' 
iaogo è la Chiesa ( come apparisce da tutto quello , che segue ) , e in 
questa Chiesa è un solo Dio , una sola fede , laddove presso gì' idolatri è 
moltitudine e confusione di dei ; e dando alla Chiesa il. nome di solitudine 
allude a tutte quelle cose , che Dio fece pel popolo ebreo nel deserto , le 
quali cose con inestimabil vantaggio sono fatte da lui nella Chiesa a favore 
de' credenti . 

Vers. iS.E a lei darò i suoi vignajuoli del medesimo luogo. Come 
neir uscita dall' Egitto io diedi alla Sinagoga per suoi coltivatori e condot- 
tieri Mosè, Aronne e Giosuè ; cosi nel suo ritomo dalla cattività di Ba- 


^ 
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lem Achor ad aperietìdam 
spem : et canet ibi ìu&ta dies 
iaventntis suae et ia&ta 
die^ ascensionis suae de 
terra iEgypti . 

i6. Et erìt in die illa , ait 
Dominus: vocabit me: Vir 
meus : et non vocabit me al- 
tra , Baali . 


go^ eia ^alle di Jchor per 
cominciamento di speranza : 
e quivi ella canterà come ai 
giorni di sua giovinezza e co* 
me ai giorni di sua uscita 
dalla terra di Egitto . ^ 

16. E quello sarà il gior- 
no, dice il Signore^ in cui 
ella chiamerammi suo sposo, 
e non chiamerammi più Ba- 
ali . 


bilonìa darollc Esdra , Nchemia, Aggeo, Malachia ; e molto più alla ve- 
nuta dèi Cristo darolle pc* suoi capi e pastori gli Apostoli , che saranno 
dello stesso luogo, cioè della stessa nazione . 

E la valle di Achor per cominciamento di speranza . San Girola- 
mo crede, che qui si alluda al fatto di Giosuè , il quale in quella valle 
fece morire Achan , e gettare alle fiamme tutto quello , che apparteneva 
a quell' uomo sacrilego , dopo il qual fatto Giosuè prese la città di Hai , 
® «ggiogò tutto il paese di Chanaan. Come adun^^ue punito Achan il 
turbamento si converse in tranquillità , e la disperazione di Israele in fer- 
ma speranza di vittoria e di salute ; cosi puniti un giorno i Giudei sa- 
crileghi omicidi del Cristo, prenderanno speranza di salute i veri Israeliti^ 
i quali detesteranno la incredulità e V empietà dei nemici di Cristo e 
della Mia Chiesa . Dio adunque dice, che la valle di Achor è data come 
un segno di speranza, perchè quello , che ivi avvenne fu una profezia di 
un altro. grandissimo avvenimento. La storia ci fa sapere, che la distra- 
zione di Gerusalemme e della Sinagoga fu grande incamminamento alla 

propagazione del Vangelo . 

E guivi ella canterà ec. Come nel tempo , in cui giovine tuttora sotto 
la condotta di Mosè ncll* uscita sua dall' Egitto dopo il passaggio del mare 
rosso ella cantò il celebre cantico , in cui rendette a Dio grazie della sua 
liberazione, cosi lo stesso cantico ella ripeterà nella liberazione da una peg- 
giore e pih funesta schiavitù, di cui quella era una debole figura, schiavitù, 
da cui sarà ella sciolta per opera di Gesh Cristo » Vedi Exod. XV. 

Vers. 16. TXon chiamerammi pia Baali . Questa sposa riunita al sao 
Dio e suo sposo, avrà talmente in odio i falsi dei, che ella adorò una volu, 
che parlando al suo sposo non gli darà mai il nome di Baalim , che vuol 
dire , mio signore , mio marito , perchè questo nome fu profanato col- 
l'usaHo a indicare le false divinità ; ma dirà Esci , mio Sposo . 


CA 

17. Et auferam nomina 
Baalim de ore eius , et non 
recordabitur ultra nominis 
eoruin . 

j 8. Et percutiam cum eis 
foedus in die illa, cum be^ 
stia agri et rolucre coe- 
li et cum reptiii t^rrae; et 
arcum et gladium et bellum 
conleram de terra : et dor- 
mire eos faciam fidncìaliter • 

19. Et sponsabo te mihi 
in sempi ternum : et sponsa- 
bo te mihi in iustitia et iu- 
dicio et in misericordia et in 
miserationibus. 

20. Et sponsabo te mihi 
io fide: et $cies quia ego 
Dominus. 
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1 7* E levefò dalla bocca 
di lei i nùmidi Baalim ^ né 
ite. nomi taro Oiràpià numo^ 
ria • 

i8. Ed io farò in - quel 
giorno alleanza tra Icro e 
le fiere sehagge e gli ucceU 
li e tutti i rettili della teìTa: 
e V arco e la spada e la guer- 
ra leverò dalla terra , e farò 
che riposino in sicurezza^ 

iQ. E meco ti sposerò in 
etemo; e meco ti sposerò , 
mediante la giustizia e U 
giudizio^ e mediante la mise-' 
ricordia e la benignità . * 

20. E meco ti sposerò Con 
fede^ e me conoscerai per Si- 
gnore . 


Vers. 18. Alleanza ira loro e le fiere sehagge , ec. Qaeste fiere i 
uccelli, rettili ec. furoa vedati in quel gran lenzuolo mostrato all' Apo- 
stolo Piefro, che udì an9 voce, che a lui diceva : Uccidi , e mangia , e 
signìfìcavasi per essi gli, uomini truci e barbari , i quali doveano aver 
parte alla pace ed all' alleanza cristiana . Vedi Àtii X. 

E V arco e la spada . . 4 leverò ec. Vedi Isai, XI. 6. 7. 

Vers. 19. £ mtco ii sposerò in. eterno . Subito, che si parla di sposa-' 
iizio perpetuo, indissolubile , eterno , un tale sposalizio non può essere , 
se non quello di Cristo colla Chiesa, oude la Chiesa non può mancare»' 
come mancò la Sinagoga . 

Mediante la giustizia e il giudizio , ec. Ti sposerò rivestendoti della 
vera giustizia, e liberandoti da' tuoi nemici , e coronandoti di misericor- 
dia e di grazia . Tutto questo è come il prezzo dato dallo sposo per com- 
perarsi questa sua sposa . Vedi TU, 3. 5. 

Vers. 30. Con fede . Adempiendo con invariabile fedeltà tutte le pro- 
messe fatte da me in tuo favore . 


/i 
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ai. Et erit in die ìlla: 
Es^audiam, dicifc Domìims: 
exaudiam coelos^et ìlli exau* 
dient terram . 

sa. Et terra exaudiet trì- 
ticum et. viaum et oleum , 
et baec exaudient lezrabel • 

a3« Et semioabo eam mibi 
in terra, et mi^rebor eius ^ 
quae fuit Absque misericor- 
dia . 

a4« * Et dicam non popo- 
lo meo : PopuUis meus es tu: 
et ipse dicet: Deus meus es 
tu . 

* Rom- 9« a5. * i. Pet. a. io. 
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ai. j4U(mi sarà {dice il 
Signore ) , che io esaudirò i 
cieli i € questi esaudiranno la 
terra ^ 

ad. E la terra esaudirà 
il grano, il vino e V olio: e 
questi esaudiranno JezraheL 

aZ. E io me la spargerò 
guai sentenza per terra : pe- 
rocché io a^ffò compassione 
di lei , che era la Non com- 
passionata . 

^4* E d^'^ ^ quello I che 
non era mio popolo : Tu sei 
mio popolo ; ed e^i dirà: Tu 
se* mio Dio . 


Vers. ai.aa. Io esaudirò i cieli ^ ec.ln questa bellissima gradazione 
è mirabilmente spiegato il concerto di tutte le creature setto l' ordine 
della Provvidenza : i cieli desiderano di versare le piogge a benefizio della 
terra y la quale chiede, e desidera la stessa pioggia ; e la terra esaudirà il 
grano, il vino e Tolio , che bramano di uscir dal seno di lei a benefizio 
degli uominiy e il vino, il grano e V olio consolerauno, e nutriranno Jezra- 
kel, cioè il seme di Dio, il popolo di Dio. Con queste figure vien significa- 
to , come tutti i beni spirituali , tutte le grazie di salute e tutti i doni 
celesti saranno comunicati in gran copia ai credenti per Gesii Cristo . 

Ycrs. a3. Me la spargerò qual -semenza per la terra i ec. Questa 
sposa e i suoi principi , gli Apostoli saranno da me sparsi per tutta la 
terra qual preziosa celeste semenza , onde germoglieirà messe grandissima 
di fedeli e di santi . 

Peroccftè io avrò compassione ec. Queste parole e quelle del ver* 
setto seguente sono chiare per quel , che s\ è detto di sopra , e mallo 
più per r applicazione fattane da Paolo Bom^ IX. a5. 


^ 


PROFEZIA DI OSEA 


«9» 


CAPO III. 


È comandfiito al Profeta di amare ana adultera , la quale [ìtrò lo acpetti per 
molti giorni , perchè i figliuoli di Israele per molti giorni ai «taranno senta 
Mcrifizio , e finalmente torneranno al Signore • 


j. hit dìxìt Dominus ad 
Tne:Aclhuc vade, et dilige 
mulierem dilectam amico et 
adulteram ; sicut diligìt Do- 
minus filìos Tsrael, et ipsi re- 
spiciunt ad deos alienos» et 
diligimt vinacia uvarum • 

2. Et fodi eàm mihi quin- 
decim argenteis et coro hor- 
iei et dimidio coro hordei . 


1. Or il Signore mi. cUs* 
se: f^a ancora , ed ama una 
dorma amata dall' conico e 
adultera: appunto come il 
Signore ama i fi^iiu)li di 
IsraeU, ed e^ino volgon gli 
sguardi agli dei stranieri, 
ed amano le vinacce . 

a. Ed io me la comperai 
per quindici monete d' argen- 
to e un coro di orzo e mezzo 
coro di grano . 


ANNOTAZIONI 

Yers. I . F'a ancora , ed ama una donna ec. Questa donna diversa da 
quella , la quale per ordine di Dio fu sposata dal Profeta, secondo alcuni 
rappresenta le due tribii di Giuda e di Benjamin , ma forse meglio noi 
diremo, cbe ella è figura delle dpdicj tribii, lo che sembra evidente per 
quello y che dicesi vers. 4- 5. Iddio adunque dice al Profeta , che ami , 
cioè prenda cura di una donna amata dall' amico di lei , cioè dal marito, 
^^ infedele e adultera nella stessa guisa , che ì figliuoli di Israele sono 
Amati da Dio , e coututtociò volgendo a lui empiamente le spalle , si ri* 
volgono verso i falsi dei . 

Ed amano le vinacce . Cioè il vino fatto col pigiar le vinacce met- 
tendovi dell' acqua , donde ne veniva quello, che da noi dicesi acquarello 
e acquetta . Vedi Plinio XIY. io. È svituperata la stoltezza degli- £brei , 
i quali avendo in casa il vino puro del culto del vero Dio <, vanno a cercar 
fuori un vino di nessuna sostanza , com' è il culto degli dei stranieri . 

Vers. a. E io me la comperai per quindici monete ec. Per ritrarla 
dalla sua cattiva vita , le dà il Profeta quindici sicli d' argento e il 
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3. Et dixi ad eam : Dies 3. Ed io le dissi : Tu mi 
mcdtos exspectabis me : non MpéMerai molti giorni , non 
fornicaberis , et non eris vi- commetterai adulterio^ e sta- 
rai sed et ego expectabo te : rai senza uomo: ma io pure 

ti aspetterò ; 
4* Quia dies multos sede- 4- Perocché molti giorni 
bunt filli Israel sine rege et staranno ijigliuoli di Israele 
sine principe et sine sacri- senza re, senza principe e 
ficio et sine altari et sine senza sacrifizio e senza alta- 
epfaod et sine theraphim: re, senza ephod e sema 

theraphim ; 


resto . Questa noo è ia dote , con cui egli si comperi costei per sua mo- 
glie, perocché egli non la sposò ^ ma tutto questo si créde dato a colei pel 
vitto di un anno » e tutto questo messo insieme , é si poca cosa , che di- 
mostra la vile condizione di essa , eV orzo serviva pel pane delle persone 
pib meschine . 

Yers. 3. Tk nd aspetterai mólti giorni ^ ec. Tu Starai sotto la mia 
custodia per. molto tempo , non anderai vagando come prima dietro ti 
tuoi amatori , e starai lontana da ogni uomo ; ed io pure aspetterò , che 
tu ti converta, e prenda sentimenti di vera penitenza, per riconciliarti, e 
riunirti col tuo marito . Vedi Cald, ffieron, ed 

Vers. 4* Perocché molti giorni staranno i figliuoli d'Israele senza 
re , ec. Predice il Profeta la dispersione degli Ebrei , e la rovina dei 
regno quasi colle stesse parole , con cui fu predetta da Azaria Profeti 
IL Parai. XV. 3., dove può vedersi quello , che si é detto . Ecco adunque 
il presente orribile stato a cui é ridotta la Sinagoga . Ella non ha re i 
né principe di sua nazione, non ha sacrifizio, né altare dalla distruzione 
del tempio fino a questo di ; ella non ha ephod , né theraphim, L' ephod, 
ornamento proprio del Pontefice ^^^ cui rivestito egli coli' Urim e Tom- 
raim rispondeva a quei , che lo consultavano ^ viene in questo luogo a 
significare non tanto il pontificato , quanto la profezia , di cui non 
avranno piii esempio gli Ebrei . San Cirillo , Teodoreto ec. La voce 
theraphim in questo luogo é posta a significare i Cherubini e gli altri 
ornamenti del tabernacolo per sentimento di san Girolamo ; onde abbia- 
mo qui predetto , come gli Ebrei saranno privi per lungo tempo di tutti 
i privilegi e di tutti i segni della religione . Ma theraphim vuol dire 
statue 9 simulacri , e questa parola é usata nelle Scritture anche a si- 
gnificare i simulacri de' falsi numi , come quelli rubati al padre da Ra- 
chele . Gen. XXXL 19., e quelli di Biicha lud. XVII. 5. Per la qual con 


•. 
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5. * Et post haec rever- 
tentur iilii Israel 9 et quae- 
rent Dominum Deum suum 
et David regem suum, et pa- 
vebunt ad Dominum et ad 
bonam eius in novissimo 
dierum. < 

* Ezech, 34. ^3. 
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5 • E dipoi torneranno ifi^ 
gliuoli di IsPade a cercare il 
Signore Dio loro e Davidde 
loro re, e si accosteranno con 
temenza al Signore ed a* suoi 
beni alla fine de giorni . 


molti altri supponendo , che i theraphim sìeno qui gì' idoli , vogliono , 
che SI accenni , come la lunga separazione degli £brei dal lorA Dio, non 
sarà effetto (come lo fu altre volle), della loro idolatria, da cui vera- 
mente stetter lontani costantemente dopo il ritorno dalla cattività ; onde 
s' ei saranno dispersi e rigettati da Dio e senza consolazione , questo ri* 
gettamento avrà tutt' altra cagione che I* idolatria ; ne altra cagione sa- 
prebbono e^i stessi trovare se non il rifiuto e la uccisione del Cristo , 
come pure notò san Girolamo . 

Yers. 5. E Davidde loro re. Che Davidde sia il Cristo né posson ne- 
garlo gli Ebrei ; e questo nome è a lui dato in tanti luoghi delle Scritture, 
elle non fa di mestieri i} diffondersi a dimostrarlo , e il Caldeo confer- 
ma questa verità . Quegli adunque , i quali ribellatisi contro il padre di 
famiglia , uccisero il figliuolo mandato ad essi per loro ^alute, e furon 
perciò' condannati alla dispersione e all' esterminio , ritornando a Dio , e 
al suo Cristo alla fitte de' giorni , e adorando con religioso timore e tre» 
more il loro Messia , di cui già furono omicidi e traditori , otterranno 
salute , ed ai beni di lc|i avran pafte . Vedi Apocal; XI. , Rom, XII. 
aS. 36. 
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CAPO IV. 


Minaccia contro il paese di Israèle pe' molti peccati di qaet popolo , il quale ri^ 
getta U buona dottrina , ed è dedito all'idolatria. Dio abbandonerà Israele 
nelle ane iniquità ^ e desidera « che Giuda non lo imiti . 


I . Audite yerbuni Domi- 
ni filii Israel^ quia iudicium 
Domino cum babilatoribns 
terrae: non est enimveritas, 
et non est misericordia, et 
non est scientia Dei in terra . 


2* Maledictum et menda- 
cium et homicidium et fur- 
tum et adullerium inundave- 
runt^ etsanguis sanguinein 
letigit • 


|. U dite la parola del Si- 
gnore voi,fi^iuoli di Israe- 
le , perocché il Signore viene 
a far giudizio degli abitato- 
ri di questa terra ; perocché 
non è verità, e non è miseri- 
cordia y perchè non è scienza 
di Dio sulla terra . 

a. La bestemmia e la 

menzogna e V omicidio e il 

furto e V adulterio la hanno 

inondata, e il sangue incalza 

il sangue . 


ANNOTAZIONI 


Yers. i. Voi , figliuoli di Israele . Parla alle dieci tribii . 
Perchè non è scienza di Dio sulla terra . Intende la scienza pra- 
tica ^ per cai Dio non sol si conosce , ma si venera , e si teme , e si 
onora colle opere anche piii y che colle parole . 

Yers. 2. E il sangue incalza il sangue . Ottimamente il Caldeo e 
san Girolamo col nome di sangue intesero ogni peccato, perchè il san- 
gue y che era immondo per gli Ebrei secondo la legge , ed era abbomine- 
-vole } yien posto a significare qualunque immondezza e qualunque cosa, 
che/maccht9y e contamina le anime. Il senso adumjue si è : nella vita di 
castoro il sangue incalza il sangue^ un peccato incalza V altro ; aggiungono 
peccati a peccati , e accumulano senza posa le iniquità . 


/ 
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3. Pf opter hoc lugebit ter- 
ra, et iafirmabìtur omnis qui 
habitat in ea , in bestia agri 
et in volncre coeli : sed et 
piscesmaris congregabuntur. 

4. Veratntamen unusquis- 
que non iudicet, et non ar- 
guatur vìr: populus enim ta- 
us,sicut hi qui contradicunt 
sacerdoti • 

5. Et corrues hodìe , et 
corruet etiam propheta te- 
Cam : nocte tacere feci ma- 
tram tuam • 
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3. Per questo la terra sa-- 
ra in pianto , e tutti i suoi 
abitanti saranno in languo- 
re, eie bestie della campagna 
e gli uccelli delC aria e i pesci 
stessi del mare periranno . 

4. Nissuno pero faccia 
rimprovero , o\^er correzione 
ad alcuno; perocché il popol 
tuo fi come chi sta a tu per 
tu col sacerdote . 

5. 'Ma tu oggi onderai in 
rovina, e teco anderà in rovi- 
na il profeta . Io quella notte 

farò tacer la madre tua . 


Vers, 3. Lsa terra sarà in piantò, ec. Per questo la terra percossa dai 
gastighi del Signore sarà in pianto , e gli uoinini si consumeranno sotto 
il peso dell' Ira divina , e le bestie stesse e ì volatili e i pesci non lasce- 
ranao di aVer parte ai mali, che Dio piòverà sopra qnesto paese. 
Dove abbiara tradotto periranno : il significato stretto della parola coH' 
gregabuntur si h saranno raunati ( ovver messi insieme ) co* morti . Una 
pestilenza , nna siccità , che Dio mandi, è funesta non solo agli nomini , 
ma anche agli animali • 

Vcrs. 4- Nissuno però faccia rimprovero , ower correzione ad alca- 
no ; ec, È inutile il pensare a far rimproveri o correzione a costoro . 

E come chi sta a tii per tu col sacerdote . Si potrebbe ancora 
tradurre: // popolo tuo è quello , che sta a tu per tu ec. L'avverbio 
sieut non è sempre segno di somiglianza , ma talvolta anche di verità • 
Vedi /oa/i. I. 14. Il tuo popolo è tanto indocile e ostinatamente ^sso nel 
niale , che se un sacerdote gli parla per ammonirlo, si metterà a litigare 
con esso . 

Vers. 5. Ma tu oggi onderai in rovina , ec. Ma tu o Israele ben pre- 
sto caderainelF ultime sciagure, e teco i tuoi falsi profeti, i tuoi adula- 
tori. In quella notte di calamità e di miseria ( parla della cattività , nella 
quale saranno condotti ) , io ridurrò ad un mesto silenzio la nazione , in 
cai tu se' nato Egli è Dio , che parla alla repubblica di Israele . 
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6. Cpoticuit populus me- 
US, eo quod noD habuerit 
SGÌentiam : quìa tu scientiani 
repulisti, repellatn te, ne^a- 
cerdotio fungaris mihi, et 
oblila es legìs Dei tui, oblivi- 
scar filioruin tuorum et ego. ' 


7. Secundnm muUitudi- 
nem eorum sic pèccaverunt 
rnihi: gloriam eornm in igno- 
minia comitiutabo • 

8. Peccata popnli mei co- 
medent , et ad iniquitatem 
eorum sublevabunt animas 
eorum . 

9. Et eri t sicut populus, 
sic sacerdos: et visilabo SU- 
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6. // mio popolo è tmaso 
muto, perchè era' privo di 
scienza . Perchè tu rigettasti 
la scienza , per questo io ti 
rigetterò, affinchè tu rum 
eserciti il mio sacerdozio. Tu 
poi ti se^ scordata della legge 
del tuo Dio , ed io pi^re m 
scorderò de* tuoifi^iuoLi . 

7. Pia si san eglino md- 
tiplicati, e più son cresciud 
i loro peccati : io cangerò in 
ignominia la gloria loro . 

8. Mangiano i peccati dd 
popol mio , e mentre e^i pec- 
ca, ^i fan coraggio . 

9. Onde qual è il popdo , 
tal sarà il sacerdote , e io 


Yers. 6. È rimaso muto. È ridotto al silenzio , come UQ uomo già 
morto; perchè era privo della ^era scienza , della scienza di salute» 

Perchè tu rigettasti la scienza , ec. Tu rigettasti la scienza di sa* 
Iute» e perdesti per sempre il sacerdozio istituito da me. Sappiamo, che 
Jeroboam autore dello scisma creò sacerdoti degli uomini infimi deìla 
plebe , che non erano della stirpe di Levi . XedillLReg. XII. 3i. 3a. 
Cosi Samaria dimenticò anche in questo la. legge del Signore 9 e questi 
de' figli di lei si dimenticò, e gli abbandonò alle prave inclinazioni del loro 
cuore . 

Yers. 8. Mangiano i peccajti del popol mio * I sacerdoti di questo po- 
polo mangiano le carni delle ostie, che offeriscono per i peccati dello 
stesso popolo • £ piii che credibile, che i supposti sacerdoti, che erano nelle 
dieci tribii per tener quieta la coscienza del popolo nello scisma, riten- 
nero tra le altre cose anche i sacrifizj di espiazione , i quali veaivaao 
ancora ad esser di lucro per essi , a motivo della porzione, che toccava 
loro delle vittime . Quindi soggiungesi , che in vece d* ispirare ai pec- 
catori odio contro il peccato, facevano ad essi coraggio . 

Yers. 9. Onde qual è il popolo , tal sarà il sacerdote . Tratterò 
nella stessa maniera ì sacerdoti e la plebe : la sorte degli uni e degli 
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per eum viàs eius , et cogi- 
tationes eius reddacn ei . 


10. Et comedent , et non 
saturabuntur : fornicati sunt, 
et non cessaverunt: quoniam 
Dominum dereliquerunt in 
non custodiendo . 

11. Fomicatio et Tinum 
et ebrietas auferunt cor . 

12. Populus meus ih ligno 
suo interrogavit , et baculus 
eius annuatiavit ei: spiritus 
enioi fomicationum decepit 
eos, et fornicati sunt a Deo 
suo. 

10. Super capita montium 
sacrifìcabant, et super colles 
accendebant thymiama: sub- 
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punirò sopra di lui le sue 
azioni 9 e renderò a lui la 
mercede de' suoi penscanenti. 

10. Ei mangeranno, e non 
si satolleranno: hanno preva^ 
ricalo senza darsi mai posa : 
hanno abbandonato il Signo- 
re^ non osservandola legge. 

il. L* impudicizia 9 // t;£« 
no e V ubbriachezza . tolgono 
il bene deW intelletto . 

la. // mio popolo ha con- 
sultato Ufi pezzo di legno , e 
le sue bacchette han predetto 
a lui il futuro : perocché lo 
spirito di fornicazione gli ha 
affascinati , ed hanno vol- 
tate le spalle al Dio loro . 

1 3. Sulle vette dei monti 
offersero sacrijizj, e sulle 
cottine abbruciarono i timia^ 


ì 


altri sarli 1' ìstessa ; anderanno schiavi nell' Assiria i sacerdoti ed il po- 
polo . 

Vcrs. IO. Mangeranno^ e non si satolleranno . Ottima mente san Giro- 
lamo : Siccome la giustizia satolla y così V ini<)ttitày che non ha sostane» 
M, delude fraudolentemente quelli ^ che di essa si cibano ^ e vuoto la» 
icia il seno di ehi la divora . Perocché la cupidità è insaziabile , e 
ifuanto pia cerca di soddisfarsi , tanto più diviene affamata . 

Vers. la. Un pezzo di legno. Un idolo, che non è altro, che un 
pezzo dì legno . Cosi molti Interpreti . Ma molto meglio san Girolamo 
per questo legno intende le bacchette , delle quali sì faceva uso per in- 
dovinare . Se ne è parlato e veduto V esempio y Ezech, XXI. ai . La forivi- 
cazione k qui la passione di questo popolo pei riti empj e per le supersti- 
zioni dell' idolatria . 
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tus quercum et populum et 
terebinthum, quia bona erat 
umbra eins: ideo fornicabun- 
tur filiae vestrae, et sponsae 
veslrae adulterae erunt • ' 


\^. Non visitabo super fi- 
lias vestras cum fuerìnt for- 
nicatae^ et super" sponsas 
vestras cum adulteraverìnt : 
quaniam ìpsi cum meretrici- 
bus conversabantur^ et cum 
effeminatisi sacrificabant , et 
populus non intelligens Va- 
pulabit. 

]5. Si fornicaris tu Israel, 
non delinquat saltem luda : 
et noi ite ingredi in Gàlgala , 
et ne ascenderitis in Betha« 
ven, ncque iuraveritis: Vivit 
Dominus . 
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mi e sotto la quercia e sot- 
to il pioppo e sotto U terebiri' 
to , perchè V ombra di essi 
era gradita : • per questo k 
vostre Ji^iuole faran geito 
del lon) onore , e le vostre 
spose saranno adultere . 

i4- Io non casti^kefo le 
vostre figliuole s quando affe- 
ranno peccato , né le vostre 
spose , quando saran dim- 
tate adultere: perocché costo- 
ro cons^ersavano colle mere- 
trici, e andavano a far scm' 
fido con ^i eff&rdnati . VfSt 
la qual cosa questo popolo 
senza intelletto sarà percosso* 

i5. Giacché tu, o Isrosr 
le , ti se dato alla fornica- 
zione,non pecchi almeno Giu- 
da . Ór non vogliate entrare 
in Gcdgal, e non salite (t 
Bethas^en , e non fate qud 
giuramento: Vive il Signore» 


V. 


Vers. i3. Per questo le vostre figliuole faran getto del loro onore, ec. 
Ancbe 1' Apostolo, dimostrò y che la giusta pena di quelli , che rigettato' 
no il vero Dio per adorare i falsi dei , si fu il permetter lo stesso Dio» 
cb' ei cadessero ne' piii vergognosi eccessi di impurità . Vedi Rem. I. 

Vers. 14. Perocché costoro conversavano ec. Io lascerò, che le figlie 
e le spose di costoro, perduta ogni verecondia pecchino, e li disonorino, 
perchè meritano essi anche questa pena , mentre convivono con donne 
di mala vita e con uomini ancora peggiori di queste . 

Vers. 1 5^ Non vogliate entrare in Galgal , e non salite a Bethaven, 
Se gli Israeliti vanno ad adorare a Galgal e a Bethaven i falsi dei, 
non andarvi anche tu , popolo di Giuda : Bethaven è Bethel, dove erano 


GAP. IV. 199 

16. QuoniaiB. sìciit vacca i6. Perocché Israele è 
lascm^Ds declinavit Israel ; uscito di strada come una 
nunc pascei eos Domìnus , vacca indomita : adesso il 
quasi agnum in latitudine . Signore lo menerà a pascere 

come un agnello in spaziosa 
campagna. 

17. Particeps idolorum ly. Ephraim ha fatto so-' 
Ephraim , dimitte eum . cietà cogli idoli : lascialo 

stare . 
i8« Separatum est convi- 18. Egli ha a parte i suoi 
tium eorum , fornicatione constiti , è caduto nella più 
fornicati sunt: dilexerunt af- orrenda fornicazione : i suoi 
ferre ignominiam prò tee lo- protettori hanno amato la ma 
res eius • ignominia • 


i vitelli d' oro fatti da Jeroboam . Galgal era a' confini della tribii di 
Ephraim ; questo luogo era assai rispettato dagli Ebrei > percbè vi era 
state per molto tempo l' arca del Signore 5 ed ivi ancora erano degli 
idoli, come apparisce da quello, cbe qui e in appresso (IX. i5. , XII. 
II.) dice il nostro Profeta ed anche il Profeta Amos IV. 4«» V. 5. Betbel , 
che vuol dire , casa di Dio, fu detta Betbaven, cioè casa di vanità^ ov- 
ver di iniquità^ per ragione degli idoli , cbe ivi si adoravano . 

E non fate quel giuramento : Vive il Signore. Coavien dire » cbe 
gli idolatri ebrei si facessero lecito di giurare pel nome di Dio secon- 
do r antica formula , quantunque né Dio , ne la fede in lui avessero più 
nel cuore: onde vuol dire : guardatevi dall' imitare quegli empj, i quali 
adorando gli idoli 5 colla stessa bocca contaminata colla invocazione di 
quelli , proferiscono il nome mio ^ e giurano, proferendo l' incomunica- 
bile nome mio , e dicendo : Vive il Signore . Neil' Ebreo è qui il nome 
3ehovak . 

Vers. s6. Adesso il Signore lo menerà a pascere ec. Poicbè Israele quasi 
▼acca indomita ha scosso il giogo , e se n' è ito dove il tirava la sua frc 
nesia , egli ben presto sarà renduto timido , quieto , umile come un 
agnello , quando cioè soggiogato dagli Assiri , il Signore lo farà andare 
a pascere nelle vaste campagne degli stessi Assiri . 

Vers. i^. Lascialo stare , Non ti impacciare con Israele, o Giuda ^ 
non ti impacciare con questo popolo che ha fatta società cogli idoli , e 
della loro mensa è divenuto partecipe . 

Vers. 1$. Egli ha a parte i suoi compiti . In vece de' sobrj e reli- 
giosi conviti di carità , cbe si fanno dinanzi a me nel mio tempio, Israe* 


ftOO 


PROFEZIA DI OSEA 


19. Ligavit eum spiritus 
in ali» sms, et confuDdeniur 
a sacrificiis suis • 


19. Li pena il vento le- 
goti alte sue (de i e i lor sa- 
crìfizj saranno la loro ver' 
gógna. 


le ha i 8UOV conviti a parte 9 conviti pieni di Intemperanza e di crapola 
^ di disonestà , i quali conviti egli fa dinanzi ai suoi dei • 

/ suoi protettori hanno amata la sua ignominia . Neil' Ebreo si Ka 
/ suoi scudi\ che è ottimamente tradotto: / 5f/of protettori^ cioè i snoi 
principi : questi dice , che hanno amato di ridurre Israele in istato di 
ignominia , incitandogli all' idolatria e a tutti gli eccessi ». che le van 
dietro . 

Yers. 19. Li porta il vento legati alle sue ale . Saranno condotti via 
a precipizio nell' Assiria colla stessa rapidità , con cui anderebbono > se 
il vento se li portasse.. V ha chi per la voce Spiritus intende il demonio^ 
ma il senso non varia , e vorrebbe dire : se li porta il demonio • 
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CAPO V. 


Dio punirà Israele , e anche Giuda , né yarrà loro V aiuto degli aomini, quando 
ad essi Dio è avverso • 


I. .Au4ite ; hoc sacerdo- 
tes,et attendi te domusIsraeL 
et domus r^gis auscultate: 
quia Yobis iudicium est, 
quoniam laqueus facti . estis 
speculationi , et rete expan* 
SUOI super Thabor • 

n. Et yìctimas declinastis 
in profundum : et ego erudi- 
tor omnium eorqra. 


j* LJ dite adesso ^ o sacer' 
doti, pon.mentetu, o casadi 
Isrcidlo, e tu, casa dei re , 
ascolta : perocché, di voi dee 
Jarsi giudizio, mentre in 
cambio di sentinelle siete di* 
venuti lacciuolo e rete tesa 
sul Thabor. 

a. E le vittime faceste 
cader nelV abisso . Io però vi 
ho istruiti tutti • 


ANNOTAZIONI 


Vers. I. Udite adesso , o sacerdoti . Soiio i falsi sacerdoti , che 
erano stati istruiti da Jeroboam . 

In cambio di sentinelle ., In vece di vegliare al bene, della repnb* 
bltca , voi sacerdoti e tu , casa dei re , cioè tu o re e voi principi 
di Israele . siete divenuti occasione d' inciampo e. di ro^na allo stesso 
popolo , come lo e per gli uccelli il lacciuolo e la rete ; dice rete tesa 
sol Thabor , perchè il Thabor dovea .esser luogo di , molta, caccia. Vedi 
s. Girolamo e Teodoreto . 

Vers. a. E le vittime faceste cader neW abisso. Allude a un' altra 
maniera di caccia , quella delle fosse cieche. Voi avete fatti cadere nella 
fossa della empietà e nell' abisso de' mali . gli uomini infelici divenuti 
vittime sciagurate della vostra falsa politica e della vostra ambizione . Io 
però vi ho istruiti tutti » to p^rò non vi ho lasciati nell' ignoranza ; vi 
ho mandati i miei Profeti ad . istruirvi > e a farvi conoscere, il male, che 
facevate tutti quanti a voi stessi . 
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3. Ego scio Ephraim , et 
Israel non est absconditus a 
me: quia nunc fornicatus est 
Ephraim , contaminatus est 
Israel . 

4* Non dabunt cogitatio-^ 
nes suas, ut revertantur ad 
Deum suam: quia spiritus 
fcrnicationum in medio eo- 
rum ^ et Dominum non co- 
gtioverunt. 

5. Et respondebit arro- 
ganza Israel in facie eius : 
tt Israd et Ephraim ruent 
in iniquitatesua^ ruetetiam 
ludas cum eìs . 


6. In gregibus suis et in 
a]*mentis suis vadent ad quae- 
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2L Io conosco Ephraim, e 
non è a me ignoto Israele: so 
come adesso Ephraim èfor' 
nicatore, e Israele è conta- 
minato. 

4« JSi non ris^olgeranno i 
loro pensieri a tornare (d Dio 
loro; perctó lo spirito difor' 
nicazione li domina , e non 
conoscono U Signore • 

5. L^ arroganza, che Israe- 
lo porta sulla/accia , deporr 
rà contro di lui ; /e Israde 
ed Ephraim anderamio in ro- 
vina per la loro iniquità : 
anderà in rovina con essi an- 
che Giuda • 

6. inderanno cercando il 
Signore coU' offerta de'greg- 


Vers. 3. Io conosco Ephraim, e non è ante ignoto Israele. Per Ephrtùm^ 
tribè .principale , è inteso lo stesso , che per Israele,/ cioè il popolo delle 
dieci Xfìfyk . 

Veri. 4* Im spirito di fornicazione • H furore , che li porta al- 
l' idolatria , 

Teca. 5* U arroganza ee. Ovvero : La impudenza . Si potrebbe tra- 
durre ancpra : La impudenza di Israele deporrà contro di esso in faccia 
m hiif neae a dire la sfrontataggine, con cui egli si abbandona ad ogni 
eccesso , sarà un testimone invincibile , che lo accuserà in faccia , scd» 
eh' ei possa risponder parol^ • 

Vera. 6. Coli' offerta d^ greggi loro e degli armenti^ ec: Colle vit- 
time di agnelli , tori ec. prese dai greggi loro e da' loro armenti , 
cerchenMMiO' di placare Dio , quando saranno ridotti in miseria, ma inn- 
tilmente • 


e A 

reodum DomiimiByel non in- 
Tenient : ablatus est ab eis • 

7. In Domino pra€varicati 
sunt) quia filios alienos gè- 
nuerant: none devorabit eos 
mensis cuoi partibus soia. 

8. Clangi te buccina inGa^ 
baa^ tuba in Rama : ululate 
in Bethaven, post tergum 
tQum 


9. Ephraim in desola Lione 
erit in die correptionis : in 
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g^ loro e degli armenti, e 
noi troveranno : egli se n'è 
ito da loro • 

7. Han mancato di fede 
al Signare , perocché han gè* 
nerati de^JigHuxdi bastardi: 
adesso, un mese li divorerà 
celle lor possessioni • 

8. Suonate la buccina a 
Gabaa , la tromba a Rama : 
si aldn le urla a Bethojven 
dietro alle tue spalle , o Be- 
njamin 

9. Ephraim sarà desolato 
nd dì della vendetta . Mi 


Vers. 7. De^ figliuoli bastardi . Bastardi ^ cioè riguardo a Bió | Padre 
degli Ebrei ; perocché qnesti figlinoli di genitori perversi né Dio cono- 
scono , né sono Hconoscinti da lai . U Caldeo credette , che si rimpro- 
verasse agli Israditt l' avere sposate donne infedeli , colle quali era proi- 
bito agU Ebrei di conti^r matrhnonio. Mxod. XXXIV. 16. La cosa non 
è incredibile . 

Adesso iài mese li divorerà ee. Se si prende la voce mese pen;^ un 
eorto ^azio di tèmpo ^ il senso é chiaro : in brevissimo tempo periranno 
con tutte le loro facoltà . Altri « senza discostarsi molto da questo senso, 
vogliono , che si spieghi la voce mensis per ogni mese , come se fossero 
predette le frequenti scorrerie de*. nemici nel paese di Israele a' tempi di 
Phul ', di Tbeglathphalasar e di Salmanasar . 

Yers. 8. Suonate la buccina a Gabiia , la tromba a Rama i ec. Ra- 
ma e Gabaa erano della tribù di Giuda : Bethaveti etti a' confini di 
Beojamiii , dieiro- a Benjamin verso la tribà di Ephraim . Si suonerk la 
tromba e ita buccina nella terra di Giuda , quando verranno giù Assiri 
contro il paese delle dieci tribh ^ si suonerà ( dico ) , perché in tanta, vi- 
cinanza anche Giuda e Benjamin avran da temer grandemente , e si 
prepareranno alla difesa : ma le urla graildi saranno a Bèthaveu , cioè 
nella casa dell' iniquttè , sulla quale piomberà V inr divina . Vedi capo 
IV. x5. 
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tribubus. Israel oatendi Gh 
deiD • 

10. Facli sunt prìncipes 
lada quasi assuoientes ter- 
minuna.: super eoa effundam 
quasi aqu^m iram meam . 

/ • 

1 1. C^luniniam pataens est 
Ephraim » fractus iudicdo : 
qupniam coepit abire post 
^rdes • 

IH. Et ego quasi linea 
Ephraim: et quasi putredo 
4omui luda • . . 
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son dimostralo fedde riguar- 
do alle tribù ili Israele . 

10. / principi di Giuda 
son come queUi^ che smuovo- 
no i termini : verserò aom ac- 
qua sopra di essi iLmio sde- 
gno • 

1 1 . Ephraim patisce op- 
pressione, ed è soperchiato in 
giudizio; perchè si diede a 
seguire le sozzure • 

i^. E io sarò come tignuo' 
la per Epla^aim , e come tar- 
lo per la casa di Giuda . 


Xers. 9. Mi son dimostrato fedele riguardi/ ee. Ho fatto vedere, 
eh' io son verace , gastigando le dieci tribù come io avea tante e tante 
volte predetto. 

Yers. IO. Sofi come quelli ^ che smuovano i termini • Era proibito 
severainente dalla legge lo smuovere i termiai posti per distinguere le 
possessioni. Deuter. XIX. 14.^ XXYII. 17., e si vede da Giobbe XXI V* 
a. j ch^ il farlo era considerato come peccato grandissimo . Dio aidunque 
accusa i principi di Giuda di smuovere i termini posti da' padri loro, 9 
il trasferire agli idoli 1' onore dovuto al solo vero Dio ^ imitando il co* 
Stume di quelli f i q^ali trasferiscono , e trapassano i termini de' loro 
vicini . Così un antico luterprete . 

. Verserò com' acqua sopra di essi il mio sdegno . Per dire • verserò 
tutto il mio sd^no , dice , lo verserò com' acqua , perchè rovesciandosi 
un vaso d' acqua non vi resta quasi neppure una gpccia . 

Yers. II. Ephraim patisce oppressione y ed è soverchiato ec, 
Ephraim sarà oppresso , e soverchiato dagli Assiri ingiustamente » peroc- 
ché questi sono veramente tiranni (Vedi Isai. XVIL 3. 4. 5.. LII. 4)* 
Ma questo è giustamente fatto. a lui , perchè si diede ad onorare le soz- 
zure y cioè sii abominevoli simulacri . 

Vers. ,ia. E io sarò come tignuola ec. Gli Assiri adunque saranno 
mandati da me a punire l'idolatria di Ephraim , e a punire iiipoi aache 
Qiuda ; da me , che sarò per Ephraim come tignuola , che in poco tem- 
po fora e rode un molle panno di lana , e per la casa di Giuda sarb 
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i3» Et vvidtt Ephraim laoH 
guorem suum, et luda viti- 
culum suum: et abiit Ephra- 
im ad Assur, et misit ad re- 
getn ultorem :< et ipse nòo 
poterit Sanare vos , nec sol- 
vere poterit a vobis vinca- 
lum : 

i4« Quoniam ego quasi 
leaena Ephraim, et quasi ca- 
tulus leonis domui luda: ego 
egocapiam,el;vadam: toUam, 
et Don est qui eruat. 


i5. Vadeus revertar ad 
locum meum: donec defi- 


la* SerUì Ephraim la sua 
fiacchezza , e Giuda il ' iuò 
male* Ed Ephraim ricorse 
air yi SSiro ,e( Giuda) chia- 
mò un re in sua difesa. 'Ma 
questi non potrà rendervi 
sanità, ne liberarvi dal vostro 
male ; 

ì 4. Perocché io son come 
una lionessa per Ephraim, e 
come un giovin lione per la 
casa di Giuda • Io , io faro 
mia preda , eme n anderò ; 
la prenderò^ e a menissuno 
la ritorrà • 

1 5 . Me n onderò , e tornerò 
al mio luogo, per sino a tati- 


come tarlo che coosnma un po' piii adagio , e con un po' più dì tempo 
un legno duro • 

Vers. i3. Sentì Ephraim la sua fiacchezza ec. Dopo la morie di 
Zaccaria uccìso da Sellam , e dì Sellum uccìso da Manahem , questi per 
assicurare il suo regno , comprò la protezione dì Phul re dell' Assiria 
collo sborso dì mille talenti. lY. Reg. XV. 19. ao. Achaz re dì Giuda 
cercò la protezione di Theglathpbalasar '. IV Reg, XVI, 17. Gli Assiri 
non guarirono i mali ne di Israele , né di Giuda , anzi gli esacerbarono, 
e finalmente distrussero ambedue i reami . Abbiam supplito la voce Giuda 
con s. Girolamo e molti altri , e dee sottintendersi necessariamente y 
percbè è visibile , che il Profeta in tutto il versetto parla alternati vamen* 
te dell' uno e dell' altro popolo y e così pure nel versetto seguente . 

Vers. i4* Perocché io son come una lionessa ec. Nessuno potrk 
sanare , uè liberare Ephraim e Giuda y perchè io sono il vero terribi! 
nemico di ambedue i regni . 

Vers. t5. Tornerò al mio luogo. Abbandonata la terra di Israele e 
dì Giuda y abbandonato il mio tempio , me n' anderò al cielo , luogo dì 
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ciDlis^ et qtiaer^tis faciem io the siate ridotti ciV estre- 

mo, e cerchiate cU me. \ 


meain. 


mia residenza , donde sarò apettalore dda Toatlre cdamitl » uè lornerb 
a visitarvi , se non quando stretti da' mali Tostri } tornerete a cercar di 
me colla penitenza. 
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C A P O VI. 


Nella tribolazione tornano al Signore^ e da lui sperano fermamente la salute . 
Doglianie e tainacce ài Dio contro Israele e contro Giuda • 


1 . in tribulatìone sua ma- 
ne consurgent ad me : Ve- 
nite , et rerertamur ad Do- 
lAinum : 

a. Quia ipse cepit , et sa- 
nabit DOS : percutiet, et cu- 
rabit DOS • 

3. * Vivificabat nos post 
(luos dies : in die tertia su- 

* I. Cor» i5. 4- 


I . '^y dia loro afflizione al 
mattino si alzeranno per ve- 
nire a me. Su via torniamo 
al Signore : 

a. Perocché egli stesso ci 
ha rapiti , e ci salverà ; ci 
ha percossi , e ci guarirà • 

3. Egli ci renderà la vita 
dopo due giorni y e il terzo 


ANNOTAZIONI 


Vera. i. Al mattino si alzeranno ec. 'Posti nella trìbòlMsiofie e nella 
cattiTità ben presto et volgeranno a cercar di me , ^ si esorteiHmio l' un 
r altro a non frapporre dimora in tornare a me colla penitenza . Parla 
di Israele condotto nell' Assiria, e di Oioda condotto a Babilonia. 

Yers. a. Ci ha rapiti . Allude alla similìtadine della lionessa e del 
giovin leone |ca/?. V. t4* 

Yers. 3. Egli ci renderà la yvita dopo due giorni^ e il terzo giorno 
ci risusciterà . Convien premettere primo , che due giorni significano nn 
tempo breve . Così Num. IX4 aa. , XI. 19. > Isai. XYII. 6. ec. In se- 
condo luogo la cattività babilonica nb sovente rappresentata come una 
morte. Yedi Dan. XII. i. a., Ezech, XX XYII. 11. la. a6. ec. e molto 
più la spirituale cattività degli uomini sotto la potestà del demonio. Si 
allude adunque in questo lungo alla cattività babilonica e alla libera- 
zione degli Ebrei da questa cattività a' tempi di Giro ; ma si predice 
sotto questa figura ^na liberazione e redenzione migliore » che è quella 
operata da Cristo , il quale dal peccato e dalla morte eterna liberò i 
credenti , e ad essi rendette la vita delhi grazia , e meritò ad essi tutti 
gli ajuti per giungere alla vita della gloria . U Profeta adunque mette in 


soa 
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sci tabi t nos , et vivemus in 
conspectu eius. Sc^mus, se- 
quemurque, ut cognoscamus 
Doniìnum : quasi diluculum 
praeparfitus estegressus eius, 
et veniet quasi imber nobis 
temporaneus et serotinus 
ter^ae . -, » * 

4- Quid faciaiu libi Ephra- 
im ? quid faciam libi ìuda ? 


giorno ci risusciterà , e viver 
remo dinanzi a lui . Lo cono- 
sceremo , e seguiremo il Si- 
gnore per conoscerlo * È pre- 
parata la venuta di lui , co- 
me V aurora, ed egli vena 
a noi, come vien alla terra 
la pioggia d^ autunno e quel- 
la di primavera • 

4. Chef arò io 0te ,0 E- 
phraim? Che faro a te, 


bocca al popolo compunto e convertilo nell' afìflizione questa dolce spe- 
tanta : patientiamo , aspettiamo con longanimità e con fede , perocché 
tra poco il Signore egli stesso verrà a liberarci, e a risuscilarci . E con 
gran senso si aggiunge : // terzo giorno risusciterà : ncftennando la risur- 
rezione di Cristo il terzo giorno dopo la sua passione , perchè la resurre- 
zione di questo nostro Capo divino ella è il modello e la cagione del 
nostro risorgimento , come si vede sovente nelle Lettere di Paolo » e 
particolarmente Ephes, II. 5. dove dice :. Essendo noi morti per i pec- 
cati , ci convivi fico in Cristo ( per la grazia del quale siete salvati ) . E 
con lui-cLrisuscitò , e ci fece sedere ne* cieli in Cristo Gesù ; 

E vivremo dinanzi a lui . Avrem vera vita é la vita dell' ìmima, 
perchè lo conosceremo per la fede , e lo seguiremo colla ubbidienza ai 
suoi santi insegnamenti per sempre piii conoscerlo , e amarlo in questa 
vita I e conoscerlo , e vederlo dipoi a faccia a faccia nella sua gloria . 

È preparata la venuta di lui come V aurora , ec» La venuta del 
Cristo sopra la terra sarà come Una bella aurora , foriera di lietissimo 
giorno9 per cui saran discacciate le tenebre della nostra ignoranza; e gli 
orrori della lunga notte » in cui regnò sopra di noi il peccato • Vedi 
Psalm, CIX« 'S. Egli verrà cosi desiderato dagli nomini , come si de- 
sidera la dolce pioggia d* aotunno e quella di primavera, e come queste 
aUa terra , qosl egli alle anime darà vita e fecondità . 
, Vers. 4* Che farò a te ^ o Ephraim ? ec. Torna a parlare agli 
Ebrei del tempo » in cui vivea il Profeta . Popolo delle dieci tribù e 
popolo di Giuda, che farò io per te? Se voi talora vi volgete al bene, 
la vostra bontà è per così dir nuMuentauea , ella è come una di qaeile 
nebbiette> che appariscono sul mattinole svaniscono all'alzarsi del sole; 
ella è come la rugiada , che si ascinga ^ ed è assorbita ai primi r«ggi del 
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misericordia vestra quasi 
nubes matutìna, et quasi 
ros maae per transiens . 

S.Propterhoc dolavi in 
prophetis , occidi eos in ver- 
hìs ovìs mei : et iudicia tua 
quasi lux egredientur . 


6. * Quia misericordiam 
Tolui , et non sacrificium, et 
scientiam Dei^ plusquam ho- 
locausta . ] 

*i»Reg. i5. aa. - Eccies» 4- i?* 
- Matth* 9* i3. - la. 7* 
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Giuda? La vostra bontà è 
come unanuifola mattutina, e 
come rugiada, che al mattino 
sparisce • 

5. Per questo io messi lo 
scalpello in mano a miei pro- 
feti, dava io ad essi la mor- 
te colle parole ddla mia boc- 
ca . Così la tua condannagio- 
ne verrà fuori come la luce . 

6. Perocché la misericor- 
dia io amoy e non il sacrifi- 
zio; e la scienza di Dio più, 
ch^ gli olocausti . 


sole • La toce misericordia in questo yeneiio h posta in vece della voce 
^usiizia , ovver santità , come apparisce dal testo originale . 

Vera. 5. Messi lo scalpello in mano ai profeti . Per questa vostra 
ostinazione nel male io ^ io per mezzo de* miei profeti w minacciai 
con parole terribili , messi fuora la scalpella y il fuoco , i cauterj , 
affinchè avendomi voi disprezzato iptand* io sono- stato demente y mi 
temiate , quando mi vedete sdegnata. Hieron*. 

Dai^a io ad essi la morte colle parole della mia bocca , ec. Gol 
mettere ad essi in bocca continue minacce , continue grida | continui ed 
acerbi rimproveri 5 io stancava , consumava , e uccideva i miei Profeti . 
Cosi la tua condannagione verrà fuora chiara e lampante come la lu- 
ce, vedendosi 9 eome 'tu set inescusabile nella tua ostinazione dopo 
tutto quello , cbe io Lo fatto per ritirarti dalla via della perdizione . 

Yers. 6. Perocché la misericordia io amo^ ec Perchè costoro facevano 
un gran capitale de' sagrifizj t quasi ii^ questi stesse tutta la bontà e giu- 
stizia deir uomo , dice perciò , che egli ama assai pia la misericordia , 
cioè la carità verso i prossimi ( ovvero più generalmente, la bontà e 
la giustizia ), che i sacrifizi e k scienza pratica di Dio preferisce agli 
olocausti . Vedi PsaL XLIX. ii.| Isai. I. 11., lerem, VII. a a. 

Tom. XVIII. i4 
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j. Ipsi autem sicut Adam 
transgressì sunt pactnm , ibi 
praevaricati stint in me • 

8. Galaad civitas operan- 
tium idolum , supplantata 
sanguine • 

9. Et quasi fauces viro- 
rum latronuro^ particeps sa- 
cerdotum, in via interficien- 
tium pergentes de Sichem : 
quia scelus operati sunt . 

10. In domo Israel vidi 
horrendum : ibi fomicatio- 
nes Ephraim : contaminatus 
est Israel • 
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7. Ma costoro han violato 
il patto a imitazione di A- 
damo , Ì9i hanno prevaricato 
contro di me . 

8. Galaad città di fabbri- 
catori di simulacri inondata 
di sangue . 

g. Suef^uci son come qud- 
le di uomihi ladroni ^ sièu- 
nita co* saàsrdoti , che vm* 
dono la gente, che si muove 
da Sichem: scellerate cose 
hanno fatte • 

10. Orribil cosa ho vedu- 
ta nella casa d' Israele ; ivi 
le fornicazioni di Ephraim: 
Israele è contaminato . 


Vers. 7. Ivi hanno prevaricato contro di me . Ivi , cioè ndU tra- 
sgressione del mio patto hanno prevaricato contro di me , violando 9 co- 
me fece Adamo , i precetti dati a loro non da un nomo , né da un Ao' 
gelo, ma da me . 

Ters. 8. Galaad città di fabbricatori di simulacri . I monti di Gt- 
laad oltre il Giordano sono celebri nelle Scritture , ed ivi erano le cittì) 
Maspha di Galaad , e Ramotb di Galaad . 

Si vede dalle parole del Profeta , che la primaria città di quel paese 
era deditissima al culto de' simulacri . Inondata di sangue. Intende cer 
tamente il sangue de' giusti , che non potevano adattarsi a soffrire l' ido- 
latria. 

Yers. g. Sue fauci son come quelle di uomini ladroni . Ella n* 
avidità e sete del sangue > come i pubblici assassini di strada . QuesU 
• città ^ cioè i suoi cittadini hanno lega co' fanatici sacerdoti di BelbaveO) e 
quando alcuni Giudei timorati per la via di Sichem addavano a Gerusa- 
lemme e al tempio nei tempi di Pasqua > della Pentecoste e de' Ta- 
bernacoli y tendevano insidie a quella povera gente , e la uccidevano .1 
Così s. Girolamo . 

Yers. IO. Ivi le fornicazioni di Ephraim . La vergognosa idolatria 
e i vitelli d' oro fatti da Jeroboam della tribh di Ephraim , e adorati 
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1 1 • Sed et luda pone mes- 
Sem tibi^ ciim convertero 
captiviuiem populi mei . 


II. E anche tu,o Giuda, 
preparati alla messe, finche 
io riconduca dalla cattimtà 
il mio popolo • 


prima dagli Ephraiiniti , e dipoi da tutte le dieci tribh \ da tutto 
Israele . 

Yers. 1 1 . £ anche tu ^ o Giuda . Queste parole legano colle ulti- 
me del versetto precedente • Preparati alla messe , ec. Tu pure sarai 
mietuto pe' tuoi molti peccati ^ onde se' contaminato come Israele ; ma 
dopo la mietitura il tempo di miaericordia verrà per te y quando (o mio 
popolo } dopo averti io mandato schiavo traile genti , ti farò tornare alla 
tua antica sede* 


n. 
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CAPO VII. 


Volendo Dio «anare Israele, farono di ostacolo le ine iniquità : perocché tegoen* 
do la malvagità dei loro re si dettero totalmente alla idolatria , e abbando- 
nato il Signore , ricorsero all' ajuto degli Egiziani » e finalmente farono tra- 
sportati neir Assiria • 

1. Vjund sanare vellem i. J\2entre io volea risa- 
Israel, revelata èst inìquitas nare Israele, si scoperse 
Ephraim et malitia Sama- T iniquità di Ephraim e la 
riae^ quia operati sunt meo- malvagità di Samaria ;peìX)C' 
dacium : et fur ingressus est che hanno data opera alla 
spolians , lalrunculus foris. menzogna; i ladri vanno in 

casa, e gli spogliano, ejua- 
ri gli assassini • 

ANNOTAZIONI 

Vers. T • Mentre io volea sanare Israele^ si scoperse ee. Mentre io 
\o)ea curare gli antichi mali e peccati del popolo di Israele , si è op- 
posta alle mie sollecitadini 1* iniquità di Ephraim e di Samaria . Dio 
avea voluto estirpare dal regno delle dieci tribh l' idolatria , ed egli in 
fatti tolse il culto di Baal, e fece morire quattrocento cinquanta profeti 
di Baal : ma Jehu per lo stesso principio d'indegna politica , per cui 
ìlxprimo re Jeroboam avea alzati i vitelli d' oro , per lo stesso principio 
Jehu lasciò in piedi que* vitelli , vale a dire affinchè il popolo non pen- 
sasse à tornin'e al tempio di Gerusalemme » e a riunirsi colle due tribh • 
Cosi tutto quello , che Dio avea fatto innalzando Jehu, e mettendolo sol 
trono di Israele^ non ebbe tutto l'effetto, che dovea sperarsene per V ini- 
quità e del principe e dei sudditi . Tale è la sposizione data da qual- 
che dotto Interprete a questo luogo, ed ella mi sembra assai yerisimile. 
Vedi IV. Reg. X. i8. ec. ' 

Perocché hanno dato opera alla menzogna . Hanno voluto servire 
alla idolatria , al culto de' bugiardi dei . Come Dio è verità, cosi i fabi 
numi si chiamano menzogna nelle Scritture . 

/ ladri vanno in casa , e gli spogliano , e fuora gli aMutssini, 
I tiranni domestici rubano , e divorano il misero popolo nelle sae citta , 
e al di fuora i nemici colle loro scorrerie . 


e A 
«.Et ne forte dicant in 
cordibus suis , omnem mali- 
tìam eorum me recorda tuoi: 
nuoc circQmdederunt eo$ 
adinventiones suae , corani 
(acie mea &ctae sunt • 

3. In malitia sua laetifica- 
veront regem : et in menda- 
ciissuis principes. 

4 Omnes adulleranles^ 
quasi clibanus succensus a 
coouente: quìevitpauUuIum 
civitas a commistione fer- 
menti, donec fermentarelnr 
totum. 
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a. E non istieno a dire in 
cuor loro s che io r appello la 
memoria di tutte le loro mal- 
vagità : di presente son essi 
circondati dalle loro empie 
im^nzioni ; queste sono sotto 
i miei occhi . 

3, Colla loro perversità 
hanno dato piacere al re, e 
d principi colle loro m&izo^ 
gne. 

4* Son tutti adulteri , son 
come un forno acceso dal 
fomajo: la città fu per un po- 
co tranquilla dopo mescolato 
il lievito , finche il tutto non 
fu lievitato . 


Vers. a. E non isiieno a dire ec. Ne mi accustao di soverchio rigo- 
re con dire , the io vo rammentando tutte le passate iniquità e di essi 
e de' padri loro r le iniquità , eh' et fanno di presente' , quelle che 
fiono sotto degli occhi miei f posson essi forse scusarsele , o difen- 
derle ? 

Vers. 3. Colla loro penfersiià hanno dato piacere al re, ee. O si 
parli di Jehu, o di alcun altro di que' regi » egli è certo, che tutti quan- 
ti sostennero l' idolatria , e che il popolo per amore e rispetto ai so* 
vrani la coltivò . ^ 

Vers. 4* «^b» tuUi adulteri y son come un ybrno acceso dal fomajo. 
Tatti gli Israeliti sono accesi da veeraéntissima passione verso de' loro idoli; 
e il fuoco y onde ardono per questi impuri obbietti del loro amore , può 
paragonarsi all' ardore di un forno infocato . 

La città fa per un poco tranquilla dopo mescolato il lievito , ee. 
Alla similitudine del. forno aggiunge quella dell' impasto , nel quale si è 
messo il lievito , e dice : Jeroboam allorché separò il popolo di Israele 
dalle due tribii, messe per cosi dire un po' di lievito nella pasta , ergendo 
i vitelli d' caco senza violentare nissuno ad adorarli y dandone però egli 
r esempio co' suoi cortigiani: ecco il lievito: in tal guisa lasciando ai 
«udditi la libertà di fare la loro volontà intorno al ricevere | o no il 
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5« Dies regìs nostri : Coe- 5. È il giorno del nastro 
perunt prlncipés furere a re: cominciarono i prìncifA 
vino : e&tendit manum suam ad impazzire pd troppo bere; 
cum iilusoribus • ed e^i porse la mano a 

que buffoni . 

6. Qciia applicuenint qua- 6. Apersero a lui il cmr 
si clìbanum cor suum, cum loro come un forno , mentre 
insidiarelur eis : tota nocte e^i ad essi tendes^a insidie: 
dormi vit coquens cos, mane e^i riposò tutta notte, quan- 
ipsc succensus quasi ignis d^ ei si cuocevano, la mattina 
flammae. ^^ifu acceso come ardenU 

fiamma* 


culto di quei vitelli ^ non segui movimento , ne tumulto veruno nella re- 
pubblica i ma il fermento ebbe alterata bea presto tutta Li massa del pò* 
polo , e allora 1' idolatria con tutti i disordini , che le van dietrOi si un- 
possesso di tutto il paese , e vi accese quel fuoco , che si divori 
Israele • 

Vers. 5. È il giorno del nostro re : ee. Si sottintende : dicono gli 
Israeliti : e ciò essi dicono applaudendo al loro re nel giorno anniversa- 
rio del suo istallamento sul trono . Può credersi » che in quel giorno 
particolarmente si ricorresse a' vitelli d' oro , offerendo loro de' sacrini| 
per ottenere prospera e lunga vita al sovrano • 

Cominciarono i principi ad impazzire ec. Ma questo giorno era [HH 
celebrato co* sontuosi banchetti y nei quali la nobiltà e i grandi bevendo 
senza misura davano in pazzie , e il rey meno intemperante di essi, epio 
accorto , facea loro buon viso, e animava que' buffoni , i quali riscaldati 
dal vino non avean piii verun rispetto né alla religione » né a Dio • 1^ 
voce illusor , e la ebrea , che le corrisponde , significa sempre nelle 
Scritture un Ubertino , un empio , che si burla di ogni cosa | che la reli* 
gione e la pieté e. la saviezza tiene per un nulla . 

Vers. 6. Apersero a lui il cuor loro come un forno ec. Il re non pensa- 
va se non a gabbare i principi e il popolo , e ad impegnarli nella idoU' 
tria , ed essi apersero , e mostrarono a lui il loro cuore acceso come un 
forno y per la qual cosa veggendo egli il loro furore , non ebbe pie veron 
timore , e fu tranquillo riguardo all' esito del suo diseguo > e tranquillo 
dormì tutta la notte , mentre quelli trai vino e le crapule si accendevano 
sempre pie , e si cuocevano come la pasta lievitata si cuoce nel forno . 

La mattina egli fu acceso ec* È qui un passaggio dal plorale al sin- 
golare ; perocché delle stesse persone , cioè degli Israeliti §i parla imbnV 


GAP. 

7. Onsnes calefacti suat 
quasi clibanus, et devora^ 
vemnt iudiees suos : omnes 
reges eoram ceciderant: ncìn 
est qui clamet in eis ad me. 

8. Ephraim in populis ipse 
commiscebatur : Ephraim 
factus est aubcinericìns pa- 
nis , qui non reversatur • 

9. Comederuttt alieni ro- 
bureius, et ipse nescivit : 
sed et cani effusi sunt in eo, 
et ipse ignoravit • 
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7. Furono tutti ardenti co- 
me un forno , e diwrarono i 
loro pudici : tutti i loro regi 
cadder per terra : non hawi 
tra loro chi alzi la voce ver- 
so di me . 

8. Ephraim si mescolò col' 
le nazioni - Ephraim disiato 
come un pane messo sotto Ift 
cenere j e non rivoltato. 

9. Di\^orarono gli stranie- 
ri le sue ricchezze , ed ei non 
se n è accorto , anzi è venu* 
ta ben presto a lui la cani- 
zie^ ed egli non vipon mente. 


etti non tanto dal vino , quanto dal furore della idolatrìa ; ciò si rende 
manifesto per quello , che segue ; furono tutti ardenti come un forno . 

Vers. 7. Divorarono i loro giudici : tutti 1 loro regi ec. Giudici 
probabilmente son qui detti gli anziani del popolo , che avevan molta 
parte nel governo . Questi ( dice il Profeta ) , furono anch' essi consunti 
dal fuoco stesso , che si era appreso a tutta la nazione . Tutti i regi di 
Israele caddero nelle stesse indegnità , e seguirono Iti politica di Jeroboam 
figliuola di Nabal ^ che fece peccare Israele , ^ nissun pensò ptii a invocar 
il vero Dio . 

Vere 8. Ephraim si mescolò colle nazioni : ec> Israele rinunziò al ' 
r onore di popolo del vero Dio , e diventò un popplo profano come le altre 
genti . Ephraim diventò come una di quelle schiacciate , che si cuocon 
fiotto la cenere , le quali se non si. rivoltano , restano abbruciate : cosi 
Ephraim non ritornando a Dio colla penitenza sarà arso e consunto dai 
saoi nemici . 

Vers. 9* Divorarono gli stranieri le sue ricchezze , ec. Gli Assiri > 
i re della Siria e di Damasco ec. sono venuti a saccheggiare le terre di 
Ephraim y e questi non ha dato segno di accorgersi né del male ^ eh' ei 
pativa , né della cagione dello stesso male ; anzi Ephraim incanutisce ^ in* 
vecchia , è viciao al suo fine , ned egli vi pensa , nò divien pid 
»»ggio . 
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IO. Et humìliabitiir su- 
perbia Israel in facie eìus : 
uec reversi sunt ad Domi* 
num Deum saum, et non 
quaesìeruni euin in omnibus 
bis. 

j 1 . Et factum est Ephraim 
quasi columba seducta non 
habens cor : £gyptum invo- 
cabant^ ad Assyrios abie- 
runt. 

la. Et cum profecti fue* 
rint, expandam super eos 
rete meum : quasi volucrem 
coeli detraham eos^ caedam 
eos secundum auditiones 
coetus eorum • 
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10. E Israde co^pmprj 
occhi vedrà umiUaia la sua 
superbia: e non torneranno 
ed Signore Dio loro, e dopo 
tutte queste cosenon cerche* 
ranno di lui. 

11. E^raim è divenuto 
come stolta colomba privo 
d'intelletto. Invocarono gii 
Egiziani y andarono a trwt 

re gli Assiri. 

\%.E quando sanmno os^ 
dati 9 io stenderò la mia rete 
sopra di essi, e li trarrò ab* 
basso come un uccello ddV a- 
ria, ne foiò strage come han- 
no udito a dire nelle loro 
€uiunanze. 


Yen. IO. Dopo tutte queste cose . Dopo tuUì ì mali ^ che mondand 
il loro paese . 

Vera. 1 1 . Come stolta colomba ec. E notassimo > che la colomba 
tra tuUi gli animali è la pìh imbelle e niente scaltra , onde è facil pre* 
da e degli uomini e degli animali » Paragona adunque Ephraim ad nna 
stolida e imbelle colomba . Ephraim per salvarsi dagli Assiri ricorre al- 
l' Egitto y per salvarsi poi dair Egitto ricorre agli Assiri , e 1' Egitto non 
lo salverai , e gli Assiri dopo aver pìh volte devastato e spogliato il suo 
paese , distruggeranno quel regno. Ephraim frattanto quasi insensata co* 
lomba y la quale sola tragli animali non difende , né protegge ì suoi , e se 
le son tolti , non se ne aflfligge , né li cerca più ; cosi Ephraim non ba- 
da al presente suo stato , né si affligge , o si sveglia in reggendo come or 
in questa or in quella parte è devastato il suo paese , e ucciso o con- 
dotto schiave il suo popolo . 

Vers. la. E quando saranno andati y ec, E quando saranno andati 
a cercar soccorsi stranieri , li prenderò colla mia rete quasi stolte e de- 
boli colombe 9 e li abbatterò , e li ucciderò . Come hanno udito a dire 
nelle loro adunante . Come è stato predetto da' miei profeti al popola 
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f 3. Vae ^ìB 9 quoniam re- 
cesseriint a meivasubuotur, 
quia praevarieati sani ia me: 
et ego rededii eos : et ipsi 
loculi s\mt coatra me men* 
dacia • 

i4« Et noQ damaveruot 
ad me in corde suo: sed 
ulùlabant in cubilibus suis : 
super triticum et vinum 
ruminabant, recesseriint a 
me. 

i5» Et ego erudivi eos , 
et confortavi brachiaeorum: 
et in me cogitaverunt mali- 
tiam. 

ì6. Reversi sunt, ut essent 
absque iugo: £actisunt quasi 


?• vn. a 17 

i3. Guai a castoro f die 
si san ritirati da me ; saran 
distrutti , perchè hanno peo 
cato contro di me : io fi4 U 
loro liberatore, ed eglino 
proferirono menzogne contro 
di me • 

i4* E non alzarono verso 
di me la voce del loro cuore, 
maurlas^ano fiei loro letti; 
ruminOiHmo sul grano e sul 
vino • San iti lungi da me • 

i5. Ed iojui loro istitu- 
tore , e io alle braccia loro 
diedi vigore , ed e^ino p^fi" 
sarono a mal fare contro 
di me. 

16. Tornarono a voler es- 
sere senza giogo, simili ad 


adunato in molte occasioni , ovvero come lo stesso popolo adunato presso 
al Sina adi già predirsi dal suo legislatore Mosè . Vedi Deuter. XXYII. 

xxvni. 

Ters. i3. Proferiron menzogna ^contro ài me. Dicendo come già 
nel deserto : questi y o Israele , sono i tuoi dei 9 che ti trasser/uora dal^ 
la terra d^ Egitto . Etod. XXXII. 

Vers. i4- VrUwano ne^ loro letti; ruminavano ec. Urlavano nelle 
loro angustie come i Gentili implorando V ajuto de' loro dei 9 perchè cre« 
dono dì farsi esaudire co' loro clamori. Ma tutti i loro pensieri non anda- 
van più insù , che a, domandare abbondanza di pane e di vino , non pen- 
sano se non al ventre . 

Vers. ae« Tornarono a voler esser senza giogo . Senza legge, sen- 
za cognizione del vero Dio, come erano prima che io in Abramo e poi 
in Mosè li chiamassi ad essere mio popolo . Simili ad un arco infedele : 
avendoli io eletti per opporgli agli errori e alla corruttela delle altre na- 
zioni idolatre , si sono rivolti a offèndermi , e bestemmiarmi come arco ^ 
che in cambio di ferire il nemico , fa male al padrone • 
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arcus doiosus: cadent in gla- 
dio' princtpes eorum a furore 
Itnguae suae* Ista subsanna- 
tio eorum in terra Mgy f ti • 


un arco infedele. Ilora prìn- 
cipi perit€mno di spada , ed- 
pa dèlia Juriosalor lingua, 
Tfdi furono i loro schemi 
nella terra di Egitto . 


Coipa delia /atipia lor lingua. Perebè empiamente chiamarono dei 
i sìmulaevi a i viteUi d' oVo . Tali furono i loro schérni éc. Con già b1> 
antico si burlaron di me nella terra 4' Egitto , dove adorarono il dio 
Api. 


/ 
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CAPO Vili. 


Samaria saia dÌ8trutla col suo ▼itello d' oro . Non «ono accetti i aacrifizj di 
quella gente . Anche le città di Giada saranno date alle fiamme . 


1 • In guttare tuo sit tuba 
quasi aquila super domum 
Domini: prp eo quod trans- 
gressi sunt foedus meum^ 
et legem meam praevaricati 


sante 


2. Me in?ocabunt: Deus 
meus cognovimus te Israel . 


1. òia la tua gola ima 
tromba coni aquila sulla ca- 
sa del Signore^ perchècostoro 
han violata la mia alleanza, 
han trasgredita la mia legge. 

a. Mi invocheranno, di- 
cendo : Dio nostro : noi popo- 
lo di Israele ti abbiam cono- 
sciuto . 


ANNOTAZIONI 


Vera. i. Sia la tua gola untk tromba : per annaazìare % tut^ Il 
popolo che yerrà il nemico conC aquila ^ e si getterà repeatinaroente ^(>- 
/ra la casa del Signore . Questo nemico non può essere se non Salma- 
nasar , quando queste parole si applichino al solo regno delle dieci tri- 
bb j come sembra doversi applicare per quello , ohe segue ; ma siccome 
il nostro Profeta parla dipoi anche della distruzione di Giuda, e dall* al» 
tro lato col nome di casa del Signore si intende ordinariamente il tem- 
pio di Gerusalemme y possiam perciò dire , che egli voglia qui in una 
parola accennare il tema di tutto il suo discorso > e riunisca insieme SaL- 
manasar e gli Assiri e Nabuchodonosor co* suoi Caldei y de' quali il 
primo distruggerà Israele , |1 secondo menerà schiavo Giada , e incen- 
dierà il tempio . 

Vera. 9. Ti abbiam conosciuto, ec. Siamo figliuoli anche noi di Giacob- 
be y e suoi eredi y e della sua fede; e ti abbiamo «dorato come nostro Dio, 
Boa siamo popolo profano e incirconciso. Nono da dubitare, che nelle 
dieci tribù fosse costante lo strano mescolamento della idolatria col culto 
del vero, Dio , almeno quale potea serbarsi in un popolo privo di legitti- 
mi sacerdoti > di tempio , ec. 
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3. Proiecii Israel bonum , 
inimicus persequetur eum • 

4* Ipsi regnaverunt , et 
non tx tne : prtncipes exsti- 
terunt , et non cognovi : ar- 
genUim suum et aurum su- 
ttm feceruot sibi idolà , ut 
interìrent • 

5/ Proiectus est vitulus 
tuus Samaria , iratus est fu- 
ror meits in eos : usquequo 
non poterunt emundari ? 

6. Quia ex Israel et ipse 
est: artifex fecit illuni^ et 
non est Deus : quoniarn in 
aranearum telas erit vitulus 
Samarìae . 

7^ Quia ventum semina- 
bnnt j et tnrbinem metent : 
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3. Tsrade ha ripudiato il 
bene : e i suoi nemici lo stror 
zieranno • 

4. Quelli regnarono e non 
per me ;Juron principi p e io 
nonli riconobbi. Del loro ar- 
gento e dell* oro si formaron 
de^* iddiperloro morte. 

5. // tuo vitello , o Som* 
ria, è stato gettato per terra* 
Il mio furore è acceso corm 
costoro . E fino a quandos<t 
rà impossibile la hr guarì- 

gione ? 

6. Opera di Israele Ju pur 

quel ( vitello ) , eformoUo un 
artefice, ed ei non è Dio ; « 
il vitello di Samaria sarà co- 
me tela di ragno . 

7. Semineranno del vento, 
e racconceranno tempesta: 


Veri, 4. QueUi regnarono , e non per me ; ee. I re di Israele co- 
mioeìaudo da Jeroboam autore dello scisma delle dicci tribii fttrono 
uiorpatorì . Il regno di Jeroboam fu predetto da un profeta. ( III. Beg- 
XXII. aa.) , e il reguo di Jehu da uà altro profeta IV. Rfig. K. aj 
ina con questo non venne Dio ad approvare quel nuovo regno , come 
neppure approvò lo scisma . 

Vers. 5. J^ stato gettato per Urrà . Dio ha gettati per terra i tuoi 
dei , i tuoi vitelli d' oro , o Samaria . Gli Ayiri presa quelU città si por- 
tarono via que* simulacri • 

Vers. 6. Sarà come tela di ragno. Questo ricco vitali© adorato come 
un dio avrà la sussistenza , cbe ha una tela di ragno , che si dissipa con 
un soffio della bocca di un uomo z cosi ad un sòfBo di Dio sarà gettato 
a Urrà , e ridotto in polvere quel vostro Dio , o Israeliti . 

Vers. 7. Semineranno del wento , e raccoglieranno tempestai ec. 
È una maniera di proverbio, laminale generalmente significPi che di iw» 
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cùlmas stans non est in eo » 
germen non facìet farìnam : 
quod et si feca*it^ alieni 
Gomedenteam. 

8. Devoratus est Israel t 
nuncfactasest in natjionibus 
quasi vas immundum • 

9. Quia ipsi ascender unt 
ad Assur : onager sotilarius 
sibi , Ephraim munera de- 
derunt amatoribus * 

10. Sed et cum mercede 
conduxerìnt nationes 9 nunc 
congregabo eos: et quie* 
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non vi sarà sfHga, che stia 
in piedi , i suoi granelli non 
daranno farina, e se ne des" 
sero, la mangerebbono gli 
stranieri. 

S. Israele è mangiato vi^ 
vo: egli è divenuto adesso 
traile nazioni come un vaso 
di immondezza . 

9* Sono ricorsi a^i assiri: 
Ephraim asino sahaiico, che 
vi^e a se, ha offèrti doni 
€l suoi amatori . 

10. Ma dopo che avranno 
a cmv prezzo procurati gli 
njuti delle nazismi, io adesso 


teme non può mietersi fratto se non cattivo i e adattata al caso presènte 
vuol dire , che dall' inutile ed empio culto de' lor simulacri non miete* 
ranno gli Ebrei se non tempeste e turbine come effetti del vento , cui 
sterminavano . 

Non vi sarà spiga , che stia in piedi » ee, È qui una bellissima 
gradazione in questo nuovo proverbio , col quale il precedente si spiega : le 
spighe dei campi magre e stentate non avran vigore per reggersi^ se avranno 
qualche granello , non se -ne caverà niente di farina , e se farina se né 
traesse , la mangeranno t nemici : e vuol dire : rimarranno privi d' ogni 
sostegno , d' ogni consolazione , di ogni bene . ^ 

Yers. 8. Egli è divenuto adesso traile nazioni come ec. Egli è tal- 
mente sprezzato ,e vilipeso nel concetto degli altri popoli, come s'ei 
fosse un vaso sordido e immondo . Ajiche prima della loro cattività gH 
Israeliti furono stranamente vessati e dai proprj tiranni e dalle vicine 
nazioni • , 

Yers. 9* Asino salt^tico , che vive a se ^ ec, Ephraim cosi superbn^ 
che non volle giogo né di Dìo , né di legge , si è avvilito fino ad offe- 
rire grandiosi doni a quelli , che egli credeya suoi amatori , e dovean es- 
sere suo flagello . Phul ebbe da Manahen mille talenti , onde questi do- 
vette imporre ai sudditi cinquanta sidi per testa. 
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ficeiit paullisp^r ab onere 
regis et principimi . 

ii«Quta multi plica vi I ]^ 
phraim altaria ad peccan*. 
dniii : et faptae sunt ei arac 
in delictum * 

1 a. Scribam ei multi plices 
lege$ meas , quae velu( alié- 
nae computatae sunt . 

1 3. Hostias oflferent , im- 
molabunt carnes , et come* 
dent 9 et Dominus non susci- 
piet éas : nunc recordabitur 
iniquitatis eoram , et visita^ 
bit peccata eorum : ipsi in 
^gyptum €on?ertentur • 

1 4- Et oblitus est Israel 
factoris Suij et aedifica yit de- 


U riunirò} e respireranno d- 
cuH poco dalle gravezze, che 
pagano aire e ai principi. 

1 1 • Perchè Ephraim moh 
tiplico i suoi édtari per fare 
il male ; e i suoi altari ftirm 
principio d^ isuoi deUiti . 

I a. Moltipiichetò io per 
lui le mie leggi , le quali han- 
no stimate come se nonfosser 
per essi . 

i3. Offriran sacrifizi fimr 
moleranno , e mangeranno 
delle vittime non gradite al 
Signore « Egli adèsso ha in 
memoria le loro iniquità, e 
punirà i loro peccati . Si ri- 
volgeranno verso V Egitto . 

i4« Si è sqordato Israde 
del suo fattore , ed. ha eretti 


YerSs IO lo lo riunirò adesso , e respireranno, ec. £ qai una amari 
ironia . Dopo che gli Israelili per pagare gli Assiri sono stati agg|ravati 
da' loro priDeipi di eccessivi tribati p io li soUevenè , li riunirò tutti ìo5Ìe- 
me , e li condurrò nell' Assiria , dove respireranno dalle gravezze , <ìbe 
pagano al loro re e ai principi . . 

Vers. II. la. Perchè Ephraim moltiplicò i suoi altari ec. A pro- 
porzione della moltiplicità degli altari eretti da Ephraim alle gentilesche 
divinità j moltiplicherò io le mie leggi, cioè le leggi penali contro di Ini , 
moltiplicherò i severi decreti di mia giustizia stimati e temuti da lai così 
poco y come se per lui non fossero fatti . Allude alle terribili pene mi* 
tiacciate ai trasgressori della legge. Deuter, XXYII. XXYIIL 

Vers. i3. Si rivolgeranno verso V Egitto, «r.. Dopo espugnata Sa- 
maria molti Israeliti fuggirono nell' Egitto , dove morirono. "SeòÀ 
eap. IX. 3. , e s. Girolamo , Teodoreto ec . 
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Inbra : et ludas multiplica» dei templi . Giuda si è fatte 
vit urbe$ munitas : et mit- molte fortezze ; ma io appio- 
tam ìgnem in ci vitate eìus , cherò U fuoco aUe sue fortezr 
et devorabit aedes illius . zé, da cui saran diwrati an- 

che i suoi pidazzi . 


Ters. i4« Giuda si è fatte molte fortezze; ec. Giada confida nelle sae 
città ben fortificate , e non in me , ma, io desolerò le sue città forti e i 
suoi palazzi col fuoco, che vi metteranno i Caldei • 
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CAPO IX. 


Dio imnirà Israele cotU faine -e co Ili cattiTilà , né acoetUrà i lor aacrifiij ,e 
perchè sono oatioati oel male ^ rigettali fwr. tempre da Dio sarauuo sparii 
traile Baaiooi* 


I . JN oli lae tare Israel, no- ì . iVò/i fai^ tanta festa, 

li exsaltare sicut populi: o Israele $ non tripudiare co- 

quia fornicattts es a Dee me fanno le genti ; peroccU 

tuo, dileiListi mercedem su- tu hai ripudiato il tuo Dio : 


per omaes. areas tritici • 
a. Area et torcular non 


hai amato per tua merc&k k 
a/e ( piene ) di grano • 
%. M V aja, né io stret- 


pascet eoS) et vinum mentie- tojo daran loro il sostetìta- 

tur eÌ8 . mento 9 e la vigna deluderà k 

\ loro espettazione • 
3. Non habitabunt in ter- 3. Non abiteranno mila 

ra Domini: re versus est E- terra del Signore , JSphraim 


ANNOTAZIONI 


• Vera. i. a. Non/or tanta festa y ec. Questa profezia forse fu prò* 
nu oziata a' tempi di Jeroboam secondo , cptaodo Israele ebbe pace e tran* 
quillità • Il Profeta , che vede questo popolo non pensare ad altro, che 
a viver lieto , a far deUe feste in onore de* falsi dei , a tripudiare e 
crapolar« , lo avverte a nome di Dio a non abbandonarsi talmente ai 
piaceri della presente felicità , che non si ricordi di quello , che egli ha 
meritato col separarsi dal suo Dio . Tu fai gran festa, o Israèle , perchè 
se' nell' abbondanza , e credi , che le aje piene di grano sieno la merce* 
de renduta a te da' tuoi dei in corrispondenza del sacrilego culto fen- 
duto loro da Ce : ma sappi , che ti troverai ben presto le aje vuote , e 
gli stretto] , né' quali si pigiano le uve , saranno asciutti^ perchè le vigne 
non daranno il frutto aspettato . 
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phraim in iEgyptam , et io 
Assyrììs pòllutum comedtt • 

4. Non iibàbunt Domino 
▼inutn , et non placebiint ei 
sacrìficiaeoriiin, quasi panis 
lugentiiiih: otnnes qui come- 
dent éum , contarainabun- 
tar : quia panis eorum ani- 
mae ìpsorum, non intrabit 
in domum Domini . 

5. Quid facietis in die so* 
lemni, in die festivitatis Do- 
mmi ? 
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è tomaio in Egitto, e mange- 
rà tragli jé ssiri visHUide imr 
pure. 

4* l^on faranno le libagio- 
ni dd vino al Signore , e le 
loro oblazioni non daranno 
gradite a lui : i lor sacnfizj 
saran come il pane dei fune' 
rali , chiunque n» mangerà 
si renderà immondo : il loro 
pane sia per loro ; non entree- 
rà nel tempio del Signore . 

5. Che farete voi nel di so- 
larne, nel di della festa del 
Signore ? 


Yers. 3. i^ tornato' in Egitto , ee. £ posto il pasMio pel futuro . 
Ephraim parie -anelerà fuggiasco nell' Egitto ^ parte , cioè il maggior au* 
mero condotto schiavo nell' Assiria , dovrà , per non morire di fame ci* 
barsi di cose proibite dalla legge, e di carni offerte agli idoli. Hon è da 
dubitare y che in quel popolo eòa tutta la idolatria e cou la estrema 
corruzione si conservasse 1* antichissimo rito della distinzione de' cibi , 
rito anteriore presso gli Ebrei alla stessa legge. 

Yers. 4* Non faranno le libagioni disino al Signore, Non faranno 
pìh le libagioni usate del vino nei lor sacrifizi , perchè nell' Assiria , 
dove anderanno schiavi ^ non potranno avere le uve per fare essi stessi il 
vino , di cui servirsi per le stesse libagioni , e tutto quello , che vor- 
ranno offerire in un paese idolatra , non potrè piacere al Signore , per- 
chè tutto ivi è immondo per essi .' Gili Ebrei anche oggi giorno voglion 
fare essi stessi il vino , che debbono bere, e sogliono ne' loro conviti 
versare qualche porzion di vino in onore di Dio . 

Come il pane de* funerali, È noto, come secondo la legge era immon- 
do per sette giorni chi interveniva ai funepali , Num, XIX. II. i3. 14. 

// loro pane sia per loro; ec. Si cibano essi dell' immondo loro pa- 
ne , che non è degno di essere ricevuto nel tempio del Signore , né di 
essere a lui offerto . Gol nome di pétne intende- le vittime e i sacrifizj , 
de' quali fece menzione paragonandogli al pane immondo . 

Vers. S* Che farete voi nel di solenne y ee Potrete voi celebrare 
nel paese , dove sarete condotti , le feste solenni di Pasqua , Penteco- 

Toin. XV III. i5 
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6. Ecce enim profiscU sunt 
a vastitate: ^Egyptus congre* 
gabit eos ^ Memphis sepeliet 
eos: desiderabile argeDtum 
corani ortica heredttabit.t 
lappa iD tabernacolìs eormo. 


/- 


j^. Venerunl diesvìsitatio* 
nis , veneruD|; dies reiribu- 
lionis: scitote Israel stukum 
prophetam > insanum virum 
spiriuialem , propter multi- 
ludioem iniqoitatis iuae et 
multitudinem ameniiae. 

8. Speculator Ephraim 
cum' Dee meo: propheta la- 
qiieus riiinae factiK est su- 
per omnes ^ias eius « iosauia 
in domo Dei eius . 
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6. Imperùcchi eccoli ée 
Ju^ono dal devastato paese. 
L Egitto li raccoglierà f 
Menata darà laro la sepdtur 
ra. le* wnaio argento loro ri' 
morrà sotto le i^cbe, ndle 
loro case cresceranno le top* 
pole. 


7. / giorni di visita sono 
venuti, son venuti i giorni 
di vendetta • Sappi, o Isrot 
le, che il ( tuo ) profeta è uno 
stolto, un mentecatto et uo- 
mo ispirato, per rosone dà* 
le molte tue iniquità e ddk 
tua somma stoltezza • 

8. La sentinella {che do- 
vea. story col mio Dio in 
Ephraim , il profeta è dii^en' 
taio lacciuolo teso in tutte le 
sue strade per far cadere; 
stoltezza nella casa del suo 
Dio. 


ste ec. cooie amate di fare «desao » benché le^ celebrate fuori del tem- 
pio dì Gerusaleinine ? 

Vera. 7. Sappiy o Israeht , che il ,( tuo) Profeta è urna stolto » te 
Noa ti lasciare ÌDgannare , o Iireelei i giorni di visita e di veiidetU 
90110 tìcìqì > c i filisi tuoi profeti ^ che ti prognosticuio felicità , sodo 
stolti , e qaelli y che fanno da nomini ispirati 1 sono mentecatti , e Dio 
ha promesso « che tu avessi presso di te qnesti ingannatori , perchi coli 
meritava la tua molta iniquità e la toa volontaria cecità e stoltezza* 
Yers* 8» La sentinella (che dovea stare ) col mio Dio in Ephraim, 
il Profeta ee. Il profeta > il sacerdote , che dovea servire alla causa di 
Dio nel popolo delle dieci tribù , è divenuto occasione continua d' in- 
ciampo e di rovina colle sue adulazioni f e co' sani falsi prognostici è 
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9. * Profande peccave- 
runC, sicut in dìebusGabaa: 
recordabitur iniquitatÌ3 eo- 
rota 9 et vìsiubit peccata 
eorum. 

* ludie. 19. a5.. 

10. Quasi itvas in deserto^ 
inveni Israel : quasi prima 
poma ficulneae in caeumine 
eius, TÌdi patres eorum: ipsi 
autem intraverunt ad Beel- 
phegor : el abalienati sunt 
in coafusionem , et facli 
sunt abooainabiles , sicut ea, 
quae dilexerunt. 

11. Ephraim quasi ayis 
avolabit, gloria eorum a par- 
tu et ab utero et a cou- 
ceptu « 
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9. Htmno peccato profon* 
damente come nei suoi ili i 
Gabaoniti . // Signore si ri- 
corderàdella loro perversità, 
e visiterà i lom peccati . 

10. Tros^M Israele come 
un grappolo d* uva in mezzo 
al deserto , i padii loro mi- 
rai come i frutti primaticci 
sulla vetta d^ una fica j a . Ma 
eglino nella casa entrarono 
di Seelphegor, si consacraro- 
no aW obbrobrio , diventaro- 
no abbominevcli come le cose, 
che amarono. 

11. La ^ria di Ephraim 
è spanta come un uccello su- 
bito dopo il parto , nel seno 
materno, fin dal concepimen- 
to. 


divenuto stoltezza , cioè fautore della stoltezza e iniquità di Israele » 
che pur era ftiraiglia di Dio . 

Vera. 9. Come ne* suoi di i Gabaoniti y ec. Accenna il fatto della 
moglie del levita la quale fu disonorata' e uccisa da quei di Gabaa , 
pel qual delitto non solo i Gabaoniti , ma tutta la tribii di Benjamin fu 
qoasi interamente distrutta, ludic» XIX. 

Vers. IO. Trottai Israele come un grappolo di uva in mezzo al de- 
serto ec, Israele fu caro a me , come può esser caro a un viaggiatore stan- 
co e assetato un bel grappolo d' uva , eh' ei trovi nel deserto , ovvero 
qualche fico primaticcio . Ma Israele mi abbandonò , andò nella casa di 
Beelphegor , vi consacrò a questo Dio dell' impurità e dell' obbrobrio , 
e diventò abbomtnevole quant' erano abbominevoli le immonde deità ama- 
te e adorale da lui . 

Vers. II. la. La gloria di Ephraim è sparita ^ ec. La gloria di 
questo popolo eir è la sua moltitudine , la numerosa figliuolanza dei padri 
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j2.Quod et si eaulrierint 
filios suos , absque li^beria 
eos faciam in hominìbus :sed 
et vae eis CUOI recessero ab 
eis. 


i3. Ephraim, ut. vidi, Ty- 
rus erat fundata in pulcri- 
ludine; et Ephraim educe t 
ad intei*fectorem tilios suos . 

]4» Da eis Domine . Quid 
dabis eis 7 Da eis vulvam si- 
ne liberis , et ubera arenlia. 

i5. Omnes ncqui tiaeeo- 
rum in Galgal, quia ibi exo- 
sos habui eos; propter mali- 
liam adinvenlionum eorum 


la. E quatut tmcherHe' 
vassero i loro JigliuoU, io fa- 
rò 9 che rimangan trag^ uo- 
mini senza Jt^iudi . E oltre 
a ciò guai a coloro , quando 
io gli wìò lasciati in àbban^ 
dono. 

i3. Ephraim » qual io lo 
vidi , età simile a Tiro pian- 
tata infondo luogo : ma £* 
phraim doi'àipropr/ figliuoli 
nelle mani dell* uccisore . 

i4* Dà loroy o Signore. 
Che darai loiv? Dà loroutm 
infecondi e vizze mammélk* 

i5. Il sommo della hro 
ìmdvagità fu a Galgal , ivi 
io li presi in awér sione : li 
caccerò dalla mia casa a mo- 


di faiDÌglia ; questa gloria sparirà iu un attimo , sparirà subito dopo il 
parto morendo i figliuoli appena nati, sparirà nel seno delle madri, le qoali 
non condurranno a termine i loro parti, e abortiranno, sparirà fin dal con- 
cepimento, percb'io farò diventare sterili le spose loro. Cbe se io per- 
metterò , cbe rilevino de* figliuoli , si aggiungerà loro il dolore di per- 
derli rilevati , percb* io gli ucciderò colla fame , colla spada ec. Ma che 
sarà poi quand' io la nazione tutta abbandonerò al meritata esterminio? 

Vers. i3. Ephraim . . . era simile a Tiro ec. Paragona Israele a Ti-* 
ro non soie per riguardo alla bellezza e ricchezza somma dr questa cit- 
ta , md molto più per significare , cbe nella stessa guisa, cbe Tiro era 
difeso dal mare , obe reudevala quasi inespugnabile , così Israele difeso 
dalla protezione del suo Dio, era invitto contro tutti i nemici. Ma Israele 
che abbauJonp il suo Oto per darsi all' adorazione degli dei stranieri t 
darà i suoi figli agli Assiri ad essere uccisi , 9 menati in schiaviti . 

Vers i^. Dà loro uteri infecondi , ec. Le loro donne o non partori- 
scano , o se partoriscono , non abbiano latte da nutrire i loro bambini . 

Vers. i5. A Galgal. Ivi erano degli idoli. Vedi cap, IV.- 1 5.. 
Li caccerò dalla mia casa, £i non saranno piò mio popolo , ni* 
famiglia . 
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de domo mea eilciam * eos : tivo ilei perversi loro pensa- 
non addam ut dìligam eos , 
omnes principes eorum re* 
cedentes . 

* 1- Reg. 8. 

iG.Percussus est Ephra- 
im , radìx eoruin exsiccata 
est : fructum nequaquam fa* 
cieot • Quod et si genuerint , 
interficiam amantissima ute- 


ri eornm . 

17. Abiiciet eós Deus me- 
us^ quia non audierunteum: 
eternnt vagi in nationibus. 


menti : non avrò più eimore 
per essi : tutti i loro principi 
son tanti ribelli • 

16. Ephraim è stato per- 
cosso : secca è la loro radice: 
non produrranno piti frutto : 
e quando divengano padri 9 
io ucciderò loro i figliuoli più 
cari . 

1 7. Rigetteralli il mio Dio^ 
perchè non lo hanno ascoltato; 
e sarafì vagabondi traile na- 
zioni . 
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CAPO X. 


Per la son idolatria Israele è dato in potere degli Assiri , e aegneiido egli le sue 
?ie nel tempo « che il Signore a se lo richiama , sarà distrutta tutta la sua 
jMMsama . " 


1 • V itis frondosa Israel , 
friictus adaequatus est eì : 
secuDduin multitudinemfru- 
ctus sui multiplicavit alta- 
na, iuxta ubertatem terrae 
suae exubera vit simulacris. 


a. Divisum est cor eorum, 
nunc interi bunl : ipse coa- 
fringet sirnulacra eoruni, de- 
populabitur aras eorum • 


1 . r ite frondosa Israele, 
la quale ebbe frutti propor- 
zionati . Quanto e^i più ab- 
bondò di beni, tanto magffcr 
numero ebbe di altari ^ e quan- 
to la sua terra fu piùfecm- 
da , maggior copia egli ebbe 
di simulacri . 

2. Costoro hanno il cuore 
diviso, e tosto onderanno in 
rovina . Dio spezzerà i loro 
simulacri , e atterrerà i loro 
altari.' 


ANNOTAZIONI 


Ver». I. rUe frondosa Israele , «?• Ha parlato nel capo precedente 
vers. II. la. i3. della mohitu()ine grande del popolo di Israele e del 
gran numero de' suoi figliuoli : quindi paragona adesso lo slesso Israele 
a una bella vite e rigogliosa , che ha gran copia di tralci , e produce 
uve in gran copia; significando sempre la propagazione amplissima di quel 
popolo . Ma che ? Di questa fecondità rendette egli grazie a Dio Israele ? 
Anzi quanto pia crebbe il numero de* cittadini , tanto crebbe il numero 
degli altari de' falsi numi , e quanto piii fu feconda la sua terra , tanto 
fu maggiore il numero de' simulacri y a' quali rendette onore Israele . 

Vers. a. Costoro hanno il cuore diviso . Vogliono congiangere il cul- 
to del vero Dio col culto dei loro simulacri , e amare Dio e i simula* 
cri y cosa impossibile, perchè non vuole Dio , né può soffrire un cuore 
diviso . 


e AP. X. 


aSi 


3. Quia jiDOc dicent: Noa 
est rex nóhjis : wm enim ti- 
memus Doaùnum ; et rex 
quid faciet nabis ? 

4< Loquimini rerba visio- 
nis ìautilis , et ferietis fi>e- 
dus; et genninabit quasi 
unaritudo iudiciam super 
suloos agri • 

5« Vaocas BethaTea colue- 
mot habitatores Samariae; 
quia luxìt super eum j^pu- 
lus eius , et aeditai eius su- 


3, Perocché or ora diran^ 
no: Noi siam^ènzaTe, p&^chè 
non temiamo il Signore :eun 
re , chejarebbe egli per noi ? 

4.. Ripetete pur ^ le parole 
di una falsa visione : e sUdn- 
lite pur V alleanza : md la 
vendetta di Dio pullulerà co* 
me l'erba amara su^ solchi 
del campo. 

Sé Gli Mtanti della Sa- 
maria 'renderon culto alle 
vacche di Betha^n : e quel 
pùpoioe i suoi sacerdoti, i 


yws, 3. Noi siamo senta re , perchè non temiamo il Signore, ee, 
Ridotti aUe strette dagli Assiri bea presto diranno costoro : IQ'oi noo abbiam 
re , che ci salvi : il nostro re Osca è come se non fosse $ e noi meritia- 
mo questo y perchè non abbiam temuto il Signore ; pnde qiiand' anche 
svessimo un re prode e valoroso, ehe.potrebb' egli fare per noi, se Dio 
ci ha abbandonati ? Possono ancora queste parole esser dette dagli Israe- 
liti condotti già in ischiavitù , e rimasi senza re . Ma la prima sposizìone 
sembra più naturale . 

Yers. 4* Ripetete pur le parole di una falsa visione. Parla di qualche 
bnona promessa di alcuno de* falsi profeti , che dicevano avere avuto rt- 
vebsioai da Dio . Stabilite pur V alleanza : intende probabilmente l* al- 
leanza e Amicizia con Plial re degli Asstrii a cai dettero gran somma di 
denaro , come altrove si disse . Fate tutto quel , che potete : contatto- 
ciò la vendetta di Dio puUnlerà , e verrii fuora per ^01 , come un' erba 
velenosa spunta rigogliosa da una terra grassa e ben preparata . 

Ver». 5. 6. Alle vacche di Bethaven, ec. Da a que' vitelli il nome 
di vacche per derisione . 

E I suoi sacerdoti-. Ovvero i cii£/o<^i,del vitello, che erano i sacer* 
doti . Questo vitello- sarà condotto nelf Assiria donato a Phul da Mane* 
hem re di Israele 9 che volle in tal guisa comprarsi la protezione dello 
Assiro , e averla per suo difensore • Il popolo e i sacerdoti piangeranno 
la perdita di quel vitello glorioso , il quale resta avvilito e privo di 
ogni sua gloria , mentre è dato in regalo a ehi non farà conto se non 
del metallo , di cui è formato . Ma Ephraim sarà ancora svergognato e 


n 
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Iper eum esullav^mnt in 
gloria dus, quia migravil ab 
eo. 

6n Siquideni et ip$e in 
Assur delatus èst , murus re- 
gi ultori : confusio Ephraim 
eapiet, et confundetur Israel 
in voliuitate sua . 

7. Tralisire fecit Samaria 
regem suum quasi spumam 
Super faciem aquae • 

8. Et disperdentùr eccel- 
sa idoli , peccatum Israel : 
lappa et tribulus ascendet 
super aras eorum : et dicent 
montiblis : "^ Operite nos, et 
collibus : Càdite super nos • 

* Jsai, 2. 19. - Lue. !i3. 3p. 

* jépocal. (t0 16. - ludic* ao. 
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^pudi già faceimio festa per 
la gloria di qudvitdlo, spar- 
gono lacrime \ perchè e^ ne 
resta spogliato • 

6. ^Imperocché egli fu ira- 
s portato fièli' Assiria in dono 
al re difensore. Ephraimrér 
sterà ss^ergògndto , e Israde 
ritrarrà confusione dai sud 

consigli . 

7. Samaria ha fatto spa- 
rire il suo /•«, come una bel- 
la, che galleggia sull'acqua, 

8. E saranno distrutti i 
luoghi eccelsi di quel simular 
ero , il peccato dt Israele . 
Lappole e stecchi s/ninteran' 
no sopra dei loro altari : ed 
e^ino diranno ai monti: Cuo- 
pr iteci: e alle colline : Rem- 
sciatevi sopra di noi • 


coofoso , perchè il re d' Ajsiria ia vece dì sao difensore sarli suo itnor 
no , onde UiUo c<ispìrerà a rendere non solo inalili 9 ma di più obbro* 
brioai e funesti i cohsigli di Israele . 

yers. 9. Samaria Ita fatto sparire il suo re , ec, I peccati di Sa* 
maria sono la cagione, per cui il re loro e il regno si dissiperà così 
presto come una bolla d'aria , che galleggia soli' acqua . Può ciò iu' 
tendersi di Osea ultimo re di Samaria preso e mandato neli' Assiria da 
Salmanaser. Potrebbe però ancóra alludere il Profeta ai corti regni di 
Zaccaria 9 che regnò sei mesi « e' dì Sellnm , che regnò un mese . 

Vers. 8.' Diranno ai monti: Cuopriteei : ec. Rappresentai seotimeoti 
dello sciagurato popolo di Samaria nel tempo dell' ullimo sno sterminio . 
Cristo ripetè queste parole ap'plicandole agli Ebrei , che dovean trovarsi 
a vedere assediata , espugnata e messa a ferro e a fuoco la Gindea e 
Gerusalemme dai Romani, Lue. XXIII. 3o. , e s. Giovanni le applicò agli 


e A 

9* £x dieba^ Gaban , pec- 
cafii Israel : . ibi stetermit : 
Bon c<Hnprehea(]el eos in 
Gabaa pmelium super filios 
iniqui tatis • 


1 o. luxla desideriam me- 
um corripiam eos: congrega- 
buotur super eos populi , 
cum corripientur propter 
daas iniquitates suas . 

j 1 . Ephraim yitula docta 
dihgere trituram , et ego 
transivi superpulcritudinem 
colli eius : ascendam super 
Ephraim , ara|>it ludas, con- 
frìnget sibi sulcos lacob; 


9* Dai tempi (^ddjaitó ) 
di Giòaa Israele fece il pee^ 
caio:' in essohanperseverMo: 
non satanno esposti a una 
guerra ,- come quMa fatta a 
Gabaa poniro que'fgliùoU' 
di iniquità. 

1 o. Secondala mia volontà 
saranno puniti da me: si a- 
doneranno le genti contro di 
loro, allorché saranno puniti 
della doppia loro iniquità . 

1 1. Ephraim , vi6dla ai^-- 
vesza a fare la battitura; ma 
iodomefòlasuahellagiogaja: 
saj^irò sopra Ephraim, Giuda 
porrà la mano all' aratro, 
Giacobbe romperà le zolle coi- 
suoi solchi. 


empi tutti Del teni|io del finale gkidisìo , ApooaL VI. . i6. Yedi «nche 
IsaL II. 19. 

Vere. 9 Dai tempi ( del fatto ) di Gabaa Israele fece il peccato: ec. 
AoceoDa il Profeta , che i cittadini di Gabaa erano corrotti in ogni illa- 
niera d' impurità , e insieme adoratori de' falsi dei . V.edi il - libro dei 
Giudici XX. i3. 14. ec. Dice adunque, che da quel -tempo in poi I* ido- 
latria fu in Israele , e con essa 4>gni . specie d' iniquità , e nell' idolatria 
si ostinarono . La guerra , che io manderò contro di essf sarà non coi&tro 
una sola- tribii , ma contro tutte le dieci tribù » e sarà più atroce e fu- 
nesta , perchè laddove quella trihii si rimesse in piedi , sarà .:sterminato 
affatto il regno delle dieci tribù . 

Vers. IO. Della doppia loro iniquità. Per queste due iniquità s. Gi- 
rolamo intese il disprezzo di Dio e il culto de' simulacri . 

Yers. II. Vitelli avvezzi, a fare la battitura; ec. Si è veduto altre 
volte notato aelte. Scritture il- qostume .di. /ar camminare i bovi sopra 1 
grani , affinchè pestando le spighe ne facessero uscir fuora le- gmoella^ e 
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la. * Seminate vobb in iu- la. Spargete voi sem^tza 

stilla ^ et inetite in ore mise- di gi^tìzia, e mieterete co- 

ricordiae : imiovaie Yobis piosa misericordia ; rompHe 

novale: feoipas autem requi- la vostra inctdta terra: ed 

rendi Dominttm, cum venerii è tempo dicercare il Signore, 

<jtti docebit voa iustitiam . sino a tanto che venga chi inr 

• hrem^ 4 3. Segnerà a voi la giustizia . 


anche si facerano tirare dagli stessi bovi sopra le spighe alcuni grossi 
pezzi di ' legno armati di ferro . Era ordìoato. ài non mettere la ma- 
soliera ai btivi , mentre facevano questo lavoro , affinchè faticando potes- 
sero anche mangiare . Deuier. XXT« 4. Paragona adfnnqne Israele ad itna 
vitella f la qnale è avvezza a qael lavorp , e lo ama» ma non vuole adat« 
tarsi al giogo, e à tirare l' aratro • Vedi qui avanti IV. 16. Dio dice , che 
et mettérk sotto al giogo il grasso collo di questa giovenca . 

Salirò sopra Ephraitìi . Domerò Ephraim come un forte e destro 
cavaliere si rende soggetto un feroce cavallo . 

Giuda porrà la mano alV aratro > e Giacobbe romperà^ ee. Con que- 
ste similitudini vuole Dio significare 9 che gli Israeliti avvezzi al culto 
degli idoli , nel quale ponevano tutto il loro piacere 1^ erano alienissinn 
dall' adattarsi a portare il giogo della legge dei Signora ; onde in pena 
della lor contumacia porrà Dio sopr^ dei loro colli il giogo ( giogo senza 
comparazione più gravoso ) degli Assiri , domandoli come si doma uno 
•fremito eayalto , e da questo ne avverrà , che e il popolo di Giada por« 
rà mano all' aratro , ripigi ierà il culto del vero Dio sotto' il pio re Eze- 
chia, e motti degli Israeliti foggiti dalle mani degli Assiri si uniranno 
collo stesso Giuda a la%orare nella vigna del Signore , e adoreranno in* 
si«me il Dio dei padri loro . Vedila. Girolamo . 

Vcn. i-a. Copiosa misericòrdia i ee. Tale credo essere il senso di 
quelle parole rin ore misericordiae , cioè seeoodo V ampie%%a della mi- 
sericordia di Dio • 

Rompete la rfostra ìneulta terra . Per purgarla dalle male erbe , 
che sono le prave affezioni , /s renderla capace di prodnr frutti di vera 
pietà . 

Ed è tempo di cercare il Signore , ee. Ed h ornai tempo 9 che ab- 
bandonato il peccato e l' idolatria vi andiate preparando alla venuta di 
colui y che sarà per voi Maestro di vera e perfetta giustizia » e della 
stessa giustizia verrà a rivestirvi. Tale è la connine esposhione degli anti- 
chi e moderni Interpreti . 
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i3, Araslis iiii|Hetalein , 
iiuquilaieiuiiiesstiistis, eome-' 
distis frugeiD meodacik quia 
confisus es in viis tuis ^ in 
multi tudìne fortium tuo- 
rum. 

i4« Consurgefc tumolkus ia 
populo tao : et omnes ninni- 
tiones^ tuae vastabimtur, si* 
cut vastatus est * %Salcnana a 
domo eitts^ qui indica vii Baal 
in die praelii , matre super 
filios allisa • 

* Jud, 8. II. 
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i3. jtrasiB perla empietà, 
wete.mietuia iniquità ,. àt^ete 
mungiati frutti mendaci • Tu 
mettesti la tua fidanza nei 
tuoi ritrwamenti, e nel nume- 
ro dei tuoi campioni • 

i4« Si alzeranno le strida 
nel vostro popolo, e tutte le 
vostrefortezze saranno sman- 
tellate, comefu distrutto Sol- 
mona in quella battala dal- 
la schiera di celai , che fé 
vendetta di Baàt^Juinfranta 
là madre sopra i suoi fi^ 
^i . 


Yen. i3. 14. Aitaste per la empietà , ee. Le vostre fatiche faron 
tutte rivolte « coltivare V empietà | dalla qaale ne venne odiosa e vele- 
nosa messe di abbondante iniqailli , e ì fruUi di questa , sebben dolci al 
guasto palato » furono privi di sostanza per nutrirvi e satollarvi ; erano 
frutti mendaci, incapaci di contentarvi. E perchè tu ponesti fidanza nelle 
tue invenzioni e negli idoli , che eran i tuoi campioni , orribile sarà lo 
spavento e la confusione nel tuo popolo, o Israele, quando verranno gli As- 
siri, e saranno smantellate le tue fortezze , e tu sarai distrutto come fu di- 
strutto Salmana re de* Itfadianiii da Gedeone e dalla schiera di Gedeone. 
In quello , che è detto dal Profeta , che Gedeone fece vendetta di Baal^ 
allude alla distruzione dell' altare di Baal , e al nome^, che da ciò ri- 
portò Gedeone. Vedi lud, TI. 3i. Quanto poi a quelle parole infranta 
la madre sopra i suoi JigU , v' ha chi crede , che alluda Osea al ga« 
stigo dato da Gredeone ai cittadini di Soccoth e di Phanuel ( Mud, 
Vni. i5. 16. ) dal qual gastigo voglia dire Osea , che non furono esentì 
Je madri co' teneri loro figli j e questa sposizione mi sembra la migliore^ 
altrimenti converrà dir , che si alluda a qualche fatto y di cui non ak ha 
piii altra memoria . 
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!&• Sic lecil Tobìs Beihel, iS. Ecco quello ^ che ha 
a figu^ie mfiHtiae nequttiarain faiU> a voi Seihd , a motivo 
Tes trarum . ddle pessime vostre malvagi- 


Yen; i5* Eecoquéiló, eie hafoHo m voi Bcthel^ec; Ecco qoello, 
che recherà a toì Ai frutto Bethel co' vitelli d' oro » , che iti . si 
adorano • 


PROFEZIA DI OSEA aS; 

CAPO xr. 


Il Signore di«iOftra , che egli ha tempre «maio Israele , ma per le a uè scellerag* 
giiiì lo (U in potere degli A«i(ri : e nondimeno per la aaa miaericordia egU lo 
farà tornare al, «no paese , affinchè serva al Signore insieme colle nazioni con- 
vertite . 

j • iSicut mane trans! t , i .(^(mÈe passu un mattino, 

pertransiit rex Israel . Quia passerà il re d*l srade. Isra^" 

puer Israel^ et di|exi eum: * le era bambino, ed io l*amai: 

et ex iGgypto Tocayi ^ filium e dalV Egitto richiamai il mio 

méum. figliuolo * 

^ Math. a. i5. 

2. Vocaterunt eos» sic "%. Lo fichiamarono ^ ed e- 
abierunt a facie eorum: Baa- ^i si alienwa da essi . .ffdn" 

ANNOTAZIONI 

Vers. I. Come passa un mattino , passerà il re di Israele. Osea » 
Ultimo re di Israele ^ fa per quel popolo come ana bella aurora dopo 
una fosca e tetra notte , perchè egli diede bnona speranza di se^ e fatta 
alleanza col re d'Egitto^ parve, che avesse procarato an boon sostegno 
alla vacillante repubblica : ma 1* aurora presto passò » e le speranze 
svanirono . 

Israele era bambina ^ ed io- Vantai ., ee, Israele era piccolo , im- 
belle, senza difesa nell'Egitto , e io l' amai , e perchè lo amai , lo ri* 
chiamai dall' Egitto . L* Evangelista S. Matteo dice , che quelle parole 
dall' Egitto chiamai il mio figliuolo y si adempierono nel rinomo di Cri- 
sto da quel paese , nel quale eira slato portato nel tempo della persecu- 
zione di Erode. Israele > cui Dio stesso diede il nome di figliuol sno ^ 
e ài figliuol primogenito .( Exod, IV. aa. a3. ), quando ordinò per bocca 
di Moaè a Faraone di .lasciarlo andar libero tla quel paese, Israele dico» 
in tale occasione fi| una figura di Cristo fanciullo ricondotto dall'Egitto» 
e figura tanto piò propria , perchè a Cristo piò veracemente si conviene 
il nome di figliuol primogenito di Dìo, e perchè egli fu secondo l* umana 
natura la piò nòbile parte di quel popolo , da cui volle nascere. 

Vera. a. Lo richiamarono j éc. Moaè e Aronne trasser questo popolo, 
dall' Egitto 9 e questo popolo in vece di star unito con essi si alienò da 
loro, mormorò I si ribellò « si diede al culto de' falsi dei. 


\ 
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lim ìnimoIabant,et simulacris 
sacrificabant • 

3. £l ego quasi nutricius 
Ephraim) porlabam eùs in 
brachiis meis : et nescierunt) 
quod curarem eos • 

4. In funicuKs Adam Ira- 
ham eos, in vihculis charita- 
tis : et ero eis quasi exajtan^ 
iugum super maxillaseorum^ 
et declinavi ad eum , ut ve- 
scerelur • 

5. Non revertetur in ter- 
ram ^ypti 9 et Assur ipse 
rex eius : quoniam nolue- 
runt converti • 
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no immolato vittime a Baal^ 
e offerii saerifizj ai simula" 

cri. 

3. iQfeci da balio con £- 
phraim , lo pattai tratte mie 
braccia; edei non conóbbero, 
che io san quegli ^che ho cu* 
ra di lor sedute • 

4* Io li trassi co* vincoli 
proprj degli uomìniy4:o vin- 
coli detta carità :,io fui , eh 
tolsi il capestro, che stringa 
va lor le mascelle y e porsi 
lor da mangiare • 

5. Ei non torneranno nà- 
ia terra et Egitto, ma Assat 
sarà il loro re ; perchè non 
han voluto convertirsi • 


Ve». 3. léfeci da balio con Ephraim «^Tedi la stéssa sìmilìtudliie. 
Deuier. I. 3. 

Vera. 4* ^i vimeoti proprj degli uomim, ae. Procarai di trargli > 
ine co' miei benafUj a col mio amore , bea fapendo , -come tali vincoli 
sono possenti a goadagmire i cuori mnani • 

lo fui oho tolsi il eàpeiiro , ec.< Vuol significare la cura amorosa , 
che ebbe di Israele nel tempo di sue fatiche e travagli nel pellegrinag^ 
gio del deserto , e dice , che siccome il contadino , che ara , toglie dì 
tanto in tanto il giogo dal collo de' buoi , e il capestro dalle loro ma- 
scelle , affinchè possano ristorarsi e mangiare ; cosi Dio diede sovente a 
quel popolo giorni di consolazione e di ristoro » e porse a lui cibo da re- 
focillarsi , col qnal cibo viene accennata la manna • 

Yers. 5. Bi non torneranno nella terra J^ Egitto , ec. La ingt^titu- 
dine, con cui Israele corrispose alla mia carità , è degna d^ etemo biasimo 
e di gastigo sonoro . L* Egitto non sarà il loro refugio , e là non poCraooo 
andare a salvarsi dall' ira mia : e perchè non hanno voluto tornare a mei 
io darò ad essi un altro padrone , cioè V Assiro . 


GAP, XI. aSg 

6. Goepit gladius in civi- 6. LasfHtda ha eominciaio 


taiibas eius, et consamel 
electos eius , et comedet ca- 
pita eoruin . 

7* Et populos meus pen* 
debit ad reditiim meam : tu* 
gum autem ìmpoiielur eis si* 
mul , quod non aoferetar. 

r 

8. Qnonioda dabo te E- 
phraim , protegam te Israel? 
quomodo dabo te sicut A- 
dama, ponam te ut Seboim? 
Conversum" est in me cor 
meum, pariter conturbata 
e^t poenitado mea , 

9. Non faciam fiirorém 
irae meae : non convertar ut 
disperdam Ephraim: quo- 


ad ortdar in giro pelle lato 
citiate sterminerai cittadini 
migliori j e disverà i loro 

7. E a mio popolo aspet- 
terà ansiosamente H mio ri- 
torno.: ma il giogo, che sarà 
imposto a tutti loro, non sa- 
rà tolto. 

8. Che farò io di te, o -E- 
phraim ? tiproteggerò io, o /- 
sraele? ma in qual modo 
potrò io trattarti come Ada- 
ma^ e ridarti come Seboim ? 
il mìo cuore alterna dentro 
di mcj io mi ripeido insieme, 
e mi conturbo • 

g. Non lascerò agire ilfur 
roreddVira mia; non mi in- 
durrò a sperdere Ephraim , 


Yers. 6. JLa s^ada ha cominciato ec. Alcanì ciò riferiscono alle 
guerre intestioe del regno di Israele dopo la morte di Jeroboam II. j al- 
tri alle ripelate scorrefte degli Assiri . Tedi IV. Reg, XV. XVI. 

Vers. 7, Appetterà ansiosamente il mio ritomo : ec. Aspetterà, che 
io ntomi a lui 9 a. visitarlo • a liberarlo. Bla il loro giogo sari perpetuo . 

Vara. 8. Che farò io di te^ o Ephraim? ti proteggerò io ^ ec, F» 
qui Dìo quasi la figora dt due persone y di padre appassionato e di giu- 
dice i onde i sentimenti e di padre e di giudice alternano nei cuore di 
lui. Ti proteggerò io> o Israele ^ a dispetto delle tue iniquità? Ti trat- 
terò io come Adarna e Seboim incendiate col fuoco del cielo; ti tratterò 
io cosi con tutto I' amore , che io ti porto tuttora ? (Vedi Gen XIX. 3^.) 
Mi ripento quasi della sentenza data contro di te ^ e nello stesso ripen- 
tirmi non mi trovo contento^ perchè tu non pensi ancora a Convertirti. 
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niara Deti^^^o , jet non ho- perchè io sm Dio e non un 

inp : in medio ini sàDCtiis,\et ìiomo: ii saniò in mezzo a te, 

non iDgcediar eivilatem • e io Honenlpemndia città . 
( IO. Post Dominum ambu* io. Eglino seguiranno il 

labùnt, quasi leorugiel: quia Signore, egli ruggirà qud 

ìpse rugiet , et foi*Qiidabunt lime} ruggirà e^i stesso^ e 

filii maris • neain^anno spavento i fi^iuo- 

li del nutre* 
1 1 1 Et aTola](>uqt quasi ig, E voleran daW Egitto 

a vis ex iEgypto» et quasi come un uccello, e dalla Às- 


' Vers. • 9. Perchè io son Dio e non un Uomo • Non lascerò libero il 
campo al furore dell' ira mia , perchè io noil sonò un nomo« che so- 
vente non sa contenere il: giusto suo sdegno, ma come Dio,- io so oda 
solo contenermi dentro i lìmiti della giustisia nel gastigare » ma di pi^ 
tempero con gran misericordia le mie vendette . 

It. santo in metto a te . Il Dio della santità è stato adorato da 
le y ed è adorato tuttora da non pochi uomini pii e religiosi , che sooo 
io te.. Ed io non entrerò nella città. È molto difficile il trovare od 
senso conveniente a queste parole: il meno inverisimile mi sembra que- 
sto : Non entrerò con furor di nimico nelle tue città per distruggerle 
eoo tutti gli abitatori 9 come feci di Adama, Seboim, Sodoma e Go' 
morra . Lo stile di Osea stretto, pieno di allusioni , e copioso di scusi 
più , che di parole , dà talora occasione d' indovinare piuttosto , che di 
accertare quello , che abbia voluto dire il Profeta . 

Yers. 10. Eglino seguiranno il Signore , egli ruggirà guai liane, ^ 
volgeranno a Dio , quando egli ^ quasi forte irato lione , co' suoi ruggiti 
gli atterrirà,. 

E ne \ avranno spavento *i Jigliuoli del 'mare. I figli del mare 
sono gì'. idolatri, ovvero gli occidentali popoli. Aòbiam g;ià notato altre 
volte, che Israele ingolfato nella idolatria' è molte vòlte ne' Profeti tipo 
e figura de' Gentili . Quindi e gli -Ebrei e s. Girolamo riconóscono in 
queste parole la predizione della conversione e degli Israeliti dispersi e 
de' Gentili alla predicazione di Cristo e de* suoi Apostoli . Ed è adom- 
hrata la efficacia di questa predicazione coU' effetto ,^ che fa in un uomo 
il ruggito di un lione., ruggito/ che infonde timore e tremore , e com- 
move tutto r uomo . 

Vers. 1:1. E voleran daW Egitto come uh uccello , ec. Continua la 
stessa predizione.. Voleranno da 4utte 'parti gli uomini alla Chiesa di Cn- 
Mo , il qual<B li ximetterà ne' diritti di popolo -di Dio , li rimetterà nella 
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columba de terra Assyrio- stria come una colomba, e io 


rum: et colloc^bo eos in 
domibus suis^ dicit Domit- 

la. Gircuindedit me in 
negatione Ephraim, et in do- 
lo domus Israel: ludas nutem 
testìs deàcepdit cum Deo, et 
cum sanctis fidelis . 


li rimetterò nelle case loro , 
dice il Signore • 

12, Ephraim mi ha circon- 
venuto con rinnegaiTni, e la 
casa (t Israele colle sue fro- 
di; ma Giuda è venuto aren- 
dere .testimonianza a Dio 9 
ed è fedéle co santi • 


vera loro patria , nella spiri taale casa ^ dà cui furono separati per . la 
idolatria e per Je iniquità , che la accompagnano . Ma il Profeta , che 
parlava agli Israeliti , de' quali molti si erano dispersi per 1' Egitto , e il 
massimo numero nel T Assiria , nomina perciò que* due paesi, da' quali 
verranno gli stessi Israeliti y cioè i Gentili , alla Chiesa . 

Yers. la. Ephraim mi ha circonvenuta ee. Toma il Profeta a' aooi 
Israeliti idolatri e infedeli , a* qiiali Dio dice , eh' ei Io hanno tradito 
col rinnegarlo , e più ancora colla loro ipocrisia ^ perocché facevan mo- 
stra di adorar sempre il vero Dio , quando erano perduti dietro ai loro 
vitelli d' oro . 

Ma Giuda è venuto ^ ec. Ma mentre Ephraim mi rinnega , Giuda 
rende testimonianza alla verità ed al vero Dio , e conserva il suo culto, 
e a lui è fedele insieme co' santi Patriarchi e Profeti , de* quali imita, e 
mantiene là fede . Può essere , che il Profeta alluda alla solenne ristan- 
razione del culto di Dio , che si fece nel popolo di Giuda sotto il pio re 
Ezechia . IV. Reg, XVIII. 
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CAPO XII. 


Ifra«l« invano spera nella protezione dell' Egitto . A lui e a Giuda il Signore 
darà la mercede , che h dovuta alle opere loro; e contuttootÒ oSeriKe ad essi 
la pace : idoli di Galaad e di Galgal . 


i.£iphraim pascit Tcn- 
tum^ et sequitur aestum: to- 
ta die mendacitim et vastità- 
tem multiplicat : et foedus 
cum Assyriis iniit , et oleum 
in ^gyptum ferebat •' 


a. ludicium ergo Domini 
cum lada, et visitatio super 
lacob : iuxta yias eins et 
iuxtaadinventiones eius red- 
det ei . 

3. * In utero supplantavit 
fralrem suum: et in fortitu- 

* Gene*. a5. 25. - 3a. a4* 


> tLffiraim si pasce di im- 
to, èva a respirare un aura 
ardente; tutto di accumula le 
sue menzogne e le ragioni ài 
sua ros^ina ; ed ha fatta m- 
Jeder azione cogli j^ ssiri, ed 
ha portato il suo olio in E- 
gitto . 

a. Or il Signore vena a 
giudizio con Giuda, e visi- 
terà Giacobbe : e renderà a 
lui mercede secondo le ojxre 
sue, e secondo te sue imm- 


^om • 


3. Giacobbe nel sen mater- 
no soppiantò il fratello, e col' 


L 


ANNOTAZIONI 

Vers. I. E va a respirare un* aura ardente. Nell'Ebreo proprn* 
mente si dice : // vento d* oriente , vento , che brucia in ^ue' paesi , e 
cagiona molti mali . Il popolo di Israele si pasce di vento , quando spot 
negli Assiri , e va a respirare un' aura micidiale , quando si rivolge u- 
r Egitto , portandogli in dono il suo olio per Carselo amico . 

Vers. a. Or U Signore verrà a giudizio con Giuda y ec. Si potrebbe 
anche tradurre : Il Signore verrà a proporre le sue querele e le sue otr 
cuse . Dà qui in poi Osea parla egualmente a Giuda e ad Israele . 

Vers. 3. 4* Giacobbe nel sen materno supplantò ec. Si rammentano 
i benefizi di Dio a favore di Giacobbe , bcnefizj , che toniavaoo in vta* 


^ 
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dioe sua directus est cudx lasua f ertezza lottò coli' An- 


Angdo* 

4* Et invalait ad Angelam^ 
et confortatus est: flevit, et 
rogavu eum: in Bethei inve- 
nil eum ; et ibi locatus est 
nobiscum . 

5. Et Dominas Peas exer- 
citaam^ Dominus memoriale 
eius . 

6. Et tu ad Deum tuum 
coDverteris : misericordiam 
et iudìciuifì custodi, et spera 
iaDeo tuo seipper. 


4- E fu superiore alV Àììt 
gelo, e vinse : e con lacrime 
a lui si raccomandò . E^i lo 
troiòa Bethdi ed ivi quegli, 
parlò a noi . 

5. E il Signore egli è il 
Dio degli eserciti , il Signo- 
re ebbe egli in memoria . 

6. Or tu convertiti al tuo 
Dio; osserva la misericordia 
e la giustizia, e spera sempre 
nd Dio tuo • 


taggìo e gloria si gtande per tutta la posterità di quel Patriarca . La 
maniera y onde venne in luce Giacobbe > tenendo cioè pel tallone Esaù , 
era indizia « cbe, secondo il volere di Dio, Giacobbe si sarebbe acquistati 
i diritti di primogenitura^, ond' egli sarebbe preferito per pura misericordia 
a Esaù 9 e i suoi posteri sarebbon preferiti agli Idumei . Oltre a ciò lo 
Steno Giacobbe lottò con gran fortezza coli' Angelo , e né impetrò la bene* 
dizione. Geit. XXV. a5., XXXII. a4. 

Egli lo trovò a Betkel^ ec. Rammenta come a Giacobbe apparve 
r Angelo , mentre quegli pien di timore fuggiva il .fratello Esaù , gli ap- 
parve sopra la misteriosa scala l' Angelo , cioè portante la figura di Dio , 
onde il luogo » dove ciò avvenne, fu detto Bethei^ cioè , casa di Dio , ed 
ivi Dio parlò ai discendenti di Giacobbe, facendo a questo lor Patriarca la 
promessa di moltiplicar la sua stirpe come 1* arena del mare , di darle la- 
terra di Chanaan , e di benedire nel seme di lui tutte le genti . Gen, 
XXVn. ^3. ec. Ecco (dice tacitamente il Profeta) quel , xihe fu già per 
noi il luogo di Betbel, divenuto adesso luogo infame per la ingratitudine di 
Israele , che va ad adorarvi i suoi vitelli . 

Vers. 5. 6. E il Signore .... Dio degli eserciti , il Signore ebbe 
egli in memoria ec. E il vero Dio, il Signore Dio degli eserciti , fu sem- 
pre quel Dio , cui Giacobbe ebbe sempre presente , e lo adorò , e lo 
amò . Tu adunque convertiti a Dio, che è il tuo Dio, sii misericordioso e 
giusto I e spera in lui . 
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7l Chanaan, ìu manu eius 
staterà dolosa ^ calumniam 
dilexit , 

8. Et dixit Ephraim : Ve- 
riimtainen dives effectus 
sum, inveni idolum mihi, 
otnnes laboi'es mèi non im- 
venient mihi iniquitatèm , 
quani peccavi • 

9. Et ego Domiiius Deus 
tuus ex terra iEgypti, adhuc 
sedere te &ciam in taberna- 
culis, sicut in diebus festivi- 
tatis « 


DI OSEA 

7. Ma questo Chananeo ha 
nelle sue mani una falsa sta- 
dera, e^i ama di sa^rchior 
re, 

8. Ma Ephraim va dicen- 
do: fo però mi son fatto ric- 
co, mi sono acquistato un i* 
dolo : non si tro^^rà , che in 
tutte le mie fatiche io abbia 
commessa ingiustizia . 

g. Io però fin dalla terra 
dt Egitto sono il Signore Dio 
tuo ; farò , che tuttora tu ti 
stia nelle tue tende^ come m 
giorni di quella solennità . 


Vers. 7. Ma questo Chananeo ha nelle sue nmni ee. Da aeli Israe- 
liti ìL nome di Chananeì , per dire , eh' essi erano stirpo non ai Giacob- 
be , ma di Chanaau / perchè erano non meno empj, che i Chananeì; e 
siccome la parola Chananeo , vuol dir mercadantè j dice , che^ 9 come 
cattivi mercadanti , gli Israelili non penisiano se non a gahbare», e ad in* 
gannare i prossimi , anche col far uso di falsa stadera • Figliuoli di Cba- 
uanei furon detti gli Ehrei anche da Ezechiele^ XYI. S. 

Yers. 8. Mi son fatto ricco /mi sono acquistato un idolo : ec. Chéc- 
che dicano contro di me i Profeti , che mi sgridano per la cattiva fede 
nel mercatantare, io son arricchito , e ho fatto acquisto di queU' idolo ^ 
che io amo , e considero sopra tutte le altre cose : quest' idolo sodo le 
ricchezze . E nessuno potrM dire , eh' io abbia fatto nulla di male in tutte 
le mie industrie usate per arricchire . Così negli occhi degli avari diventa 
lecita anche la frode e la più potente ingiilstizia , quando si tratta" del loro 
guadagno . ' 

Yers. 9. Fin dalla terra d* Egitto sono il Signore Dio tuo . Fio dal 
tempo in cui dall' Egitto ti trassi , e feci con te alleanza presso al Sina, fin 
da quel tempo io sono» il tuo Pio . 

' Farò y che tuttora tu ti stia nelle tue tende , ec. Aspettandola tna 
conversione io differirò il gastigo, e farò che tuttora tu abiti nell'antica 
tua sede , dove tu ti rammenti quello > eh' io feci per te > quando celebri 
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10» Et locutus sum super io. Io san quegli, che ho 
prophetas , et ego visionem parlato a* profeti , moltipli- 
mbltiplìcavi, et in manu prò- cai le loro visioni, e me steS' 
phetarum assimilatus sum . so dipinsi per mezzo dei prò-. 

feti . 
1 1 . Si Galaad idoliim , er- i\. Se quel di Galaad fu 
go frustra erant in Galgal un idolo , dunque in "vano si 
bobus immolantes : nam et inunolas^andei bovi a Galgal, 
aitarla eorum quasi acervi dappoiché già gli fdtari di 
super sulcos agri . quelli son come que^ mucchi 

di sassi , che son su solchi 

del campo . 


quella solennità de^ tabertìacoìi, che fu istituita in memoria dell'uscita 
dall' Egitto e del tuo pellegrinaggio pel deserto , dove fosti con tanti 
prodigj sostenuto e confortato da me. Vedi £ei;i^. XXIII. 39. 

Vers. IO. E me ste^o dipinsi per mezzo de' profeti . Per mezzo dei 
miei Profeti , colle loro similitudini e colle varie loro figure non cessai 
di farti conoscere quel, ch'io sono , quello , che io voglio , e quello, che 
io penso riguardo a te . In un altro senso egualmente vero e più sublime i 
misteri tutti del Cristo , la sua incarnazione, la s^a vita , la predicazione, 
la morte , la resurrezione ce. , furono annunziati e predetti non solo 
colle parole , ma ancor colle azioni loro dagli antichi Profeti ; egli, che 
h il fine della legge e de* Profeti fu da essi rappresentato e dipinto in 
mille maniere , come insegna anche 1' Apostolo . Heb. I. i . 

Vers. II. «S^ quel di Galaad fu un idolo, ec. Se quello, che ado- 
ravasi in Galaad, non era altro , che un idolo, cioè cosa vana , inutile 
ed anzi cattiva, come si vede dall' essere stati distrutti quegli, e ridotti 
in un mucchio di pietre ; dunque invano e stoltamente quegli di Giuda 
immolano bovi a Galgal a simili falsi dei . Gnlaad era del regno dllsrae« 
le , Galgnl del régno di Giuda , e questa profezia debbe essere stata pro- 
nunziata dopo che la città e la regione di Galaad era stata devastata dai 
nemici , mentre dice il Profeta , che gli altari eretti in quel luogo agli 
idoli, erano allora come que' mucchi di sassi, che un yignajuolo cava 
dalla terra, e aduna in qualche parte del campo . K veramente Galaad fa 
invasa da Theglathphalasar , e spogliata de' suoi abitatori, come sta scrit- 
to IV. Reg, XVI. 39. Giuda adunque ( dice il Profeta), potè vedere a che 
aieno buoni gli idoli» potè vederlo dal frutto, che ne hanno ritratto 
quelli , che gli adoravano a Galaad . E perchè dunque Giuda , imitando 
la frenesia di Israele , gli adora a Galgal ? 
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is. * Fugit lacob inre- 
gioneiil Syride, €t servi vii 
IsraeHQ uaorem^ et in uxo* 
rem servavit . - 

* Genes, 28. 5. 

i3. In propheta auiem 
eduxit Dominas Israel de 
/Egypto : et in propfaeta>Sisr- 
vatus est • 

* ExoJ. i4« 3>* 33. . 

14^ Ad iracundiam me 
provocavit Ephraim in ama- 
ritudinibus suis, et sanguis 
eius super eum veniet , et 
opprobrium eius restituet ei 
Dominus suus. 


PROFEZIA DI OSEA 

I a. Si fuggì Giacobbe nd 


paese della Siria ^ e Israele 
servì per una moglie , e fu 
guardiano di pecore per ma 
altra moglie • 

i3. Indi il Signore trasse 
Israele d' Egitto per mezzo 
di un profeta, e salvoUo per 
mezzo di un prcfeta . 

i4f Ephraim con fieri di- 
sgusti a sdegno mi provocò; 
sopra di lui caderà ^il suo 
sangue, e il suo Signore ren- 
derà a lui gli insulti, che ad 
esso egli fece . 


Ters. la. Si fuggì Giacobbe nel paese della Siria ^ ec. Torna Osea 
a parlare di Giacobbe , il quale faggendo l' ira del fratello Esaù , se n'andò 
nella Mesopotanoia , e al suo ritorno eresse a Galaad un monumento della 
sua gratitudine yerso Dio, a Galaad (dico) dove i suoi- indegni figliuoli 
adorarono dipoi i simulacri . Tedi Gen, XXXI. 4^* 47* Giacobbe seni a 
Laban , e fu guardino de*gi%ggi di Laban per avere le due mogli, Ra- 
chele e Lia. Gen, XXX. 

Vers. 1 3. Indi il Signore trasse Israele d' EgiUo per mezzo di i/a 
profeta . Questo profeta egli è Mosè . E salvolto per mezzo di un pro- 
feta: cioè per mezzo di Giosuè, che feccia conquista della tei*ra di 
Ghanaan , e a Galgal celebrò la prima pasqua , ed ivi fé' circoncidere il 
popolo y ivi ( dico ) f dove tu , o Giuda adori i fabi dei . Tedi Jos. T* 

y«rS. i4* Renderà a lui gli imutti y che ad esso egli fece* H Si- 
gnpre faragli pagure il fio degli insulti a lui fatti col dare l' incomunica' 
bile nome di Dio a' vani e sacrileghi simulacri . 
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CAPO XIII. 


Le abbominiisiooi cK UvmU saranno cagione dj aua rovina . Dio ò il aolo libera- 
tore . Benefit j fatti al popolo nel deferto , e ingratituiline dello a tesso popolo, 
la quale sarà punita . Nondimeno promette dt liberarli dalla morte col vincere 
la morte stessa « rinferno. 


1. J^oqaente Ephraim , 
horror invasit Israel , et de- 
liqoit in Baal , et mortuus 
est. 

1. Et nunc addiderunt ad 
peccandum : feceruDtque 
sibi cooflatile de argento 
suo quasi similitudinem ido- 
lorum^ factura artificum to- 
tum est : bis ipsi dicunt: Im- 
molate homines vitulos ado- 
rantes • 


1 . j/ille parole di Ephror 
im si intimidi I srade , e pec- 
co onorando Baal , e perì . 

a. E adesso hanno aggiun- 
to peccato a peccato, e clellor 
ro argentcJumnofatte di get- 
to Jigure a* J doli: tutto è la- 
voro di artefici: riguardo ad 
essi dicon costóro : P^oi , che 
adorate i vitelli , immolate 
degli uomini . 


ANNOTAZIONI 


Vers. 1. jille parole di Ephraim si intimidì Israele , ec» Col nome 
dì Ephraiai si intende o Jeroboam L , che era di quella tribà , ovvero 
la tribà stessa , <^e era la prima e la pia potente delle dieci . Quando 
Ephraim col suo nuovo re parlò di introdurre il culto dei falsi dei , 
Israele ebbe paura di opporsi alla volontà di chi ne poteva pih , e pre« 
varìcò 9 e adorò Baal , cioè gli idoli , i vitelli d' oro , e perì « perchè si 
fece reo di morte e temporale ed eterna» 

Yers. a. Voi , che adorate i vitelli , immolate degli ìàomini . Mette 
in vista la stupidità di quegli idolatri • Si offeriscano al vero Dio i vitelli 
in sacrifizio , adesso i vitelli son diventati dii; si offeriscano adunque agli 
idoli vittime amane ; giacché i vitelli sono innalzati alla dignità di numi 
da questa stolta nazione « 
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3. Idcìrco erunl quasi nu- 
bes matutina , et sicut ros 
matutinus praeteriens , sicut 
pulvis turbine raptus ex area, 
et sicut fumus de fumario . 


4« *.£go auteiTi DomiDus 
Deus tuns ex terra ^gyjpti : 
et Deum absque me nescies, 
et salvator non est praeter 
me • 

* Jsai» 43* IO. 

5. Ego cògoovi te in de- 
serto^ in terra soli tudinis. 

6. luxta pascua sua adim- 
p]|eti sunt y et saturati sunt : 
et levaveruut cor «uum, et 
obliti sunt mei • 

7* Et ego ei*ò eis quasi 
leaena , sicut pardus in via 
Assyriorum , 
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3. Per questo saranno essi 
come una nuvola sul far dd 
giorno , e come la t'ugiada 
della mattina , la quale spa- 
risce, e cónte ta pols^re , che 
un turbine alza dall' aja , e 
come fumo , che esce da un 
camino • 

4* ^^ P^ fiP' dalla terra 
di Egitto sono il Signore Dio 
tuo; e altro Dio non conosce- 
rai fuori di me ; e non v ha 
Sidvatore fuori di me. 

5. Ed ebbi cuì*a di te nel 
deserto, nella terra di sditu- 
dine • 

6. Presso alle loro pasture 
si soh ripieni, e si son satol- 
lati, e in cuor loro si inalbe- 
rarono, e si scordaron di me* 

7. Ed io sarò per essi qud 
lionessa, e qual leopardo sul- 
la strada, che mena in Assi- 
ria . 


Ve». 3. Come una nuvola sul far del giotno . Vedi capo XIV» 4* 
Vers. 6. Presso alle loro pasture si son ripieni , ec. Nel fertile e 

delisiooo paese dato loro da me si sono ingrassati* e iùsaperbitì ; e si 

sono scordati di me. Vedi Deuter. XXII. i5. 

Vers. 7. Sarò per essi quàl lionessa f e qual leopardo sulla- stro" 

da^ ec, NoQ solo li farò coadurre schiavi nell' Assiiria y.ma ti perseguiterò 

io stesso , e gli strazierò - 
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8. Occurram eis qfuasi iir- 8; Ands^ < &vy>' òfìcmtro 
sa raptis catulìs , et diriìm- 
pam ìateriora iecoris éor um: 
et coQSuinain eos ibi quasi 
leo, bestia agri seindet eos « 


9. Pei*dilio tua Israel ; tan- 
tnminodo in me aoxilium 
tuom. 

. IO. Ubi est rex tuus > 7 ma- 
xime nunc salVet te in omni- 
bus urbibus tuis : et iudices 
lui , de quibus dixisti : * Da 
mihi regera et principes • 

11. Dabo tibi regem in 
furore meo 9 et aiiferam in 
ìndignatione mea • 

ja. Golligata est iniquitas 
Ephraim, abscondilum pec-» 
catumeios. 


orsay cui sieno stati ra^ 
pM i sucd partii e sbrtmerò 
Jino al cuere le lorointerìora; 
ed hi li disHyrerò quei liane , 
e le fiere gU sirazieranw * 

9. La perdisiane è" da te ,' 
o Israele « da me solo il iua 

10. Dò^^ è il tuo re? a^^ 
desso è il tempo , che te e 
le tue città Sidvi egli e i tuoi 
giudici ; perocché tu dicesti : 
Dammi un re e dei prìncipi • 

11. Ti diedi un renelmio 
furore} e.neW ira mia tèi ri- 

tonò. 

la. Ho messe insieme le 
iniquità di Ephraim , i &m/c» 
pecciOi san custoditi in luogo 
nascosto • 


Vers. 9. La perditèorùtè da te y o Israele: ee, Tn solo, o Israele^» 
se' là cagione di tue sciagure : perocché dal canto mia io nén pensai, se 
non al tno bene, al tuo soccorso , alla tua salute, e ta solo potevi eolla 
tua ingratitudine aforaarmi a dar di mano al flagello . 

Vers» 10. li. D&o* è il imo re? ec. Tt salverà forse dalle imminenti 
calamità il tao re t Ti salveranno forse i tuoi magistrati e i tuoi gran« 
di ? perocché tu volesti un re ' e de' principi a parte , quando ti separa- 
sti da Giuda ; e siccome per gastigarti io ti diedi nell' ira mi» il pirimo 
re Jeroboam , cosi: adesso nell' ira mia torrò a te Osea , che sarà il tuo 
ultimo re . 

Yers.' la. Bó messe insième le iniquità di Ephraim, ec. Io tengo 
conto di tutte* le inixtuità di Bphraim , nessuno de' suoi peccati si perdei 
o si dimentica i perocché io ne fo conserva- fino al tèmpo di manifestar- 


{ 
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i3. Dolores partortentis i3. Zo sorprmderànno i 

veaientei: ipse filtiis non dohrif come una partoriente: 

sapiens : nunc eiiira non sta- eglièunfiglitiolo non saggio: 

bit in contritione fiUorum . d non si sosterrà adesso nd' 

la strage dei ft^i . 

i4* De mana inortis libe-! i4* Io li sals^etò dal poter 

rabo eos, de morte rediinam della morte; ti riscatterò dd' 

eoa : '* ero mors tua ó niors , la morte ^ o morie ^ io saròla 

morsus tuus ero inferne : tua morte : tuo strazio sarò 

consclatio ab^condita est ab io', o inferno: imiei occhi non 

oculis meis . veggono consolazione . 

* I . Cor, iS. 54. '. 

' Heb* X i4- .. . . . 

■ ti' 


i-'. ^ • 


gli a tutla la terra., e di fàume conoscere la gravezza co' tremendi gastighli 
ond* io faronne "irendetla . 

Ters. i3. Non si sosterrà adesso ttella strage de* figli . Ephraim 
abbandonato da Dio per la sua eiq pietà non reggerà al dolore di vedere i 
suoi figli tracidati dagli Aaairi . 

Vera. 14. Io li salver^ dal poter della morte s ec. Dopo tante e 
tà gravi minacce, Dio propone argomento di somma consolazione dicen- 
do : lo.^ che annunxio b slernunio alle dieci tribh ed ai peccatori, sono 
quell' istesso , che li salverò dalla schiavith, dalla morte e dall'inferno. 
Coti a Cristo convengono letteralmente queste parole , il quale colla sua 
morte trionfò della morte e dell' inferno ; trionfò della morte risuscitando 
a nuova vita gloriosa, trionfò dell' inferno, traendone le anime de' santi; 
e questo trionfo del nostro capo divino sarà perfetto e intiero nella uni- 
yenale rìsorreuone' gloriosa di tatti i giusti. Vedi Apt^eat-. XX« il. , e 
la prinur letlera ai Corinti XV. 55., dpve è citato questo luogo da Paolo 
seeondo la veraione dei LXX. 

Gli occhi miei non veggimo consolaMiome (vera. iS. }y peroechi 
égli divide tra loro ifraielti\ ec. Sembrami di dover prendere questo 
parole come dette da Osea . Io fratUntó notai so darmi pace, né trovar 
eonsokzione , perocché io veggo , che Ephraim autore dello sciamai per 
cai le dieci tribù si separarono da' bro fratelli Giuda e Bebjamin , sarà 
terribilmente punito per la sua empietà ; perocché Dio manderà contro 
di Ephraim un vento ardente, il quale asciugherà e abbrucierà ogni ne* 
ne nel paese di Ephraim . Questo vento ^ oriente ( così Y Ebreo } é 
Salmanasar^ il quale condusse in isehiavitii il popolo, e portò via tatto 
quello f che eravi di prezioso in tutto il paeie. , 


e A P. 

]5. Quia ipse inter Ira- 
tres dividet: * adducet uren-r 
tem ventum Dominus de de- 
serto ascendentem : et sic- 
cabit venas eius, et desolabit 
fontem elus , et ipse diripiet 
thesaurtim omnis vasis desi* 
derabilis • 

* Ezech. 19, la. 


i5. Perocché e^i divide 
tra long ifrateUi. H Signore 
manderà un vento ardente 3 
che si leverà dal deserto^ e 
asciugherà le sue sorgenti ,6 
seccherà le sue fontane. E- 
gli farà preda del tesoro di 
tutti i vasi preziosi . 
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PROFEZIA DI OSEA 


CAPO XIV. 


Distruzioiie di SAOiaria e di Israele , cui Dio in?itaa cnuTersiprie con promes- 
sa di grandissimi beni . 


1. IT er(eat7Samaria, quo- 
niam ad amaritudinem can- 
citavit Deum suum : in gla- 
dio pereant , parvuli eorum 
elidantur, et fetaeeius discin- 
dantur . 

a. Gonvertére Israel ad 
Dominum Deum tuum : quo- 
niam corruisti in iniquitate 
tua. 

3. Tollite vobiscum verba, 
et convertimini ad Dominum: 
et dicite ei : Omnem aufer 
iniquitatem , accipe bonura , 
et reddemus vitulos labiorum 
nostrorum . 


1 . perisca Samaria, per- 
die ha esaeerbato Usuo Dio: 
periscano di spada coloro , 
e i loro bambini sieno infran- 
ti , e ssfentrate le donne gra- 
vide. 

a. Consertiti, o Israele, 
al Sigrtore Dio tuo; perocché 
per le tue sceUeraggini ti sei 
precipitato . 

3, Prendete con voi paro- 
le, e volgetevi al Signore , e 
diteci : Togli tutte le iniqui- 
tà, accetta questo bene, e noi 
ti offeriremo le ostie delle 
nostre labbra . 


/ 


ANNOTAZIONI 

Vera, i . Perisca Samaria , ec. Predice il ProfeU la giustissima terrl- 
bil vendetta di Dio contro gli Israeliti . Perirà Samaria, che ba esacer- 
bato a suo Dio colle sue empietà j i figliuoli di questi empj saranno m- 
franti sol suolo , e saranno trucidate le mogli coi bambini , che elle por- 
tano nel loro seno . j- j i 

Vers. 5. Prendete con voi parole . Parole di pentimento , di dolo- 
re y di affettuosa orazione . 

Jcceiia questo bene , ec. Il nostro dolore , le nostre lacrime, che 
è un bene venuto a noi da te . E noi in vece de' sacrifizi offeriremo a te 
le lodi e i rendimenti di grazie pel pei-dono, che riceveremo dalla tua 
carità . 


e A P. 

4* Assur QOD salvabit noSj 
super equam non ascende^ 
niiis, uec diceiDus ultra : Dii 
nostri opera manuum nostra- 
rum , quia eins , qui in te 
est , misereberis pupilli . 

5. Sanabo contritiones eo- 
rum 3 diligam eos. spontanee: 
quia aversus est furor meus 
ab eis • 

6. Ero quasi ros , Israel 
geriuinabit sicut lilium , et 
eruoipet radixeiusutLibani. 
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, 4* Non sarà nostro sdisca- 
tare V Assiro , non saliremo 
sopra i camalli ^ non diremo 
mai pia che nostri dii sieno 
le opere di nostre mani', per- 
chè tu opperai pietà del pupil- 
lo rimesso neUe tue mani . 

5. Io sanerò le loro piaghe, 
gli amerò gratuitamente, per- 
chè sì è placato con essi il 
mio sdegno. 

6. Io sarò come rugi£uid 
per Israele, ed egli sfkmterà 
ernie giglio, e getterà sue ra- 
dici come una.fdanta ilei Li- 
bano . 


Yers. 4* Non sarà riostro salvatore V Assiro ^ ec. Noi abbiamo im- 
parato a non isperarpid nella protezione degli Assiri» e non far conto 
della cavalleria dell' Egitto , pia non daremo il nome di nostri dei agli 
idoli fatti per mano d* uomo , perchè tu ci dai lume y ed bai pietà di un 
pupillo , qual è il povero Israele , privo di ogni umano soccorso , ma 
con6datD e rimesso nelle tue mani . 

Vera. 5. Io sanerò le loro piaghe , ec. Qui comincia la risposta 
di Dio, ed ella è tale, che visibilmente dimostra annunziarsi in essa la 
liberazione di Israele dal peggiore di tutti i suoi mali , cioè dal peccato, 
aununziarsiv il Criftto e gli effetti della Redenzione operata dal Cristo . 
Sanerò le piaghe delle anime penitenti , perchè gratuitamente le amerò 
per mia sola misericordia , e perchè né ira , né sdegno io non ho più 
contro di esse . 

Vers. 6. Io sarò come rugiada ec. Come la dolce rugiada irriga , e 
feconda le piante , cosi io colla mia parola e colla mia grazia irrigherò 
le anime fedeli , e le renderò feconde di buone opere . Quindi il popolo 
fedele spunterà come biancbissinio e odorosissimo giglio, e si alzerà fino 
al cielo a somiglianza de' cedri del Libano . 
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7» Ibimt rami eius, et erit 
quasi oliva gloria eius^ et 
odor eius ut I4bam * 


& Gmvertentur sedeutes 
in lunbra eius : ?ivent trìti- 
co, et germiDabunt quasi 
Tioea : memoriale eius sicut 


viuum 


9. Ephraim quid mihi ul- 
tra id<Ja ? ego exaudiam , et 
dirìgaro ettm ego ut abietem 
Tirentem: ex me fiructus 
tuus inveutus est . 


7. sa diffónderanno i sm 
rami; ei sarà bello come un 
ulivo, e odoroso come Vinr 
censo. 

8. Si c(mveriiranno , e se- 
deranno alt ómbra di Ud:vi- 
verarmo di frumento; si prò- 
pa^erannoijfualvite : il loro 
nome sarà come il vino del 
Libano. 

9* Ephraim ( dirà ) : Che 
ho io ornai da fare cogli ido- 
li ? ioV esaudirò , io lo farò 
andare in alio come un ver^ 
de abete : da me verranno i 
tuoi frutti . 


, Yers. 7« Sarà bello carne un ulivo . La sua spirituale bellezza , la 
sua fecondità e la saa bella verzura sarii come quella dell' ulivo . 

Yers. è. Si convertiranno , e sederanno alt ombra di lui. All'om- 
bra di lui 9 che è loro Salvatore , all' ombra dì Cristo verranno a po- 
sarsi i popoli convertiti. F'iveranno di frumento , E qui accennata la 
divina Eucaristia , cibo di vita , Pane disceso dtd cielo , affinchè chi ne 
mangia non muoja, Ioau. VL So. 

Si propagheranno guai vite • Si moltiplicheranno ì fedeli all' inG- 
nito per tutta quanta la terra con felicità ancor pih grande di quella , 
con cui una rigogliosa vita stende per ogni parte i suoi tralci . 

// loro nome sarà come il vino del Libano, il nuòvo spirituale 
Israele , a somiglianza del vino odoroso , che si fa sul monte Libano, 
avrà tutta la fragranza della virtù . Cojtl Teodoreto • 

Vers. 9. Ephraim ( dirà } : Che ho io ornai da fare cogV idoli t ec. 
Ephraim non adorerà, non amerà , non conoscerà pih se non il suo Dio, 
il suo vero Dio e vero Salvatore ; e Dio lo innalzerà a grande altezza , 
come un altissimo abete . Ma questa pianta non porta frutti , e il nuovo 
Israele sarà ricco di frutti spirituali , i quali saran tua ricchezza, o Israe- 
le , e mio dono, perchè effetti della mia grazia. Cosi dice il Signore. 


GAP. XIV. 


a55 


1 o. Quis sapiens , et in- 
telliget ista ? intelligens , et 
sciet haec ? quia rectae Tiae 
Domini^ et insti ambulabunt 
in eis : praevaricatores vero 
corraent in eis • 


1 o. Chi è il saggio , che 
tali cose comprenda ? chi ha 
intelletto per penetrarle ? pe- 
rocché le vie del Signore so- 
no diritte j e i giusti le baUg^ 
no , ma i prevaricateci vi ri- 
caderanno . 


Vers. IO. Chi è il saggio , che tali cose comprenda ? ec. Profondi 
SODO qaesti mister] e inintelligibili agli uomini carnali, e a' soli saggi , 
cioè a* soli giusti saran disvelati; perchè le vie del Signore, le vie, che 
conducono a lui, sono diritte, e i giusti le amano , e le battono ; ma le 
anime curve, depresse verso la terra , non solo non amano tali vie , né 
le battono , ma vi trovan occasion di caduta : perchè il giogo del Signo- 
re , che è la consolazione e la sicurezza de' giusti , diviene occasione di 
precipizio e di morte per gli empj e stolti figliuoli di Adamo , che ama- 
no la vanità, e s^^ono la menzogna • 


FINE DELLA PROFEZIA DI OSEA . 


PROFEZIA 


DI J O E L E 


Tom. XriII. 17 


* « 


PREFAZIONE 


JOELE PROFETA . 


Oappiamo , che Joèle era figliuola di Pbatttel , 
ma di qual tribù egli fosse^ non pos^iam^dirlo 
con certezza 9 facendolo alcuni della tribù di 
Ruben ^ altri di quella di Dan, ma e questi e 
quelli senza sicuro fondamento . Joele nel prin- 
cipio di sua profezia ci dà la viva e patetica 
descrizione di una carestia, cagionata princi- 
palmente da una grande inondazióne di locu* 
ste^ e da questo avveuimento si sono studiati 
gli Interpreti di .stabilire in^ qu4l tempo égli 
profetasse «^ Alcuni pertanto ponendo per cosa 
certa , cbe la profèzia di Joele é ifidt ritta al 
solo regno di Giuda , ed è posteriore alla cut* 
tività delle dieci tribù, osservano, che una si- 
mile carestia, che afflisse quel regno , trovasi 
descritta da Geremia ( XIV. i • dc» ) , onde ai 
tempi stessi di Geremia e precisamente al 
principio del regno di Joakim fissano il miài- 
stero di Joele ^ perchè suppongono , che allora 
avvenisse quella desolazione . Convien però 
osservare , che la fame descritta da Geremia 


s6o 

fu effetto della siccità , come $i legge nello 
stesso Profeta^ la fame poi, di cui parla Joe* 
le , venne dalle locuste , e né Geremia fit 
menzione di locuste, né Joele di siccità • Gli 
Ebrei e con essi varj Interpreti credettero, 
che i quattro flagelli descritti da Joele , Y eruca, 
la locusta , il bruco e la ruggine sieno sim- 
boli di quattro Imperj , che devastarono in 
diversi tempi la Giudea « Ma tebendoci anche 
alla' lettera senza abbandonar la .figura, come 
diremo a suo luogo , potremo, in cosa assai 
dubbia ed oscura tenérci all'opinione di quelli, 
che dicpnd aver profetato Joele ai tempi di 
Geremia , < perchè '- sebbene ciò da quél fòtto 
non possa inferirsi ^ non abbiam però nella 
p^'ofezia stessa di Joele veruna particolarità, che 
non possa unire con que' tempi. Dopo la pit- 
tura de' mali presenti e di quelli, che sovra- 
stavano alla Sinagoga, il Profeta passa arap 
presentare iiùA nuova felicità di Gerusalemme, 
cui siarà mandato da Dio il Dottore della Giw 
stizia} e allora sopra i figli di lei e sopra le 
figlie e sopra tutti gli uomini sarà diffuso lo 
Spirito del Signore, onde chiunque (Ebreo o 
gentile, greco o barbaro) invocherà il nome 
del Signore, avràsaliite, le quali promesse (come 
spettanti alla Chiesa di Cristo , e riguardanti i 
doni dello Spirito santo ^ de' quali ella fu ne' suoi 
principi come inondata, e la propagazione di 


]ei per tutta quanta la terra), sono citate dai 
due gratidissimi Apostoli Pietro e Paolo, che 
ne dimostrarono F adempimento. Vedi AttiU. 
i6\ 17., Rom X. i3. 


PROFEZIA 


DI J O E L E 


CAPO PRIMO. 


Gotla parabola dell' «ruea , della locusta , del bruco e della raggine predice i 
flagelli 4 che desoleranno la Gindeii , ed esorta ognuno^ e parttcolarmeute i 
sacerdoti a piangere , digiunare e orare 


1. Verbum Domini, quod 
factum est ad loel filium 
PJiatuel • 

a. Audite hoc senes, et 
auribus percipite omnes ha- 
bitatores terrae : si factum 
est istud in diebus vestris , 
aut in diebus patrum Testro- 
rum? 

3. Super hoiC filiis vestris 
narrate , et filii vestri filiis 
suis^ et filiì eorum generatio- 
ni alterae . 


1 - Jr arala di Dio rimelata 
a Joele figliuolo di Pkatuel . 

a. Ascoltate, o vecchi, e 
voi abitatori della terra quan- 
ti siete y ponete mente • È el- 
la mai awenuta tal cosa ai 
vostri giorni^ od ai tempi dei 
vostri padri ? 

3. Discorretene voi co^w}* 
stri figliuoli , e i vostri fi- 
gliuoli co^ loro figliuoli , e i 
figliuoli di questi coUa gene- 
razione , che verrà dopo . 


ANNOTAZIONI 

Yers. 3. '3. Ascoltate ^ o vecchi , e voi abitatori della terra ec- 
Questo esordio , con cui il Profeta dimostra , com* egli di cosa nuova , 
inaudita, degna di essere trasmessa alla memoria de* posteri è per parla- 
re , questo patetico esordio, secondo me , dà non piccolo peso alla opi« 
nìone di s. Girolamo , di Teodoreto e di molti altri antichi e moderni , 
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4* Residuum erucae co* 
medit locusta ^ c^ residuum 
locustae comedit bruchus,et 
residuum bruchi comedit 
rubigo • 


5. Expergiscimini ebrii 5 
et flete^ et ululate omnesqui 
bibitis vinum in dulcedine : 
quoniam periit ab ore ce- 
stro. 


DI JOELE 

4« Qud , che era ganzato 
aW eruca ^ lo mangio la ca- 
valletta , e quello , che era 
a\^anzato alla cavalletta , lo 
mangiò il bruco , e quello , 
che asiana) ai bruci, lo disHy 
ìò la ruggine . 

5. Risvegliatevi voi , uh- 
briachi\ piangete, e alzate le 
strida voi tutti , che allegra- 
mente beveteli vino; perocché 
vi sarà levato dalla bocca ; 


ì quali credono, che Joelc non lanto prenda a descrivere la desolazione 
presente del paese di Giuda , quanto le future calamità dello stesso pae- 
se. £ tale fu il sentimento degli flbrei, ì quali (come attesta s. Girola- 
mo), pel primo flagello intesero significarsi i Caldei , pel secondo i Per- 
siani , pel terzo i successori di Alessandro ^ e massimamente Antioco 
Epifane , pel quarto i Romani .Ma di più lo stesso Profeta sembra a mei 
che dimostri assai chiaramente , come ad avveniifienti futuri » e ancor 
piii terribili mirava egli nella sua descrizione , copne quando in mezzo 
alla stessa- descrizione egli parla dell* avvicinamento del di del Signore 
vers/ i5.y e nel capo secondo vers. a. Non neghiamo pertanto » che pos- 
sano letteralmente spiegarsi questi flagelli ^ ma crediamo ancora y che fe- 
condo la mente del Profeta sieno portati com.e tanti simboli delle loro 
future calamità . 

Vers. 4* Qu^/ che era ai^araato aW eruca . Ho voluto lasciare qne* 
sta voce , la quale è usata anche da' nostri Scrittori , e significa qaello , 
che noi comunemente chiamiamo bruco . Quello poi , che si è detto qui 
bruchus , è una specie di cavalletta, che dai Latini fu chiamata attelabOf 
cavalletta , che ha le ali men lunghe delle cavallette , ovver locuste or- 
dinarie . Cosi generalmente gli Interpreti . Quanto alla ruggine è flagello 
notissimo dei grani e delle biade , e sono ancora notissime le ultime 
scoperte fatte da illustri filosofi intorno a questa terribil peste delle cam- 
pagne . ^ 

Vérs. 5. Che allegramente bevete il vino , Ovvero ; che bevete il 
vino dolce • 


GAP, I. 


265 


f>, Gensenim ascendi t su- 
per terram meam , foriis et 
innumerabilìs : dentes eius 
ut d^ites leonis : et molares 
eius ut catuli leonis • 

7. Posuit ¥Ìneam meam in 
desertum, et ficum meam 
decorticavitt nudtins spolia- 
vit eam, et proiecit : albi fa- 
cti sunt rami eius . 

r 

8. Piange quasi virgo ac- 
cincta sacco super virum 
pubertalis suae • 

9. Periit sacrificium et 
libatio de domo Domini: lu- 


6- Perocché si mfcuàzai^a so- 
pra la mia terra tuia Jorte 
nazione e senza numero; i 
suoi denti come di leone 9 e 
come i denti di glossine lion- 
cello . 

7. Ella ha desolata la mia 
vigna , ha rosa la corteccia 
dette miejicaje, le ha lascia- 
te ignude e sposiate e 
sfrondate^ e i loro rami bian- 
cheggiano . 

8. Mena duolo y come una 
gioitine sposa vestita di sacco 
piànge il marito di sua prima 
età^» 

9. Sono sbanditi i sacrifi- 
zj e le libagioni della casa 


Vers. 6. Una /erte nazione e senza numero; ec. Questa nazione 
in un senso sono le locuste, in un altro senso sono ì nemici , i Caldei ^ i 
quali verranno a disertare la Giudea. Le locuste sono dette una nazione y 
come deUe formiche , disse il Savio, che elle sono un popolo . Prov. XXX. 
a5. Quanto all' epìteto di forte dato alla nazione dèlie locuste, convìen 
sapere esservene tale specie, per testimonianza di Plipio , che hanno fino a 
tre piedi di lunghezza , e stinchi s\ duri, che se ne facevano delle seghe , 
quand' erano secchi , e hanno ancora denti si forti , che una di esse strozza 
un serpente , pigliandolo per la gola . Tedi Plinio XI. 29. Vedi ancóra 
Apocal, IX. 8. 

Vers. 7. E i loro rami biancheggiano . Le locuste rodendo la cortec- 
cia delle piante^, particolarmente dèi fichi , lasciano i rami bianchi' e 
senza sugo e ben presto secchi totalmente . 

Yers. 8. Siena duolo ec. Parla a Gerusalemme , e le dice y che in veg- 
gendo > come il suo protettore e sposo, Iddio , la abbandona senza soccor- 
so in tanta desolazione , ella ha ben ragione di piangere inconsolabilmente, 
come una giovinetta sposa piange 1' amato suo sposo . 

Vers. 9. Sono sbanditi i sacrifizj , ec. Queste parole dimostrano, che 
la devastazione del paese era tanto grande e universale, che non si pò- 


a66 PROFEZIA 

xerunt saoerdòtes ministri 
Domini • 

IO. Depopulata est regio, 
luxit humus : quoniam de- 
vastatum est triticum, con- 
fusom est yinum, elanguit 
oleum • 

1 1 • Confusi sunt agrìco- 
lae, ulidaverunt vinitores 
super frumento et hordeo » 
quia periit messis agri • 

la. Vinea confusa est, et 
ficus elanguit : malograna- 
tum et palma et malum et 
omnia ligna agri aruerunt : 
quia confìisum est gaudi^^"" 
a filiis hominum • 


ium 


i3. Accingi te tos , et 
piangile sacerdotes 3 ululate 
ministri altaris: ingrediminì, 
cubate in sacco ministri Dei 
mei: quoniam interi! t de do- 


DI JOULE 

dd Signore; i sacerdoti mm- 

stri dd Signore sono nel pian- 

tOé 

ìo.Il paese è devastato , 
la terra è squallida , perchè 
è stato dato il guasto ai se- 
minati , la vigna faotrore , 
e V ìdiw languisce . 

1 1 .Ilaf^oralori della cam- 
pagna sono mesti, i vignaiuo- 
li gettante strida, perchè è 
mancata la raccolta ddle 
campagne e il grano è V otzo* 

la. La vigna fa orrore, 
le ficaie sono languenti ; U 
melogranato e la palma e 
il mdo , e tutte le piante dd 
campi son secche : e lungi e 
ito il gaudio dai fi^uoli de- 
§^i uomini • 

i3. Vestitevi (U sacco vd, 
sacerdoti , e menate duolo, 
gettate strida, o ministri dd- 
V altare ; venite a ^acer nd 
cilizio, o ndnistrì dd mio Dio 


teano trovar le cose necessarie per offerire li soliti saerifizj e le solite 
libagioni. Le locuste , i bruci, la ruggine se guastano , e distruggono 
quel , che è alla campagna , non poteyan però predare e consamarc il 
vino, r olio, le farine , che si tenevano in serbo , particolarmente nelle di- 
spense del tempio . Ma tutlo questo poteron farlo ^ e lo fecero i Caldei . 
Vers. i3. renile a giacer nel cilizio, ec. In vece de* vostri lunghi 
abiti bianchi, vestitevi , o sacerdoti , di nero sacco, e venite a prostrarfi 
dinanzi al Signore • 


e A 

mo Dei vestri sacrificium et 
libatio • 

14*"^ SanctiGcale ieiuni- 
um» Tocate coetum, congre* 
gate senes et omnes hahita- 
tores terrae in domum Dei 
yestri : et clamate ad Domi- 
num. 

* /«/>. a. i5. 

i5. A , a 9 a , diei : quia 
prope est dies Domini , et 
quasi vastitas a potente ve- 
niet • 

16. Numquid non coram 
oculis vestris alimenta pe- 
rierunt de domo Dei nostri 
laetitia et exultatio ? 

17. Computrnerunt iu* 
menta in stercore suo , de- 
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perocché è sbandito dalla ca* 
sa del vostro Dio il sacrifi" 
zio , eie libagioni . 

1 4* Intimate il digiuno san- 
to ^ chiamate il popolo, a* 
dunate i seniori , e tutti f^i 
(Aitanti del paese ndia casa 
del vostro Dio , e alzate le 
grida al Signore . 

i5. jàhi, ahi, ahi, chegior- 
no ! Il giorno del lignote ^ 
vicino, e verrà come tempesta 
spedita doli* Onnipotente . 

16. Non as^ete veduto cogli 
occhi vostri venir meno nella 
casa del vostro Dio tutti gli 
alimenti , e la letizia ed il 
gaudio? 

17./ giumenti marciscono 
sul loro litame, son distrutti 


Yers. i4' Adunate i seniori e tutti gli abitanti ec. Si conduce- 
vano al tempio ia cimili occasioni anche i bambini di latte per mettere 
davanti a Dìo anche quella età innocente , le cui grida nntte alle voci 
e alle preghiere di tutto il popolo , facesser quasi dolce violenza al cuore 
del Signore . 

Vera. i5. Ahi , . . . che giorno! Il giorno del Signore è vicino, ec. 
Questo giorno , giorno orrendo , che verrà ben presto , e verrà come fu- 
riosa .tempesta spedita dall' Onnipotente y pare non possa essere se non il 
giorno , in cui Gerusalemme sarà espugnata , e poi data alle fiamme . 

Yers. f6. Non o^ete veduto cogli occhi vostri ec. Il passato può 
prendersi, secondo V uso profetico , in vece del futuro . Voi stessi vedre- 
te nella casa di Dio , nel tempio i sacerdoti mancare de' necessari ali- 
menti, e la letizia e. il gaudio, che regnava nello stesso tempio ai giorni 
festivi , convertirsi in tristezza e dolore . 

Yers. 17. / giumenti marciscono sul loro litame . Ciò potrà ancor 
riferirsi a' giumenti, che si troveranno nella città in tempo dell' assedio. 
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molila sunt horrea, dissipa- 
tae suDt apothecae: quoniam 
confusum est triticum • 

i8. Quid ingemuit animai, 
mugierunt greges armenti ? 
Quia non est pascua eis:sed 
et greges pecorùm disperie- 
runt. 

19. Ad te, Domine, eia* 
mabo: quia ignis comedit 
speciosa deserti , et fiamma 
succendit omnia ligna regio- 
ni$ • 

2G. Sed et bestiae agri , 
quasi area sitiens imbrem , 
suspexeruut ad te: quoniam 
exsiccati sunl fontes aqua- 
rum , et ignis devoravit spe- 
ciosa deserti . 
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/ granai, le dispense son vuo- 
te, perchè il grano è mancato. 

18. Per qunl motivo gemon 
le bestie, muggiscono gli ar- 
menti ? perchè non hanno pa- 
stura : e i greggi ancor delle 
pecore vengon meno. 

1 9* Signore, io alzeiò a te 
le strida . perchè il fuoco ha 
diwrato tutta la bellezza dd- 
le disabitate canipagne , e le 
fiamme hanno abbruciate tut- 
te le piante del paese . 

ao. E le bestie stesse dei 
campi alzano gli occhi a te , 
come la terra^ che ha sete di 
pioggia ; perchè secche son le 
fontane, e il fuoco ha dispara- 
to tutta fa bellezza dèlie cam' 
pugne • 


i quali y non essendovi che dar loro da mangiare 9 languiranno , e si coni 
suoleranno nelle loro stalle . 

Yers. 30. Alzatto gli occhi a te , come ec. Le pecore col belare; i 
buoi col muggire, gli animali tutti colle meste urla , che mandano^ nel tor* 
mento, che soffrono perla fame e per la^ sete , implorano la tu^ pietà 9 6 ^ 
le pure si raccomanda la terra assetata ^ priva di ogni umore • 
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CAPO IL 


Crudeltà 4cì nemici mandati da Dio contro i Giudei • EfO^tàziene alla penitenza. 
Prosperità promessa da Dio a quelli « che si convertiranno • Egli diffonderà 
il suo spirito sopra tutti gli uomini . Prodigj grandi prima del giorno grande 
e terribile del Signore,. Cbi inTOcberà il nome di lu^« sarà saWo . 


1. v^anite tuba in Sion 9 
ululate in monte sancto meo, 
conturbentur omnes habi- 
tatores terrae: Quia venit 
dies Domini, quia propéest, 

2. Dies tenebrarum et 
caliginis ,. dies nubis et tur- 
binis: quasi mane expansum 
super montes populus mul- 
tus et fortis : similis ei non 
fuit a principio, et posteum 
non erit usque in aunos ge- 
nerationis et generationis • 


1 . òuonate la buccina in 
Sion, alatele strida sul mio 
monte santo, sieno in movi- 
mento tutti gli abitanti della 
terra , perchè viene il di del 
Signore 9 percìiè egli è vicino* 

2. Giorno di tenebre e di 
caligine, giorno nuvoloso e 
tempestoso : un popolo nume- 
ìr>so e forte per tutta la mon- 
tagna si spande come la luce 
del mattino . Simile a lui pel- 
V addietro non fu, e non vi 
sarà per generazioni e gene- 
razioni! . 


A N N T A Z I O^N I 

Yers. I. Suonale la buccina in Sion ^ ec. Date a tutti ravviso 
della ìmmineiile venuta deli* inimico non tanto , perchè tatti si armino 
a difesa, quanto perchè il popolo riconta 'ai tempio per implorare la miseri- 
cordia del Signore colla penitenza e colla orazione • 

Perchè viene il dì ec. Vt giorno grande , il giorno terribile della 
vendetta di Dio non sol verrà , ma egli è imminente . 

Yers. 2. Un popolo numeroso e forte , , . si spande come la luce 
del mattino • Come la luce del giorno in un attimo %\ spande per ogni 
parte, cosi in an attimo si spanderà per tutti i munti della Giudea il 
popolo dei nemici , popolo numeroso e forte . Se per questo popolo si 


à 
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3. Aate faciem eius ignis 
vorans, et post eum e^xjt- 
rens flamma: quasi hortus 
voluptatis terra coram eo , 
et post eum solitudo deser- ^ 
li, ncque est qui effugiat 

eum • 

4. Quasi aspectus equo- 
rum , aspectus eoinim : et 
quasi equites sic currént . 

5. Sicut sonilus quadriga- 
rum super capita montium 
exsìlient, sicut sonitus flam- 
mae ignis devòrantii slipu- 
lam, velut populus fortis 
praeparatus ad praelium , 
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3. Innanzi a lui unjmco 
cU^^oratore, e dietro a lui una 
ardente fiamma: la terra y 
che al venire di lui era un 
paradiso di delizie, la lascia 
devastata e deserta; e nissu- 
no da lui può sals^arsi . 

4. // loro aspetto è come 
di coi^alli^ e correranno a gui- 
sa di cavalieri. 

5. Salteranno sulle vette 
dei monti con rumore simik 
ai cocchi , con rumore simile 
a quello di una fiamma, che 
brucia le pa^ie, e come una 
moltitudine di gente armata 
ordinata in battaglia • 


vorrà supporre » «be il Profeta accei^ni le looaite, noi ndo dÌMeatiremo, 
purché per esse intendiamo significati i Caldei . Vedi s. Girolamo . b 
fatti quello > che dicesi di' questo popolo : Simile a lui peli* addietro non 
Ju ec. ; non si verifica esattamente , se non riguardo agli stessi Caldei, i 
quali fecero a' Giudei il piii gran male , che fosse mai fatto ad essi dagli 
altri loro nemici nei tempi anteriori ^ o solamente dopo generazioni e ge- 
nerazioni , cioè dopo alcuni secoli furono o imitati, o superati da' Romani, 
i quali sterminarono nuovamente la Giudea . Vedi Teodoreto . 

Vers. 3. Innanzi a lui un fuoco divoratore , ec Dovunififte passa que- 
sto popolo, vi fa gli stessi effetti, che vi farebbe Un fuoco divoratore, clie 
tutto arde e consuma • 

Vcrs 4. // loro aspetto è come di cavalli 9 ee. A' cavalli messi ia 
ordine per la battaglia sono paragonate le locuste da a. Giovanni . JpO' 

cai, IX. 7. 

Vers. & Con rumore simile ai cocchi , ec. Plinio raccoata » che le lo- 
custe nel lor volare fanno tanto strepito col battere 'ddie alt 9 che si cre- 
derebbono altra specie di grossi volatili : lib. XI* 39. 


/ 


e A 

6. A facte eios craciabun- 
tur populi: omiies vultus 
1 edigentur in ollam • 

7. Sicut fortes ciirrent, 
quasi viri be(latores ascen- 
denl muram: viri in viis 
suis gradientur, et non decli- 
nabunt a semitis suis . 

8. Unusquisque fratrem 
suum non coarctabit, singuli 
in calle suo ambulabunt : 
sed et per feneslras cadent , 
et non demolientur . 

9. Urbem ingredientur^ in 
muro current : domos con- 
scendent , per fenestras in- 
trabunt quasi fnr . 

io. A faci e eius contre- 
tnuit terra, moti sunt coeli : 
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o, ^l loro arrìs^o si iatter- 
riranno le genti , e le loro f oc - 
ce dii^erranno del colore di 
una pignatta . 

7. Correranno come cam- 
pioni y come forti guerrieri 
saliranno sulla muraria ; o- 
gni uomo si as^anzerà nella sua 
Jita, e non usciranno mai fuo- 
ri della loro ordinanza. 
I 8. Non si daranno impac- 
cio V uno oLV altro j ciascuno 
tirerà diritto al suo cammino; 
ed entreranno anche per le 
finestre^ senza patirne lesione. 

9. Giungeranno nella città, 
correranno sulle mura 3 si 
getteranno per le case, salte- 
ran come ladro dentro le fi- 
nestre . 

10. Al loro arrivo scuote - 
russi la terra, i cieli saran* 


Vers. 6. Diverranno dtl colore di una pignatta . Del colore dì una 
pignatta abbronzata : diverranno le facce degli uomini luride e fosche per 
r eccessivo spavento . Vedi Isai. XIII. 6. ' 

Yers: 7. Saliranno sMa muraglia ; ogni uomo si avanzerà ec, S. Ci- 
roìanio avea veduto co* proprj òcchi nella Palestina , come gli eserciti delle 
locuste marciano con baissimo ordine . Vedi anche il Bochart de animai. 
parte seconda . 

Yers. 8. Entreranno anche per le finestre , ec. Elle penetrano dap* 
pertuUo , dice s. Girolamo ^ anche nelle camere più segrete . Le fine- 
stre in Levante non hanno altra difesa , che le gelosie . 

Yers. IO. Scuoterassi la terra ^ i cieli saranno scommossi ; ec. Tutta 
questa poetica piuurapsò in certo modo verificarsi riguardo alle locuste , 
delle quali gì' immensi eserciti velano il cielo , oscurano ki luce del sole 
e della luna , e tolgono la vista delle stelle, e fauno tremare gli uomini 1 
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sol *et luna obtenebrali sunt, 
et stellae retraxeruot splen* 
dorem suum • 

* Isai, i3. IO. - Ezech, 3a. 7. 

- fnfr. 3, i5. - Matth, a4. 09. 

- Marc» i3. a4» - Lue ai. a5. 

j 1 . Et DomiDiis dedit vo- 
cem suam ante faciem exer- 
cilus sui : quia multa sunt 
nimìs castra eius , quia for- 
tia et facientia verbura eius: 
niagnus enìm dies Domini et 
terribilis valde: et quis su- 
stinebit eum? 

- lerem. 3o 7. 

- Jmos. 5. 18. - Soffh, I. i5. 

i2.Nunc ergo dicit Do- 
mimis : Convertimini ad me 
in loto corde vestro , in ie- 
iunio et in fletu et in pian- 
eta. 

i3.Et scindite corda de- 
stra et non ve$timenla ve- 
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no scommossi; il sole e la 
lima sì oscurcuio , e le steUe 
perdono il loro splendore . 


1 1. Perocché ilSignoreha 
fatto udir la sua voce idi* ar- 
rivo del suo esercito : peroc- 
ché moltissime son le sue schie- 
re , perocché sono Jorti , ed 
esesuinvmo i comandi diluii 
perocché grande e molto ter- 
ribile egli è il dì del Signore; 
e chi potrà reggervi ? 

\%. Adesso adunque^ dice 
il Signore , convertitevi a m 
con tutto il cuor vostro , nel 
digiuno , nelle lagrime e nei 
sospiri . 

1 3. E spezzate i cuori vo- 
stri e non le vostre vesti , e 


ai verifica ancora riguardo a' Caldei» de' quali le fldiiere iuounierabili em- 
pieranno di orrore e di spavento' i cuori de' iniaeri Giudei» i quali allo 
strepilo delle trombe guerriere, al romore de' cocchi e de' cavalli^ alle stri- 
da de' soldati » saranno in tale e tanto sbigottimento, che parrà loro, cbe 
scuotasi con orrendo tremore la terra ^ e i cieli aieoo sconvolti, e il sole e 
la luna e le stelle sìeno ottenebrate . Vedi una similissima figura, Ierem> 
IV. a3 , Ezeeh. XXXII. 7. 8. 

Yers. 1 1 . Perocché il Signore ha fatto udir la sua voce ec, il Signore 
e egli stesso quasi il gran condottiere di questo esercito, cui egli conduce a 
punire il suo popolo nel giorno di sue vendette, ed e|^ ha già dati i saoi 
ordini i e questi ordini saranno puntualmente eseguiti . 

Y^ers. i3. E spezzate i cuori vostri e non le vostre vesti . È noto il 
costume degli Ebrei di stracciarsi le vesti in segno di gran dolore , ma qae- 
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stra^ et convertimlni ad Do- 
mìnum Denm vestrum : * 
quia benignus et misericors 
est, patiens 6t ihultae mi- 
sericcrrdìae . et praestabilis 
super malltia . 

* Fsai. 85. 5. - Joan^ 4- *• 

14. Quis scU si converta* 
tur, et ìgnoscat, et relinquat 
post se bebedictìonem , sa- 
crificìuni et tibaoieii Domino 
Deo véstro ? 

ìb.* Ganìte tuba in Sion, 
sanctificate ìeiuniuro, Tocate 
coetum. 

* Supr.- I. 14. 

16. GongregHte póputum, 
sanctificate eciclèsiam , coa- 
dunafe seoes , congregate 
parvulos et sugentes ube- 


P. lì. ajS 

convertitevi al Signore Dio 
vostro, perche e^i è benigno 
e misericordioso , e paziente 
e di molta clemenza, e porta- 
to a tivocwe il gastigo . 


i4* Chi sa, che egli non si 
cangi , e ci perdoni, e dietro 
a se làsci benedizione, e onde 
offerir sacrifizio e libagione 
al Signore LKovostiV ? 

1 5» Suonate la tromba in 
Sion, intimate il digiuno ^an- 
to , convocate V adunanza : 

i6. Baunaie il popolo, pu- 
rificate tutta la gente, roana- 
te i seniori, fate venire ifmi- 
ciulli e i bambini di latte : 


sta, die era sovente una cerimoni» esteriore » Ttiole Dio , che si trasferisca 
al vero e sincero spezzamento det cuore per effetto di sincera contrizione 
delle colpe . 

Yers. i4- eki sa, che egli non ii cangia ec. Come se dicesse il Pro- 
feta : Noi abbiamo offesso e irritato il Signore con tanta impudènza e ostina- 
zione, ok' io no)a^ ardisco di promettere , -che la nostra 'penitenza \o pla- 
cherà ; ma io lo. spero ^ io sperò « eh' ei muterà la sentenza, spero , che 
egli ci perdonerà , e in luogo della maled^^iene , ài €ui siamo degni , 
ci lascerà la benedizione 1 e ci darà ancora, di potere ,o0èrjlr e a fui i no- 
stri ringraziamenti e ì sacrifizj.e le libagioni , che noi ^iamo' avvezzi 9é 
offerirgli secondo la.le^e. 

Vers. 1 5. Suonate la tromba, , Col suono della tromba annunziavansi 
le feste e le adunanze religiose del popolo . Mum, X. 7. 

Yers. i5. Purificate tutta largente ^ La -^ continenza era una delle 
preparazioni per comparir dinanzi al Signore ia certe occasioni ,. come è 
anche intimalo nella fine di questo versetto . 

Tom. XFUI. 18 


«74 PROFEZIA DI JOELE 

ra : egrediatur sponsus <le esca lo sposo' dal letto nuùa- 
cubili suo^ et spoDSa de Lha* 
lame suo • 

ij. Inter Tesiibulum et 
altare plorabunt sacerdotes 
ministri Domini, et dicent : 
Farce , Domine , parce po- 
pulo tuo : et ne des heredì- 
tatem tuamin opprobrium ^ 
ut dominentur eis nationes : 
cpiare dicuntin papulis:Ubì 
est Deus eorum ? 


i8. Zelatus est Dorainus 
terram suam, et pepercit 
populo suo . 

j 9. Et respondit Dominus^ 
et dìxit populo 5U0 : Ecce 
ego mittam vo^bis frumen- 
tum et vinum et oleum^ et 
replebimini eis: et non dabo 
Tos ultra opprobrium in 
gentibus . 


le , e dal tafamosuolasposa, 

1 7. Trrd vestibolo e V ci- 
tare pianano i sacerdoti mi- 
nistri dsl Signore , e dicano: 
Perdona , o Signore , perdo- 
na 0I tuo popolo; enon abban- 
donare olV obbrobrio la tua 
eredità sotto il dominio delle 
nazioni • j^i^rann elleno a po- 
ter dire le genti : Il Dio loro 
dosi^^ è ? 

18. Il Signore haamor per 
la sua ten*a, ed ha perdona- 
to al suo popolo • 

19. Ed ha parlatoil Signo- 
re, ed ha detto id suo popolo: 
Ecco, che io manderò a vd 
grano e vino ed olio, e ne 
Olerete abbondanza, e non 
permetterò pia , che voi siate 
lo scherno delle nazioni» 


Yers. 17. Trai vestibolo e V aliare ec* Trai VestiÌK^o del santo 
e l'altare degli olocausti , il q^al altare era nell* atrio dei sacerdoti, b 
questo luogo prostrati per terra i sacerdoti 'rivolti verso il santo e verso 
il santo de* santi ^ piaiigeranno y pregheranno ec. 

Il Dio loro dotf' è ? Non permettere , che le tiasioni in fedeli 5 veden- 
do noi umfliati, a vvilitiy' oppressi, nella loro cecità abbiano a dire, che 
noi siam miseri ^i perchè tu non hai potuto salvarci . 

Yers. 18. 19. Il] Signore ha amore ec. Dopò 1' annunzio de'gastigbii 
il Profeta passa a consolare il suo popolo umiliato e convertito sotto il 
pesò de' fiagelii, a'quali condannollo il Signore per le sue iniquità . Il Si' 
]gnore ama la terra , terra data già da lui al suo popolo, terra, che è i> 
sede della vera religione e del suo tempio santo , ed egli renderà > 
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ao. Et eutn, qui ab a- 
quilone est , procul faciam 
a vobis: et éxpelUm eurn 
itt terrain invìam et deser* 
tam : faciem eiu3 centra mare 
orientale, et extremum eius 
ad mare novissimum : et a- 
scendel faetor eius, et ascen- 
de t putredo eius, quia su- 
perbe egit • 

21. Noli tiroere terra, 
exsulta y et laetare: quoùiam 
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ao. E caccerò lungi da voi 
colui, che stàda seitefUrionè, 
e lo geiterò in un paese disa- 
biiaió e deserto: lavùnguoì'' 
dia vetsa il mare di oriente , 
la retroguardia verso il ma- 
re più lontano; ed egli impu^ 
trìdirà y e tramanderà tetro 
odore , perchè ha agito con 
arroganza. 

2 1 . Terra, mm più temere, 
eSidta, e rallegrati; perocché 


questa terra la sua fesondità e la sua antica felicità , e ciò letteralmente 
si adempiè dopo la' liberazione dalla cattività di Babilonia , cattività an- 
nunziata colla parabolfi. delle locuste . 

Vers. ao. E caccerò lungi dà voi colui ^ che sta da settentrione y e 
lo getterò in un paese disabitato e deserto \ ec» Viene a dire vi libererò 
dal re di Babilonia : perocché si è veduto y come sovente la Caldea è si- 
gnificata pel paese y che sta a settentrione rispetto alla Palestina. ìsai. XIV. 
31.9 lerem. I. i3. , X. aa. ec. Ma continuando la sua parabola delle lo- 
custe, il Profeta viene a descrivere la punizione de' Caldei oppè'essori del 
popol suo con dire^ che queste crudeli locuste saranno gettate da Dio , 
parte ne'deserti disabitati, parte nel mare d*orìente^ o sia mare morto, e parte 
nel mare più lontano y cioè nel Mediterraneo, dove imputridiranno, e gette- 
ranno fetore insoffribile . È noto per molti Scrittori, che gli, eserciti delle 
locuste sono talora portati via da qualche colpo di vesto, e gettati nei mari , 
donde i loro cadaveri essendo poi portati alla riva , cagionano talora atro- 
cissime pestilenze col loro pestifero odore. V^di s. Agostino de C/z). IV. 
Si. In simil maniera colla punizione dei. suoi tiranni libererà Dio il po- 
pol suo dal re di Babilonia, il quale con somma arr<^anza e crudeltà ha 
trattato lo stesso popolo . Alcuni furono di parere , che sia predetta qui 
da Joele la dispersione e la strage dell' esércitd di Oloferne ', ma con- 
verrebbe prima provare, che questo fatto sia avvenuto dopo la cattività 
di Babilonia • Vedi il librò di Judith. Egli è però vero , che ad altri av- 
venimenti posteriori comincia qui il Profeta a rivòlgere il suo discorso , 
avvenimenti felioiastmi', che egli v<^a sotto la figura della ubertà e feli- 
cita della Giudea , come vedremo . 
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magnificavit Domious ut grandi cose hajaite -per te il 


faceret. 

22 • Nolite timere ànimalia 
regioois: quiagermioaverufit 
speciosa deserti, quia ligaum 
attulit fructum suum , ficus 
et viuea dederunt virtutem 
suam. 

23. Et fìlli Sion exsultate, 
et laetamiai in Domino Deo 
Testro : quia dedit vobis 
dòctorem iustitiae, et de* 
scendere faciet ad vos im- 
brem matutinum et se- 
rotinum , sicut in principio . 

24. Et itnplebuntnr areae 
frumento, et redundj9d)upt 
torcularia vino et oleo . 

25. Et reddam vóbis an- 
iaos , quos comedit locusta , 
brucus et rubigo et eru- 


Signore . 

22. f^oi animali ddla cam- 
pagna, ^on pia temete: peroc- 
ché ripullulano i Campi deser- 
ti, le pituite danno i lor frut- 
ti, il fico e la vigna han 
messafuora la loro virtù. 

%ò. Mvoi^ fi^iuolidiSion 
esultate^ e rallegratevi nel Si- 
gnore Dio vostro, perdìo egli 
ha dato a voi il maestro del- 
la giustizia ^ e manderà ayoi 
le piogge d' autunno e di 
primavera come in antico . 

24* E le a/e saranno piene 
di grano , e le cantine ridon- 
deranno di vino e di olio, 

25. E compenserò gli ama 
rendati sterili dalla locusta y 
dal briaco , dalla rugane e 


Vers. a3l. a4- Purché egli ha dato a voi il maestro della giustizia , 
e manderà a voi le piogge d* autunno . ec. Posto , che la letizia e la 
consolazione de^ figliuoli di Sion viene dati' avere ottenuto da Dio il mae- 
stro della vera giustizia , noi venghiamo subito a conoscere qaal sia ia 
pioggia > che essi aspetUao, e riceveranno dal cielo, e quali sieno i frat- 
ti , de' quali è promessa la ridondanza « La pioggia adunque ella è la dot- 
trina di salute predicata da Cristo ; » frutti , de' quali sarà ricca la mi- 
stica terra , cioè la Chiesa ^ sono 1 doni spirituali e le grazie y onde sarà 
ricolma la congregazione de' fedeli . 

Vers. a5. E compenserà gli anni te. Alla lunga sterilità della Sina- 
goga farò 9 che succeda la prodigioàa fecondità dell» nuova Chiesa, la 
quale sarà coronata da immensa turba di f%li, e decorata dall' altissima 
loro virtù . 
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ca : fortiludo mea magna , 
quam misi in vos • 

26. Et comedetis vescen- 
tes,et saturabiraini, et lauda* 
bitis nomen Domini Dei ve- 
stri , qui fecit mirabilia vo* 
biscum: et non confundetur 
populus meus in sempiter- 
num. 

27. Et scietis quia in mc^ 
dio Israel ego sum : et ego 
Dominus Deus vester, et non 
est amplius: et non confun- 
detur populus meus in ae- 
ternum • 

28. Et erit post haec : Ef- 
fundam spiritum meum su- 
per omnem carnem : et pro- 
phetabunt filli vestri et fi- 

^ Isai. 44 3. ' Act. 2. 17. 
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dall' eruca , terribili eserciti 
mandati da rne contro di voi. 

26. E mangerete allegra r 
mente, esar^ satolli^ e cele-- 
orerete il nome del Signore 
Dio vostro , che ha fatte mi- 
rabili cose per voi , e il mio 
popolo non sarà confuso in 
sempiterno ; 

27* J? conoscerete com io 
risiedo in mezzo ad Israele , 
ed io sono il Signore Dio vo- 
stro, ed altro non v è; e non 
rimarrà giammai confuso H 
mio popolo . 

28. E dopo tali cose avs^er" 
rà , che io spanderò il mio 
spirito sopra tutti gli uomini^ 
e profeteranno i vostri fi gliuo- 


Yers. a6. 37. E il mio popolo twn sarà confuso in sempiterno. Pro* 
messa grande della indefettibilitSi ( per usar questa voce ) della Chiesa 
cristiana , che non mancherà giaiumai , né può mancare ; perchè il Si- 
gnore Dio è con essa e in essa per sempre . 

Yers. a8. E dopo tali cose awerrày che spanderò ec. Negli Atti questo 
versetto è riportato in tal guisa : E avverrà , che negli ultimi giorni io 
spanderò ec. Ned è lecito di dubitare dopo Y applicazione di questo bel* 
Jissimo luogo fatta dall'Apostolo Pietro (^Atti II, 17. ec. )» che il Profeta 
venga qui a descrivere la prodigiosa inondazione ( per cosi dire ) dello 
Spirito santo sopra i credenti ^ inondazione si ben dipinta in tutto il li- 
bro degli Atti apostolici , e nelle Lettere di Paolo > traile quali è da ve- 
dersi principalmente in tal proposito la seconda ai Corinti, Capo XIV. 

E profeteranno i vòstri figliuoli e le vosti^e figliuole ; ec, 1 veri fi- 
gli e le figlie di Israele fedele , figli ancor piii secondo lo spirito , chf 
secondo la carne . £ alla stessa grazia avran parte que' Gentili 9 i quali 
polla loro fede saranno ascritti alla famiglia di Abramo . 
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li«ie vestrae : senes vestri so- li e le vostre Jigliuole ; i w- 


mnia somniabuiìl) et iuvenes 
vestri visiones videbunt • 

lic). Seà et super servos 
meos et ancillas tn dìebus 
illis effundam spiritnm me* 
um • 

3o. Et dabo prodigia in 
coelo et in terra ^ sangui- 
nehi et ignem et Taporem 
fumi. 

3i.'* Sol convertétur in 
tenebrfts^ et luna- in sangoi- 
nem : antequam veniat dìes 
Domini magntls et horribi- 
lis • 

* Supr. Hmitf* - Malih. a4* ^ 
- Marc, i3« a4« ** ^^' ^'* ^ 


siri vecchi wetannodei sogm^ 
e la 'Vostra gios^ntà averà 
delle visioni • 

29. Ed anche sopra i servi 
miei e sopra le sers^e spande- 
rò in quei giorni il mio spi- 
rito • 

30. EJaiò appoi'ireproà' 
gj in cielo e sopra la terra, 
sangue efuocoe^obi di fu- 
mo • 

3 1 • // Sóle si cangerà in 
tenebre^ e la luna in sangui 
prima che venga quel giorno 
grande e orribile del Signore* 


Vers. 3o 3i. E farò apparire prodigj in cielo . . . prima che venga 
quel giorno grande , ec. Il Crisostomo , Ecumenio e con essi qualche mo- 
derilo IiHerprete supposero , che pel giorno grande dovesse intendersi il 
giorno d^e vendeUe di Dio sopra la ingrata Gerusalemme 9 rea del san* 
glie del suo Messia ) giorno , che fu preceduto da molti prodigj raccontati 
da Giuseppe ebreo. DeBelL VII. iq. Ma Teodoreto > e prima di lai Ter- 
taUiano e molti altri antichi e moderni per qq^l giorno intesero il di del 
giudizio finale ; onde i segni stessi ,. che sou qui predetti , sono quegli , 
che precederanno questo gran giorno , e de' quali è parlato sì nel Van- 
gelo e si ancora nell' Apocalisse . Né dee far meraviglia il vedere» come 
in questa sposizione vengono e dal Profeta nostro e dall' Apostolo Pietro 
negli Atti congiunte le cose operate da Dio nella prima venuta del Cn- 
sto , e quelle^ che avverranno nella seconda venuta : perocché ciò frequen- 
temente si vede fatto e ne' Vangeli e in tutto il nuovo Testamento , por- 
tandosi frequentemente come motivo grande per indurre gli uomini ad 
abbracciare la penitenza e la fede , il ritorno di Cristo a giudicare U 
terra , e a chieder conto agli uomini di tutti i miracoli di misericordia 
e di carità yfatti per loro salvazione nella prima venuta : per la qual cosi 
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Za. Et erit: * omnis qui 
invocaveiit nomen Domini; 
salvus erit: quia in monte 
Sion et in lerusalem erit 
salvatio, sicut dixit Domi- 
niis. et in residuis, quos Do- 
minus vocaverit . 

* Rom. IO. i3. 
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32. E awerrà , che chiun- 
que iwocherà il nome del Si- 
gnore , as^rà salute ; perocché 
nel monte di Sion e in Geru- 
salemme trxHferan sali^amento, 
come ha detto il Signore, gli 
acanzi , che saran chiamati 
dal Signore . 


gì' increduli e i peccatori vedranno proceduto quell'ultimo giorno dai 
tremendi prodigj, che saranno argomento dell'ira, che caderà aopra di 
essi. Quindi giorno del Signore è detto quel giorno , cioè giorno di Cri* 
sto Giudice , e giorno orribile pe* peccatori . 

Vers. 3 a. £ avverrà y che chiunque invocherà ec. Avrà salate in quel 
giorno chi con fede e amore invocherà il nome di Cristo Salvatore > e unito 
con lui, sarà unito colla Chiesa di Cristo, nella quale sola è salute , e avran 
salute gli avanzi di Israele , i quali prima di quel gran giorno alla stessa 
Chiesa saranno chiamati e aggregati dal Signore . Non credo molto ne- 
cessario di avvertire , che il mistico monte di Sion e la mistica Gerusa- 
lemme significano la Chiesa cristiana . Vedi s. Girolamo e Teodoreto , 
Vedi ancora Isai, IV. 3. 
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CAPO HI. 


Minacca del Signore ccmtro le genti , che affliggono il suo popolo • Egli di lutti 
farà giudiuo nella valle di Joaaphat. Fontana , che sgorgherà dalla casa del 
Signore . La Giudea sarà abitata in eterno. 


i.Ouia ecce in diebus ì. Imperocché in quei gior- 

illis et in tempore ilio , cum ni ed in quel tempo , quoti- 

convertero captivitatem lu- d^ io wfò liberato Giuda e 

da et lerusalecn : Gerusalemme dalla schiavitù: 

a. Congregabo omnes a. Adunerò tutte le gentil 

gentes , et deducam eas in e le condurrò nella valle à 


ANNOTAZIONI 

Vers. I. a. 3. Quand' io avrò liberato Giuda e Gerusalemme dalla 
sehiavilu , adunerò tuUe le genti . . . nella valle di Josaphat , ec. Valle 
di Josaphat vuol dire valle del giudizio | e questo nome da molti è inteso 
quasi nou proprio nome di luogo , ma come significante quel luogo, qua- 
lunque egli sia per essere , dove il Signore fari giudizio di tutte le gen* 
ti . S. Girolamo però ne' suoi Commentar) sopra questo Profeta suppone 
sempre , che veramente questo sia il primo nome di una valle della Già* 
dea, e di pih scrivendo sopra Geremia cap- XXXI. vers, 38. , assegna 
il sito di questa valle tra Gerusalemme e il monte Olivetp, mentre dice, 
che in questa valle era l* orto , dove Giuda il traditore fece catturare d 
Salvatore . Il Profeta adunque, che ha parlato qui avanti dei tempi del 
finale Giudizio , soggiunge, che in quei giorni , dopo che Dio avrà liberato 
Giuda e Gerusalemme dalla loro cattività , vale a dire, dopo che i Giu- 
dei convertitisi a Cristo nella fine del mondo saranno stati per lui liberati- 
dalia schiavitudiue del peccato e dalla servitù della legge , allora egli 
adunerà tutte le genti in quella valle per giudicarle, anzi (per usare 1» 
parola del Profeta ) per disputare con esse , volendo convincerle mm colh 
possanza della maestà , ma colla verità della magione ; come notò san 
Girolamo . Disputerà adunque con quelle genti , cioè con tutti gli iacre' 
duli e peccatori, i quali hanno afflitto e perseguitato il suo popolo, i 
suoi fedeli , i veri Israeliti non tanto secondo la carne , quanto secondo 
lo spirito . E toccando il Profeta le cose de' suoi tempi , e portandole 
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vallem losaphal: et disce- 
ptabo cum eis ibi super pe- 
palo meo et hereditale mea 
Israel , quos disperserunt ìa 
natioxiibus, et terram meam 
diviserunt.. 

3. Et super populuin me- 
um miserunt sortein : et po- 
suerunt puerum in proslìbu- 
lo, et puellam vendiderant 
prò vino ut biberent • 

4- Verum quid mihi et 
\obis Tyrus et Sidòn et om- 
nis terminus Palaestinorum? 
Dumquid ultionem vos red- 
detis tnihi ? et si ulciscimini 
vos contra me^ cito velociter 
reddam vicissitudinem Tobis 
super caput vestrum • 
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Josaphati ed m disputerò con 
esse riguardo al mio popolo» 
e riguardo ad Israele mia e- 
reditàf cui Meno han disper- 
so in questa e in quella regio- 
ne , essendosi spartita tra lo- 
ro la mia terrà . 

5. JS si sono diviso a sorte 
il mio pòpolo, ed hanno messi 
i gio^netti nei postriboli, ed 
han vendute le fanciulle per 
tanto vino da bere . 

4» afa che è quello, di' io 
ho da far con voi , o Tirj e 
Sidonj con tutte le regioni dei 
Filistei? Volete forse vendi'- 
carvi di me ? E se voi vi ven- 
dicate di me , renderò io ben 
presto con celerità il contrac- 
cambio a voi sopra le vostre 
teste » 


come esempio de* ditastri e delle persecnzionì , che soffriranno in ogni 
tempo quegli , che vorranno vivere piamente in Cristo Gesù, dice , che 
quelle genti dispersero Israele, e si divisero la s^a terra, le quali cose , 
come notò s. Girolamo , molto bene si applicano agli Eretici, i quali dis- 
sipano il pop9lo del Signore, e fanno divisione nella Chiesa, e si appro- 
priano quello, che ad essa appartiene, ed a Cristo . Similmetrte disputerà 
in quel giudizio il Signore contro di quelli , i quali non avranno avuto 
riguardo alla innocenza de' giovanetti e delle fanciulle del suo popolo, e 
saranno stati per gli un* e per le altre pietre di scandalo e di rovina. 
Allude alla cattività di Babilonia e alla oppressione, che sofferse la na- 
zione ebrea dai Caldei . 

Vers. 4* ^* ^* ^^ c^ ^ gueUo , che io ho da far con voiy o Tirj 
e Sidonj, ec. Come ne' due versetti, che precedono, pose alcune delle 
scelleraggini per esempio della condanna , che dee farsi , di tutto nel 
giorno estremo , così pone adesso alcune nazioni infedeli , come figura di 
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5. Àrgentutn enim meum 
et aurum Uilislis ; et deside- 
rabilia mea et piilcherrima 
intulistis in delubra vestra . 

6. Et filios luda et filios 
lerusalem vendìdislis filiìs 
Graecoioim, ut longe facere- 
tìs eos de finibus suis . 

7. Ecce ego suscitabo eos 
de loco , in quo vendidistis 
eos : et convertàm retriba- 
tionem vestram in caput ve- 
strutn • 

8. Et tendam filios ve- 
stros et filias vestras in ma- 
nibus filiorum luda , et ve- 
nundabunt eosSabaeis genti 
longinquae, quia Dominus 
locuttis est • 
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5. Perocché voi avete ru- 
bato il mio. argento ed il mio 
oro ; e le cose migliori e più 
belle le avete trasportate nei 
vostri templi . 

6. E aulete venduti ai Gre- 
ci i figliuoli di Giuda e di 
Gerusalemme per tenerli lon- 
tani dal loro paese . 

7. Ecco, che io li trarrò 

fu/ara dal paese , dMe voi li 

vendeste ; e rende fò a voi il 

contraccambio sopra le vostre 

teste • 

8. E darò i vostri Ji^iuoU 
e le vostre figliuole in potere 
deijigliuoli di Giuda, ed essi 
li venderanno ai Sabei , na- 
zione rimota , perchè il Si' 
gnore ha detto così . 


tutti gli empj y de*qaali farà vendetta allora il Signore . I Tiri , i Sidonl, 
i Filistei furono mai sempre avversi al popolo di Dio , e usarono contro 
di esso sovente ogni specie di crudeltà . Vedi Isai, XIV. XXill. , lereni' 
XLVin. ec, . Dice adunque Dio . Per qual motivo , perseguitando voi il 
mio popolo f avete voluto perseguitare me stesso , che sono suo Protetto- 
re e suo Padre ? Avete voi ricevuto qualche torto da me ^ di cui vi vo- 


rimoto paese ( nel paese di Saba ) saranno condotte in ischiavitii . Pc'iSiS' 
bei è qui intesa una nazione lontana e barbara . De' Sabei , come di la- 
droni assai noti, Sfatta menzione nel libro di Giobbe I. i5.; forse erano 
quegli , che abitavano nel fondo dell' Arabia . Tutto questo viene a farci 
intendere , come gli empj in quel giorno saranno abbandonati da Dio 
nelle mani dei demonj , e per essere tormentati in eterno . 
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9. Clamate hoc in genti- 
bus 9 sanclificate bellum y 
suscitate robustos: accedant, 
ascendali t omnes viri bella- 
tores • 

iò« Concidile aratra de- 
stra in gladioS) et ligones 
vestros in lanceas. Infirmus 
dicat: Quia fortis ego sum • 

1 1 • Erumpite , et venite 
omnes gentes de circuì tu et 
congregamini : ibi occuinbe- 
re. faciet Dominus robustos 
tuos . 

1 3. Consurgant, et ascen- 
dant gentes in vallem Iosa- 
phat: quia ibi sedebo, ut iu- 
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9* Dite ad alta voce alle 
genti: Preparatevi alla guer- 
ra, suscitate i campioni :venr 
gano , si pongano in marcia 
gli uomini batta^ieìH . 

10. Trasformate in spade 
li vostri aratri, ed in lance i 
marroni ; il debole dica : Io 
ho della forza • 

1 1 . Uscite fuora, e venite, 
e ragumUevi insietne da tutti 
i lati , o nazioni quante voi 
siete ; colà il Signore farà 
cadere sul suolo i vostri cam- 
pioni • 

la. Muovansi le genti , e 
vengano alla valle di Iosa- 
phat ; perocché ivi io sarò as- 


Vers. 9. IO. II. Dite ad alta voce alle genti: Preparatevi alla guer- 
ra , ec, SI facciano soleanemeiite intendere tali cose a tutte le genti g sì 
aonanzi ad esse la yende;lta, cK' io sono per prendere un giorno de'ne« 
mici del popol mio , e ai dica popr loro , che si preparino a combatter 
contro di me y che facciano pure i loro sforzi « uniscano i loro campioni, 
e tentino , se possa riuscir loro di resistere al mio potere, o di sottrarsi 
alle mie mani . Ognun vede-, che è qui una forte ironia nell' esortazione 
fatta alle genti di unirsi per opporsi a Dio , al quale né i Tir), né i Sidoni^ 
né i Filistei poterono opporsi , quand' egli volle punirgli delle crudeltà usa* 
te contro Israele , né tutta la gran massa degli emp) e de' peccat<^ri potrÀ 
far testa, quando egli vorrà condannarli, e punirli nell' ultimo giorno. 

Il debole dica : Io ho della /orza . ÀAche i più deboli prendano ar- 
dire, e superbamente presumano di pugnare e di vincere ^ Il Profeta espri*- 
me mirabilmente il tempo di una guerra generale con dire, che si trasfor- 
mino in ispade gli aratri e i marroni io lance*. 

\er8. 1 a. Ivi io sarò assiso per giudicare le gentiy cite verranno da tutte 
parti . Ivi ( dice Cristo), io giudicherò tutte le nazioni , le quali d* ogni in- 
torno (cosi r Ebreo) eioé da tutti i paesi del mondo sorgendo dai loro 
sepolcri I verranno a comparire dinanzi a me . 
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dìcem omnes genies in cir- 
cuita • 

i3. * Mittite falces , quo- 
niam maturavit messis: ve- 
nite, etdescenditè, quia pie* 
nuin est torculnr, e;iLuberant 
torcularìa: quia multiplicata 
est malitia eorum • 

* j4 pacai» i4* i5. 

.i4. Pop.uli , populi , in 
valle concisionis.: quia iuxta 
est dies Domini in valle con- 
cìsionisk 

i5. * StA et luna obtene- 
brati sunt, et stellae retraxe« 
runt splendore^! suum . 

* Sup" ti. 10. 3i« - Itìitm, a5. 3o. 
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siso per giudicare le gentil 
che vetTonno da tutte parti. 
1 3. Menate in giro la falce 
perchè la messe è matura, 
venite , scendete ; perocché 
lo strettojo è pieno , / tini ri- 
gurgitano; perocché la loìn 
mahàgìtà è giunta al colmo. 

i4* Popoli y popoli y (dia 
valle (ti eccidio: perocché vU 
cino è il giorno dd S ignare 
nella valle di eccidio . 

i5. // sale e la luna sono 
oscurati, e le stelle han per- 
duto il loro splendore . 


Vers. i3. Menate in gito lafaUe, perchè la messe è matura^ ec. 
Cristo stesse spiegò questo luogo qnàst ripetendolo. Matì. XIII. Sg., e 
facendoci stpere , che la messe ( cioè il tempo della mietitara ) elV è la 
fine del mondo , i mietitori sono gli Angeli . . . i quali terranno dal 
regno di lai tuUi gli scandali ,e tutti coloro , che esercitano V iniquità; 
e li getteranno nella fornace di fuoco , Vedi ancora Apocal. XIV. i5.y 
dove gli Angeli mietono , e vendemmiano . Quindi agli Angeli stessi si 
dice i che vengano a premere e calcare le ave raccolte , cioè i peccatori , i 
quali saranno pigiati nello strettojo dell' ira di Dio Onnipotente , come 
dice s. Giovanni Apocal. XIX. i5. 

Vers. t4. i5. Popoli^ popoli ^ alla valle ec. Egli è come se dicesse; 
Quanti hiai sono i popoli , quanto immensa ed infinita sarà la turba, che 
si vede rannata in quella valle , valle di eccidio ! Quella^ ch^ei chiamò 
valle di giudizio, la chiama adesso valle di eccidio , relativamente all'ecci- 
dio degli empì in quel giorno ; giorno , la cui acerbità non potranno veder 
senza orrore il sole , la luna e le stelle » onde nasconderanno il loro splen- 
dore, quasi non abbiano ardire di mirare la severità del Giudice Onnipo- 
tente , che renderà a ciascheduno secondo le opere sue . 
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16. * Et Dominus de Sion 
rugiety et de lerusalem dabit 
vocem suain: et movebuntur 
coeli et terra ; ^t Dominus 
spes populi sui et fbrtitudo 
fiiiorum Israel. 

^ Amos i. a. 

17. Et scietis quia ^ ego 
Dominus Deus vester, habi* 
tans in Sion iponie* sancto 
meo : et eri t lerusalem san* 
cta^ et alieni non transibunt 
per eam amplius. 


16. E il Signore ruggirà 
da Stanne , eda Gerusalem- 
me alzerà la sua voce : e i 
cieli e la terra saran commos' 
si. Ma il Signore egli è la 
speranza del popolo suo, e la 
fortezza dei figliuoli di Israe- 
le • 

\j. E conoscerete 9 che io 
sono il Signore Dio vostro ♦ 
che abito nel mio monte santo 
di Sion; e Gerusalemme sarà 
santa, e gli stranieri non vi 
metteranno più piede • 


Verf. 16. E il Signore ruggirà da Sionne > ec. Cristo (che è quel 1 io- 
ne della tribù di Giuda^ di cui è parlato nell' Apocalisse V. 5. ), Cristo 
stando dirimpetto alla valle di Josaphat sopra Sioone e Gerusalemme, spi- 
rando fuoco ed ira contro degli empj, fulminerà cootro dì essi la tremen- 
da sentenza di condannazione . Per Sionne e Gerusalemme si può ancht 
intendere l' adunanza degli Angeli e de' Santi , io mezzo ai quali verrà 
questo Giudice . 

E i cieli e la terra saran commossi . Sarà tanto terribile la 
voce di questo lione > che ne saranno scossi e i cardini del cielo e i foti« 
damenti della terra . Ma lo stesso Signore y severissimo contro dei rei , sarà 
mite oltremodo e benigno verso il suo popolo « yerso il popolo de' santi , 
verso Israele fedele ; ed egli sarà la speranza di questo pc»polo ^ la fortez- 
za di questo popolo ; perchè da lui Israele spererà la salute e la gloria 
etema , e da lui sarà rivestito Israele di immortalità e di fortezza sem« 
pìterna e nello spirito e uel corpo . 

Yers. vjm E conoscerete , .eh* io sono il Signore Dio vostro^ che ahi'* 
lo , ec. Il monte santo di Sion e Gerusalemme sono in questo luogo la 
Sionne e la Gerusalemme celeste e trionfante, nella quale riumlti ttitti i 
santi col loro capo divino, Gesù Cristo , proveranno, e conosceranno per 
tutta r eternità , come in essi abita il loro Dio , che loro comunica tutti i 
suoi beni , tutti i suoi tesori e tutta la sua felicità . Lo straniero non porrà 
piede in questa città , nella quale non entrerà nulla di immondo . ApocaL 
XXI. 27. Di essalo stesso Giovanni ^ copiando quasi il nostro Profeta ^i 
dice , che ella è il tabernacol di Dio con gli uomini ^ ed egli con essi 
abiterà , . , e lo stesso Dio con essi sarà Dio loro . XXI. ^, 
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i8. Et erit in die illa: stil- 
labuDt montes dulcedinem , 
et colles fluent bete : et per 
omnes rivos luda ibunt 
aqiiae : ^t fons de domo Do- 
mini egred^tur, et irrigabit 
iorreniem spinarum • 

* Amos 9. i3. 

] 9« ^gyptiis in desolatio- 
nera erìt^ et Idumaea in de- 
sprtum perditionis : prò eo 
quod inique egeriat in filios 
Inda , et effuderint sangui* 
nem innocentem in terra 
sua. 


DI JOELE 

\ò. Ein quel giorno a-ver- 
rà , che i monti stilleranno 
dcicezza, e le colline sgorgo- 
ranno latte , e tutti i rivi di 
Giuda sarannopieni di acque; 
e dalla casa del Signore zam- 
pillerà una fontana, la quale 
irrigherà la valle delle spine. 

] 9^ U Egitto sarà abban- 
donato alla desolazione 9 eia 
Idumea diwnterà un orrido 
deserto; perchè eglino tratta- 
rono iniquamente i figliuoli 
di Israele , e sparsero nei lo- 
ro paesi il sangue innocente . 


Vers. 18. l monti stilleranno dolcezza, ec. Se della terra santa fa 
scrìtto, che ella scorreva latte e miele, ìa un senso migliore e più subli- 
me i monli della celeste Siottne stilleranno dolcezza e la ite e miele di inef- 
fabili purissime e spirituali delizie . 

. E tutti i rivi di Giuda saran pieni di acque , ec. Tutte le parti 
di quella terra beata e tutti i cittadini di essa saranno irrigali e inebriati 
dalla pienezza del gaudio etemo, perchè dalla casa del> Signore (cioè dal 
trono di Dio, e dell'Agnello, come dice s. Giovanni XXII. 1.) sgorgherà 
un fiume di pace, un fiume di beni, che inonderà tutta la valle delle spi- 
ne, viene a dire, riempirà i cuori di tutti gli eletti di celestiale beatitudi- 
ne , onde ogni amarezza , ogni dolore, ogni pena sarà tolta da essi . Vedi 
ApocaL XXI. 45. Neir Ebreo in vece di valle y ovver torrente delle spine 
si legge , valle di Setim , che può qui essere nome proprio di una pianu- 
ra , che era di là dal Giordano, e per qualche allusione può essere usato 
dal Profeta a significare la mansione de' beati . 

Yers. 19. 20. L'Egitto sarà abbandonato alla desolazione ^ ec. 
L' Egitto e r Idumea sono qui figura degli empj , i quali saranno in eterna 
desolazione e miseria nel tempo, che i santi e fedeli saranno con gran b'be- 
ralità arricchiti di tutti i beni, e chiamati ai godimenti del regno eterno > 
questi santi viveranno in quella terra , che sarà etema loro abitazione , e 
in quella Gerusalemme , la quale non perderà giammai il suo popolo , ma 
sarà da questo abitata per tutti i secoli . 


e A P. IV. 287 

20. Et ludaea in aelernum 210. Ma la Giudea sarà a- 
babitabiti^r, et lerusalem in bitatain etemo, e Gerusalem* 
generationem et generatio- me per tutti i secoli/ . 

nem. 

2 1 . Et mundabo sangui- a 1 . E farò vendetta del lo- 
nemeorum, quem non mun- ro sangue , del quale non a- 
daveram : et Dominus com- vev io fatto vendetta , e il 
morabitur in Sion. Signore farà sua dimora in 

Sion . V 


Vers. ai. E farò vendetta del loro sangue ^ ec. Tatte le aatiche ver« 
sioni confermano il senso , che abbiam qui segaito nella nostra . Il Signore 
promette , che on di farà egli vendetta ( quella vendetta, cb' ei sovente 
non fa nella vita presente), di tutto il sangue dei Giusti sparso dai crudeli 
loro nemici, farà vendetta delle ingiustizie , delle prepotenze, che soffi*ono 
quaggiù gli innocenti, di tutto farà egli vendetta in quel giorno } nel qual 
giorno il Signore farà sua dimora in Sionne , abiterà nella adunanza dei 
suoi eletti glorificati , e con essi si starà in eterno. 

Non debbo lasciar di dire, come tutto quello, che è detto dal no- 
stro Profeta dopo il vers. t6. fino al fine , viene esposto da alcuni della pri* 
mitiva Chiesa e dei doni dello Spirito santo versati sopra la stessa Chiesa ; 
ma in primo luogo emmi paruto^ che siccome in quel, ehe precede, parlò il 
Profeta della dannarioue de' cattivi , cosi abbia in questa seconda parte vo- 
luto descrivere la beatificazione degli eletti } in secondo luogo la somiglian- 
za grandissima , che si osserva nei sentimenti di Joele colla descrizione 
fatta da a, Giovanni nella Gerusalemme del cielo, questa somiglianza ci 
può ella sola rendere persuasi , che in questo luogo V Apocalisse è una il- 
lustre nobilissima sposizione della profezia . 

Non mi fermerò poi a discorrere della assai diversa maniera , onde 
tutto questo capitolo di Joele viene spiegato da alcuni dotti ed eruditi In- 
terpreti di questi ultimi tempi , perchè il mio istituto obbligandomi a pro- 
porre agli amatori della divina parola quello , che dopo matura ponderazio- 
ne, e dopo aver domandato il lume del cielo , mi sembra piii vero, mi 
disobbliga dal confutare le altrui opiniooi, le quali io , se non le adotto , 
neppur le disprezzo . 


FINE DELLA PROFEZU DI JOELE . 
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PREFAZIONE 
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AMOS PROFETx\ . 

A.mos Pastore di armenti , imperito quanto al 
parlane , ma non quanto alla sapienza , come 
dice san Girolamo, fu nativo di Thecua nella 
tribù di Zàbulon , ovver di Thecua nella tribìk 
di Aser» perocché non sembra, che possa ap* 
provarsi la opinione di quelli » che lo faqno 
di un'altra Thecua della tribù di Giuda, meotra 
sappiamo , che nel paese di Samaria egli rice- 
vette Io spirito di profezia, ed ivi predicò 
specialmente alle dieci tribù , e di là cacciato 
da Amasia sac^erdote dovette passare nel paese 
di Giuda. Fu egli adunque mandato dal Si-* 
gnore a quel ministero mentre regnava in 
Samaria Jeroboam IL , due anni prima di quel 
tremaoto, di cui parla anche Giuseppe ebreo 
( Antiq. XIL ì i » ) , il quale però ne fissa Tepoca 
verso la fine del regno di Ozia , quando ò assai 
più probabile , che avvenisse in uno dei primi 
anni di questo re di Giuda'. Amos pertanto fii 
contemporaneo di Osea è di Isaia , e declamò 
fortemente cóntro le scelleraggini e le empietft 
di Israele, cui noe» solo predisse la totale sùà 
dispersione tragii Assiri , ma anche Je più vi^^- 


^9* 

cine grav issiti^ |C|s^ir99 nel^ ^ntli dovea ca-* 
dere dopo la morte di Jeroboam • Nei due 
primi capìtoli sono state poste le predizioni 
contro Damasco « coDtro. i Filistei e altri pò-* 
poli confinanti c«lla Giudea e contro lo stesso 
Giuda 9 vengono dipoi quelle, che riguardano 
Israele , dalle quali apparisce , che oltre Y idola- 
tria -regtiavanp ndle: dieci tribù tutti que'vizj 
e tutte le corruttele , che sono frequentemente 
sequela di uoa lunga prosperità (quale fu quel- 
la » di cui godè Israele sotto il lungo regno 
di Jeroboam), ove la religione e la sincèra pietà 
non raffrenino k depravaziotie del cuore uma- 
no , inclinato ^sempre nd abusare dei doni di 
Pio . In mezko però lalle minacce , in mezzo 
agli annunz) delle calamità , che opprin^eranno 
primfi Israele e dipoi anche Giuda , il Profeta 
non si scorda, delle promesse fatte 4^ Dio ai 
discendenti diAbramo^e le .stesse promesse 
èhiaramente ripeteva nome, del .medesimo Dio. 
Non ispwdfim totalmente la oasa di Giacobbe, 
dice ii Signore ^rif tonerò ik.^uel giamo ilta^ 
bernacolòdi Pas^iddè, che è per terra ^ e acconr 
cei^i -là fessure delle sue f mura ^ e. riparerà tutte 
in fioe roaine. l^. Sa ti. Quindi la libertà, la 
|)^c€!» )a felicità diii teoipi dèi (re Messia nello 
gMWftJiuogo con bellisskne figure del iji^ka. Ab- 
^m ; detto jcon san Girolamo , , ;cbe Amos è 
Ìf9R«f^Ì'0; 9f^n^o fil parlitrfl', e «ò vuol dire ^ 


che il suo stile non ba quella sceltezza e pu-^ 
rità di frasi e di parole , che in altri de' nostri 
libri santi si ammira , ma quanto alla grande 
e forte eloquenza , sant' Agostino la ravvisa in 
questo stesso Profèta pastore , e riportando 
quel ragionamento del capo VI., dove Amos 
inveisce contro la mollezza e lo sfrenato lusso 
dei cittadini di Sion e di Samaria , francamente 
domanda, se uno, che avesse a dire quello, 
che dice il Profèta , potesse mai esprimerlo con 
vivacità e con maggiore enfasi di questo Profèta^ 
il quale non si studiò certamente di essere elo- 
quente, ma ebbe alla sapienza seguace e compa- 
gna quella fecondia, che alla dignità di tal mìni- 
stero si conveniva. De Doctr. Chris t. IV. 7. 

Amos è onorato dalla Chiesa come martire , 
e la memoria di lui si celebra ai 3i. di marzo , 
ma intorno alla precisa cagione e alla maniera 
della sua morte , non abbiamo sicure memorie • 
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PRaFEZIA 


DI AMOS 


CAPO PRIMO» 


Io qiMJ tempo Amoa profetasse. Vendetta di Dio contro 'DanUtfco, j contro ì 
f ilùtei , Tiro , la Idumva e gli Ammoniti , y quali alla quarta iniquità 
non troveranno pietà . ; . 


1. V erba Amos, qui fuìt 
in pastoribuh' de Thccue: 
qaae vidit super Israel in 
diebiis Oziii^ regifc inda el 
in Jiebiis leroboam filu Ioas 
regis Israel, "^ ante duòs aa- 
oos terraeuaoMs • 

* Zofih, 14. 5.' 

2. Et dixit;* Domihus de 

fi 

Sioa rugiet 9 et de I^*iisaleiii 


I . Parole di JmoSf che 
fu un pastore di ThecumM ri- 
celate é lui intomo a Israe- 
te attempo di Ozia re di Giu- 
da e a tempo di Jerohoam 
fil^ÀMàolo di Joas ne di Israe- 
le , due anni prima del tre- 
muoto^ 

a. Égli disse: IL Signore 
ruggirà'da Sion , edaGerur 


ANNOTAZIONI 


Vers. I. Due anmi prima dei tremuoio . Di quésto tr^iMttoto polirla an- 
eW Zacarta capo XIY. 5. Giaaeppe ebreo acriye, che questo tremuoto fa 
effetto dell' ira di Dio sdegnato centro il re Ozia , che avea volato asarpare 
il ministero sacerdotale , e offerire P incenso nel tempio ài H'm, Jniiq^JX. 
II. Vedi aac^e s. Oirolaiiio . 

Jeroboam, a' tempi àt cui profetò Amos, è Jerpboam II. figliuolo di 
Joas . 

Vers. a. // Signare ruggirà da Sionrie , ee. Il Signore > che ha abita* 
tione e treno e tempio in Sionne, il vero Dio , da cui vi ribellaste voi | e 
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dabit vocem suaoi : e( lùxe- salemme alzerà la sua voce, 

runt speciosa pastorum , et e sanvmo in lutto le più hd- 

exsiccatus est verte^iL Carnie- l^ pasture ^ q ^ecclie le cime 

li. . 4lel Carkielo • ^ ' 

* lerem. a5. 3o. • Joelf 3. 16. 

3. Haec dicit Dominus: 5., Queste cose dice il Si- 

Super tribus sceleribus Da- gnore : Dopo le tre scellerag- 

masoi et super qtiatupr non gini di Damasco e dopo le 

convtsrtam eum : eo quod quattro io non la richiamerò, 

trituraverint in plaustris fer- perchè ella ha infranti sotto 

reis Galaad . i carri ferrati quelli di Ga- 

laad. 


•' 


Israeliti, da quel suo luogo santo farà udire per mezzo de' suoi profeti le 
terribili sue ininacèevolt yoci , voci come di leone irato e fremente ^ e di 1^ 
egli Tenta a Ur TendetU de' mol nemièi . ' 

E saranno in luUo le pia beile poature^wé, Ann» .pa^ore' prende or- 
dinariamente le similitudini e le metafore dalle co^e pfislorali e dalle cose 
deflà cahipagna . Le più beHe pasture sono in questo luogo le belle dovi- 
zioso citladi del regno di Israèle e delle vicine nazioni , le quali dice il 
Profeta, che sar«nnQ,in lutto, e in affanno, quaùdo Hio niaiidera centro 
di esse i minacciati flagelli , onc|e rimarranno desolate e vuote dì abitatori. 
// Carmelo k messo piii volte nelle Scritture come luogo di soipima fertilità 
e deltziosfssimo . Ved^ Isaii XYI. io., XXIX. i^.'Del rinumebte due 
monti di qaestp nóme ^no .cdebri t uno a mezsodi , deve stava Nabal , 
marito di Abigail, I. Reg, XXV. , l' altro verso Tolemaide , dove Elia fece 
orazione , e ottenne la pioggia . Vedi s. Girolamo , e III. Reg^ XYIII. 

Yers. 3. Dopo le tre stellerà ggini ... « depo la quarta io ec. Amos 
principiando dalle minacce éontro^le genti neroicbe di, Israele, in primo 
Ijiogo dimostra, come Dio continua tuttora ad aver cura di questo popolo; 
m secondo luogo col tenroff degli altrui, ^ali proÉura di. inspirare filo 
, Stesso Israele il giusto timore, eh' ei debbo «vor^- per «e medesiroo , riflc^ 
.tendo a quel, che egli ba meritato colla sua sfacciata idolatria, e colle 
altre sue iniquità » Tre e quattro sonp^q»! posti C09e numeri indefiniti t 
lo che si costuma anche presso i Latini, che dicono-, Tr^ e guattito vol^ 
beati ee,y e QDÌji imitammo nel nostro YoIg«re« Dice «dunque il Signo* 
' re , che; dopo le moltiplicate scelleraggini di Damasco egli non la richiame- 
rà a raivvedimento, ma la abbandonerà al gastigo irritato particolarmeote 
per le crudeltà esercitate contro gli Israeliti di Galaad ; • questa ella è U 


GAP. L àg; 

4-^^ uàittam ignem jia do- 4- Or io metterò il fuoco 

^mxtà Àaael > ei devorabit iMa easn di Jzael , ^ saran 

domus Beiiadaid ^ diwrate le C€tse di Benadad>. 

5. Et oònterain vectém &• E spezzerò le porte di 

Pamàsci: et disperda m ha- Damnsco , è sperderò gli àU- 

bil:at(H*eaì de campo idqli, et tatorì tialla campagna delVi- 

teoentem sceptruni de dòmo dolo, e dalla casa di delizie 

voluptatis.: et trànsferetui* colui , che im in mano lo scet- 

popalu$5}rriaeGreii'en,dicit tro } e il popolo della Siria 

Pomious. • • saràtrasportato a Cirene] di^ 

ce il legnare. 


scelléi'aggiae quarta ; cioè r ultima > U quale aggiùnta alle altre, ifkohé 
farà » ^he il ^Igadre ém di mano al flagello . Oi^' tempi della ribellioiie di 
'RazoQ contrv Salomone, ed egli e i sufìi successori regi ài IXamaseo furoy 
sempre neifnici di Israele. Vedi III. Reg, X. a5., XVI. ao. 21. aa. » XX. ec» 
Quello poi , che colmò la misura delle iniquità di Damasco', si fu di aver 
pestati e tribbiati qàelli di Galaad sohb' le ruòte ferrate ' e detf tate di 
.quelle fr'egge, colle .^ali sul^aja si tribbinvan le paglie, dopo the n'era 
uscito il grano, affinchè servissero di cibo a' bestiami in mancanza di fieni ^ 
de' quali non abbondava la» Giudea . E ciò fu fatto .sotto Azael re, o piut- 
tosto usurpatore del regnò dr Damasco , come a lui stesso fti predeKo da 
Eliseo. V«diZV. Bi^ Vili. 1 a. ee. XHL 4. 7. 

Vers. 4* Jlf citerò il Juoèo alla ea$a di A%ael ... le ca^p di B^ìmr 
dad . Il fuoco significa la guerra e la desoùizione effetto della ^ guerra : 
e colf tal fboco , dice Dio , che distruggerà il regnò di Azael e* il regno 
di Benadad figliuolo di Azael. Theglathphalasar assediò, e prese Dama- 
sco, e. i cittadini di lei trasportò a Cirene , come sta scritto - IV. Èeg. 
XIV. , o aia a Kir. 

\ers. 5. -Gli abitatori dalla campagna dell* idolo, Neil' Ebreo ^t 
Uqi^^i gU'.akitMoridi.BeluU'An^em; la voee .1^1»^ iniquità (ov^ro inu- 
.tflità } è fi9ita~«oyeDte per significare, i vani simulaort , e perciò la le- 
«ìone.dAlU. Vagata .concorda ^cXL* Ebreo» se non che in questa ai è espre*» 
so qaeU&,.che er« indicato nell' Ebreo con qnel titolo di dispresao , onde si 
intende e qui e là prognosticata la dispersione degli abitatori della, casa , 
ovverai ifìl«ie pieno di atroukicri , e tutto dedito al culto di essi. 

l'M- dalla, casa di ddizie ec. La nostra Volgata ha interpret»tQ la vo- 
ceoHnposta Beth'Ade»^ ohe credesi nome proprio di una eittii della Siria 
diDamasco V , . 

( A. Cirene. Intendesi non il paese di Cirene,'^ confinante nell* Egitto, nMt 
di Cirene, ovvero Kir nella Media superiore ^ Vedi Giusej^e Jbuiq. UL i3. 
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6. Haee dick Domiaus : 
Super trìbus sceleribui Gasae 
et àuper qtiaiuor non con** 
yeriam euAi : quod ti^anstole' 
rint capti vitalem per&claoi, 
Ut c<ì«claderent eam in Idar 
finaea. ; 

7. Et mitlaio ignetn in mu- 

rum Gazae , et devorabit 

« 

aéde» rius • 

^ 

8. Et disperdam habitato- 
fea^ de Azpto^ et teneotem 
•ceptrum dm A^calone : et 
eonvertam manani ineam 
>iiper Accaron , et peribunt 
v^Uqui Pl^istbinor^ai 9 dicit 

Deus • 


9* £(aec dicit Dominus : 
Super iribus sceleribus Ty- 
ri et super quatuor uou eon- 
vertam eum : èo quod con- 


DI AMOS 

6^ (Vieste eo$e dice U Si- 
gnore: D^pole thséeOsr^ 
gini di Gaza defilé guai* 
tra io ncntatiùhiamé^ tper- 
che hanno condótta <sdiia»a 
tutta la gente per rinchi^leHa 
neW Idwnea. 

7. £ M) manderìy fuoco 
controte mura di Gaza, U 
quale ridurrà in cenereism 
palazzi . 

8. E sterminefò g^i abita* 

tcH di Azoto, e colui, eh 

porta in lÈumo Uy scettro à 
Ascalone; e fatò mentire ad 

Accaron il peso della mia 
mano, efàaiò p^ire gli avanr 
zi de' Filistei , dice il Signo- 
re Dio . , 

9* Queste cose dice il Si- 
gnore: Dopo le tre soellerag- 
gini di Tiro e dopo te quat- 
tro io non la richiameiò , per- 


Vera. 6; 7^ a. Perchè batuto eonàoUa sèìkiaifa tttU0 ia genie per n'»- 

thimderla. ee, È mtnacttnto il supplino a' Ckiza , citili iiiariltnna dai Fili- 

•atei, ed auehe ^ Azoto, Aacaiona e Accaro», perchè i 'Wislét «veaaa 

teondotta i« iachiairitii tutta k gent# di Israele^ ekè a^eaoa potato pren- 

.dare , ^nza dtstiazioùe di e|à , o di sesto , e V aveaao Rodotà agli ìàn- 

mei f dove sansa speranca di libertà menasser qoe' miseri Israeliti una viu 

pegglor della morte . Tedi Riìtron*, Theodor, ec^ 0èl &tlo » obe è qoi 

raecannató, non si ha verun lumt nelle Scrittnre, oè presso Giuseppe 

ebreo . Ma in generale V odio dei Filistei contro il popolo del Signore è 

I diqMetràto sof ente ne' libri santi . Vedi (a predizione di Cveramià contro 

^-^ e emtro i Filistei . ierem. X^VII. XXV. 


CA 

ckiteriiit captìv^itatem per- 
fipctam* in Idiunaea , el noa 
sint reòòrdati ibederi& fra'* 
tram • 

' -^ *. ' 

IO. £t tnilUcn ignem ia 
nurum Tjri , d devorabit 

ac^s eìus « 

• 

ii.'Ha^c éicit Dóiiiinus: 
Super iribus sceleribns £• 
doiD €ft saper quatiior 1)011 
iCOilYeitfeiai etim : eo ^od 
perseoMM sii m gladio- fi'ii^ 
iremsMUn, et Violaverli mi- 
8ericordÌB0i eius, et tenisent 
filtra 'fiirorein suauiy et indi^ 
gnaiionem suano servAverit 
usotie fnfinem • 


ehi dia ha rinchiusa in seUUa- 
mtù tutia quanta la genM 
nelF Idumea, e non ha (wa- 
ta memoria delt Meanza 
tie' fratelli . 

10. E io manderò fuoco 
contro le mura di Tiroj il 
gualè ridurrà in cenere i suoi 

palatala 

1 1 . Queste cose dice it Si* 
gnore : Dopo le tre scellerag* 
gini di Edom e dopo le 
quattro io noi rialti amerò ^ 
perche egli kà investito óótla 
spada alla mano' il suo frw^ 
tello y e-ha negalo a lui la 
dowta pietà, ed ha covato 
pertinacemente il rancore, ed 
ha conservato V odio insino 
alfine. 


Ver*. ^ E non ha wula memoria àetV alleanza de* fratelli • Ciò st 
intende coamnemeate della stretta amicixia , che fa tra Salomone e fii- 
ram, lé di Tirò, i quali si trattavano come fratelli . .Tedi IQ. It^gr. V. 
IX. I é R'Gìrttlaino ì Teodoreto ec. Qualche moderno Interprete vuole , 
elle ài aecusiào i cittadini di Tih) di aver dato occasione a nuove discor- 
die tra' Oindet e gli Idumiei col vendere a questi discendenti di ÌMjl i 
'figUttoll di ffiàeòbbe , non aveiriò rispetto alla alleansa e alla cònsangui- 
mtà » che ere tra qoe' due popt^ • vedi le predizioni di Geremia contro 
Tiro XXVif . XIiTH. , ed ISzechiele XXIX . 

Yen. II. Ba colato pertinacemenie il rancore ^ ee. L* odio di Esaii 
* contro Giacobbe duW) nei discendenti dello sfesso Esaà. Vedi Ifum. XX. i8« 
Isella espogoazione di Gerusalemme gli Idnmei erano nell'esercito di Na- 
bnchodonòsor ; ma da questo stesso principe furono essi stessi s<^giogati 
e ridotti in ischiavitù secondo- la predizione di Geremia XXY.XYII. Ye« 
di £zeeh. XXVIL 


é 
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ia. MiiUm igoem io The? 


man: et devorabit aedcs Bch 
srae • 

|3. Haec dìcit Domìnus: 
Super tribus scelerìbus filio- 
rum Ammon et auper qua- 
tuor non convertami eum: eo 
quod dmsequeri t praegnantes 
Galaad ad dilatandum termi* 
num suum » 

ì^. Et socceodam ignem 
in muro Ri^bba : et devora- 
bit aedes^eius ili ululato in 
die belli^ et in t4u?bine iti die 
commotionis • 


1 5> Et ibit Melchomin cà- 
ptivitatem, ipse et priocipen 
eius simul , dicit Dominus . 


ta. Mandeiò fuoco coatm 
di Tbemàn ,U qtude ridurrà 
in cenere le ca^ di Bosra. 

i3. Queste còse dice il Si- 
gnore : Dopo le tre scellerag- 
gini de^figttmidiìdi jimmon e 
dopo le quoterò io non li W- 
chiamerò; perocché egli per 
dilatare i suoi confini ha 
sventrate le donne gravide di 
Galaad. , 

i i4^ ^ metteny iljmco. al- 
le.murf^di/RiMfa^ il tjpude 
diwrehk te sue case in mesk- 
M alleMiéh nel tempo del- 
la baita^ia e in mezzo al 
tumuko nd giorno della di-^ 
^truaiene. 

i5. E Mdehomicmderà in 
ischiavitUi egli e i suoi prin- 
cipi insieme , dice il Signore. 


Terf. 19. Contri di Themam . . . Ut case di Bosfa . ,TI|eiD^a • Bosra 
erpDo due eittà principali delU Idumea . ^ 

Xers.ti. Per dilagare i 4uoi !Cf)ì0»i fyi sventrate ec» .Ammon ebbe 
seqipre delljé pretensioni sopra il p^ese di Galaad « Vedi 4^0^ XL ta. Non 
^sappiamo in qoal tempo preciso gli Ammpaiti^esercitaMaro Gontro le doon^e 
•ebree di Galaad la orribile crudeltà^ che ^.^i descritta. 

Vers^ li. Metterò il fuoco alle muf^ di Rabba. Onesta (^tà» Rab- 
baj era. la capitale degli Ammoniti .Isaia e Geremia predissero la di-) 
struzione degli Ammoniti nella gnerra , che ad essi fece Nabaefaodonosor. 
Vedi Isai. XV. , lerem. XLIX. , ed Ezechiele XXV. 

Vers. i5. E Mekhqm onderà in ischiavità^ Melcbom è Ip stesso; 
che Moloch, fampso Dio degU Ammi^nitip Vedi ter» XJLIX. la. 
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3oi 


C A PO II, 


Dio fari Vendetta di Moab , di Giada é di Israele , e li punirà come ingrati ai 
saoi beoefiz) .9 ribeili, alla^. sa* legge . 


1. llaec dicit Dominus : 
Super trìbus ^celerìbus Mo- 
ab et super quatuor non 
conveHaoi eum : eo quod 
iQcenderit ossti regis Iduma-^ 
eae usque ad cinerea) • 

9. Et mìttam igo^m in 
Moab » et . devorabit aedes 
Gmotb: et morieiLur in soni- 
tu Moab, in.clan|;ore tubae. 


I. x^jueste cose cUce il Si^ 
gnore: D(^ le tre scellerag- 
girti di Moab e dopo le quat- 
tro noi riehiam^^ perchè 
e^i Iia abbruciate le ossa del 
re di Edom , riducendólo in 
cenere*. 

a. Qr io manderò fuoco 
contro di Moab , il quale di-- 
vorerà le case di Cq$ioth , e 
Moab perirà con fracasso e 
al suono della tromba . 


ANNOTAZIONI 


Vera. t. tta abbruciate le ossa del re di JSdom y ec: Gli Ebrei presso 
8. Girolamo dicono , che dopo la guerra fatta dai re di Giada , di Israe- 
le e di Edom contro Moab , della qaal guerra si parla IV. Rtff^. IIL 37 » 
i Moabiti 9 avnto il cadavere del re tdumeo già morto e sepolto y con 
inauditav ittumaaitii lo abbruciarono fino a /ridurre le ossa in Cenere. Pos-^ 
siamo attenerci a questa thterpiretaiiione, benché di tal fatto non si ftbbia 
memoria nelle Scritture . \ 

Vèrs^ a. Le case di Ca!riòtk . Era città principale dei Moabiti . I 
LXX. tradussero, genemlmeikte : i fondamenti' ddìe èiUà^ 

Perirà con fracMso., htk'^vin^' dì Moab sarà strepitosa » perchè 
succederà mediante V espagnasiofié^ddle sue forti città , e al suono delle 
provàbe guerriere ... - 
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3. Et disperdam iudicem 
de medio eittSy et omnes pria* 
cipes eius InterBciam cum 
eo , dicit DomÌDiis* 

4* Haec dicit Dominos : 
Super trìbus sceleribus ludà 
et super quatuor non con- 
vertam eum : eo quod abìe- 
cent le^m Domini , et man- 
data eius non custodierit : 
d^eperuot enim eos idola 
SUA , post quae abierant pa- 
Ires eorum • 

5. Et mittam ignem in 
loda^ etdevorabit aedes le- 
nisalem # 

(>• Haec dici tDotBtnus: Su- 
per trtfcus sceleribus Israel 
et super quatuot^ non conver- 
tara eum : prò eo qnod vén- 
diderit prò argento iustum , 
et pauperem prò calceamen- 
tis . 


DI AMOS 

3. E spetdew di mezzo a 
lui il giudice, e ucciderò con 
esso tutti i suoi principi , di- 
ce ilSignore. 

4* Qf^^^sU cose, dice il Si- 
gnore; Dopole ire sceUerag- 
gitu di Giuda e dopo le quat- 
tro io noi richiamerò^ perchè 
egli ha rigettata la legge dd 
Signore , e non ha osservati 
i suoi comandamenti , peroc- 
ché lo hanno sedotto i sud 
idoli, dietro a quali onda- 
vano i padri loro • 

5. Ed io manderò fuoco 
contro di Géuda, e dtvorm 
le fàbbriche di Gerusalemme* 

6. Queste cose cBce il Si- 
gnore : Dopo tetre scetlerag- 
giru di Israele e dopo k 
quattro io noi richiamerò, 
pefvhè egli ha venduto a 
prezzo d^ argenta il giusto , 
é il postero per un pajo di 
scarpe . ^ 


. Vers, 3^ ìt giudica . Questa ^ce iiigaifi^a [il c«p<» itXU repubblica . 
€aàì i Cartpiginesi ebbero i sjt^ff^ti,^ cioè gilutici , e lo slesso popolo di 
Die ebbe dei priiicipi di questo nooie « Vedi lergm, XLVIII . 

Vers. 4- Dietro a quali a fidarono i padri Ltro * Bà Selomoae fino 
ai tempi di Amos e fino alla rovina di Cfcrftsaleinnie per mano de' Cal- 
dei , r idolatria regnò in /Gerusalemoif » c^ose si è veduto tante tolte. 

Yers. 6. 7 . Ha venduto « pr^^stq d' argenta il giusti^ , ee. Porta 
per 4'agiòne della rovina di Israele le ipgiauitizie atrqci^ cfaeai coaimeltevaw» 
in quel popolo contro gli innocenti e partioolarmaote iwatro i pOferi ) 


e A 

7#^ Qui iDoaterttni super 
l^verem terrae capita pau* 
peruuiy et yiani fammiiiim 
declioaM :: el filine ad pat^ 
eius ierunt ad pnellain , ut 
vìolarent nomen sancioni 
meum . . 

&• E( &up0r vesliinentis pi- 
gnoratisr.accuboertfni' iaxta 
Ofìiine altare: et vioum da- 

mnatorum bibebant ìj^ domo 
Dei sui • 


9. * £^0 aoiéin ex.lermi' 
navi Amorrbaeuin a fiicie eo< 


V. IL ^3 

7. Schiacciano nella pot^ 
^vete della terra le teste 
de'pcUféri, e scfus^emùdi trai- 
tarp co^ piccoli i II figliuolo 
e il padre si accostarono al- 
la stessa fanciulla , disono- 
rando il mio santo nome. 
' 8, E presso a qualunque 
'dei' loro altari st adagiavano 
sopra le veÉtimenta ricevute 
in pegno : e ndla casa dei lo- 
ro Dio Impano il vino di 
quelli , che avci^ano condan- 
nati. 

9, Ma fui pur io , che ster^ 
minai dinanzi a hro gli A' 


■ <- . ^ . V • - . ■ • 

' 1 diritti de* quali^ erano v«Q^uli per amor di uo vile goadagao ai prepo* 
tenti dagli iniqui giudici . 

E schivano di trattare co piccoli . In questa versiotie'lio seguito s. 
Girolamo . Sono tanto superbi , che sdegnano di conversare e di parlare 
colla povera gente , e di considerare i piccoli come uomini . 

Il figliuolo e U padr^ si accostarono ec. Simili incesti del padre 
colla onora , ^ àA figk'o eeHa madrigna futóno in esecrazióne ancbe pres* 
•o i Gentfli; onde Dìo aggiunge ^ ohe per airoili abbomtoa£Ìooì commesse 
alagli Israeliti veniva ad easere disegnilo il suo nome pressò de' popoli 
infedeli . ' 

Yers. S. B pnssoM qualunque^ de* toro altari si adagiavano ec. Con- 
tro 'la legge di flfoaè ^ che ordinava' di rendere al povero prima del tra* 
naoDiare del w^ il pegno da Ini ricevuto , costoro sei 'rttenevanp y e an^i 
facendo i lóro: banelietti dinanzi a' loro idoli si servivano^ delle vesti , 6 
aia delle < coperte ricevute in pegno da' poveri^ per sedervi sopra a mensa. 
Yed: Exod, XXII. t^,, Zlntfer. XXIV. 33. 

fi . . . bevevano il vino di quelli ^ che aveàno eonJan'nmii . Face* 
vano nei delubri de' falsi dei liete Cene e convhi a spese di quelli , che 
aveano condannati , de^ beni de' quali sì facevano padroni . 

Yevs. 9. Sterminai -dinanzi a loro gli Amorrei , ec. Fui pur 10 , che 
per far lue||o al mio .popélò Hej^miàai dalla tèrra di Ghanaan gli antii5hi 


5o4 PROFEZIA 

rum : cuius alUitulò ^ cedro- 
rum ahitudo eius, et fortis 
ipse quasi quercus : et ccm- 
tFivit fructum eius desuper, 

et radices eius subter • 

•« 

1 o. * Ego sum , qui ascen- 
dere YOS feci de terra JEgy* 
pti , et duxi vos in deserto 
quadraginta annis,ut possi- 
deretis terram Amorrhaèi • 

* Ejcod. 14. aiv- Deut, 8. a.' 

11. Et suscitavi de filiis 
vestris iu prophetas , et de 
iuveoibus vesf^ris NaTiaraeos: 
Numquid non ila est Blii 
Israel , dicit Dominus ? 

la. Et proptnàbitis Naza* 
raèis vinum : et prophetts 
màndabitis , dicént^s : Ne 
prophetetis. 


DI AMOS 

morrei, V attizza de quali 
aggiia^wa i cedri , e la for- 
tezza era come di una quer- 
cia: ioguastéU neUP aùo i sud 
frutti 9 e ài bassa le sue ra- 
dici^ 

10. Io son que^, che vi 
trassi fuora dalla terra d'E- 
gitto , e vi condussi pel de- 
serto per quaranta €tnni per 
doniti il possesso detta- terra 
degli A morrei . 

ì\. E de* vostri figUudi 
scelsi i profeti , e della vo- 
stra po^ntùi Nazard, Non 
è egli così p o Jìgliuoli di 
Israele, dice il Signore ? 

12. E voi presenterete il 
vino a Nazarei; e intimerete , 
e direte )a prefeti: Non profe- 
tate. 


abitatori 9 tra* qiuli eranvi molti uòmmi di ata^ra e. fertesza da giguiti> 
Vedi Num. Xin. 34^ 16 guastai^ nell* alto i suoi/iiUtii ec. Io distrussi 
^aegli alti cedri e quelle forti querce da aoiiuno a iipio, « i ^li e i pi- 
dri di quella gente furono da ine sterminati . 

Yers. II. 13. / Nazaret , Rimprovera Dìo agli Israeliti tra'l beneBzj 
piii Insigni r avere eletto dello stesso popolo ttn^comiidere.rol numero di 
persone consacrate pid specialmente^ al suo culto, e con i^ieciali favori 
distinte da lui , come erano i Profeti e i Naaarei . Quanto a' profeti Dia 
non lasciò mai senza di essi il popolo idolatra ed empio delle dieci tri- 
bù; e similmente dobbiamo credere , che non pochi fosser que* giovani 
israeliti , i quali ispirati da Dio fuggiascamente andassero a Gerusalemme 
a presentarsi al tempio e ai sacerdoti pier consacrarsi Nazarei . Ma si ve- 
de qui ancorai che i loro empj fratelli offerivano ad essi il vino (dà 
cui si astenevano i Nazarei}» « per invitairli, od anche violenlarfì a preva- 
ricare , e comandavano a' profeti di non profetare. 


e A Pi IL 3o5 

i3*Ecceegoslridebò sub- i3. Ecco che io sotto di 


ter Tos, sicut stridei; plau- 
strum onustum foeno • 

j4« El perìbit fugd a Te- 
loce« et fortis non obtinebit 
TÌrtutein supm , et robitstu^ 
DOGt salvabit animarli suam • 

■ • ( ■ •••• 

r 

i5. Et tehenis arcum non 
slabit,et velox pedibus $uis 
Doa salvabitur ^ ^t asce^sar 
equi non salvabit anim^m 
suam: v .^ 

j6. Et robustus corde in- 
terfortes nudus fugietinrilla 
die , dicit Doo^inus, 


vói striderò , arnie stride un 
carro sotto il peso del fieno. 

i4- E V uomo snello fug-^ 
gire non potrà ^ e il forte non 
conserverà sua fortezza^ e il 
valoroso non salsiera la sua 
vita^ 

^ i5.,E quelli,: che numeg* 
giano V arco , riqh si regge-- 
ranno su' piedi ^ e il cawdie*, 
rè sul suo ca^^allonon poltà 
mettersi in salvo : ^ v 

.|6. E il più franco di cuo^ 
re trai campioni si fuggirà 
ignudo in quel . giorno', , dice^ 
ilSignc^ep * / , 


y«rs. r'S.. Ecco che io soUo di voi striderò' y c^nté .«e. Espressióne 
TiTÌ3sti|ui e pietra dì gran senso: il vostro peso,' il peso delle vostra 
scelleratezze e mi s\ rende insopportabile , e roj sforza a gridare , e ad 
annanziarvì estreme sciagure., appunto t;ome un carro aggravato da so-; 
verclrio peso stride , e fa nojoso romore ^el muoversi . , 

Yers. t4* E V uomo snello /uggire non potrà f ec. Ecco quello ^ che 
annunzia il grido del Si)snoìre . Ifè 1' uomo snello, né i' uom valoroso, né 
r uom possente troverà modo di salvarsi 4^11' ira mia . 

Yers. i6. Si faggirà ignudo ec. Gittate le armi , e anche le vesti 
p«r essere più libero , cercherà colla fuga di salvarsi dalle juaiù degli 
Assiri . . 


\ 
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PROFEZIA DI AMOS 


CAPO in. 


if^ra !• Ipnf «MllimUivift affi laraeUii , iio^lo «hlle e limalo da Ini, 
df' quali dicevi cba (of}bi ai aalferaiino jtalla tribolwope^ clic v^^rfà. 


1 • A^^ì^^ Terbum , quòd 
ìòeutbf mi Dominus super 
ym f ' filli Israel • ^pw o- 
mneni cognalionem 9 quain 
édtt^ de terra ^gypii j di- 

cens: 

à. Tanlunimodo tos eo- 
gQOYÌ ex oiQitiibus cognatio- 
nibus terree : idcireo visi tabe 
saper vòs omnés iniquitates 
irestras, ■■ ' . ^. 

3. N|]mqui4 umbulabuiìt 
éuepariter) nist can^eBerit 
pisr 


1 . ascoltate somiglinoli di 
Israele j ta parola (feiìa dal 
Signore sopra di voi y sopra 
téuta queUà famiglia tratta 
da kd did paese d' Egitto. 
Egli dice: 

1&. Foi Sóli ho io^eonosciuti 
di tutte lefami^iè della ter* 
ra y per questo io vi punirò £ 
tutte le vostre iniquità • 

3^ Possondleno andare in- 
sieme due persìone, se non 
son daccotdo^ tra loro ? 


A N 3S O T AZI aN I 


Yen. 1. Figliuoli di Isiutele . Il diBCorso k tempre rivolto al popolo 
delle dieci trlbii , benché possa estendersi anche alle altre due Iriba . 

Vera. a. ì^oi soli ho io conosciuti ec. Voi soli per una gratuita mise- 
irieordia io elessi all' onofe dì mio popolo e di miei amici e figlinoli j ma 
essendo i^oi tanto ingrati yerso di me io son costretto a punirai a propor- 
zióne delle vostre iniquità . 

Vers Bk Posson elleno andare insieme due persone ee. Come se di- 
cesse: io una volta stava , e camminava con Israele , perchè egli seguiva 
le mie direzioni e la mia legge ; ma egli adesso» volte le spalle a me, cam- 
^oina dietro a' suoi simulacri : io dunque non po^so esser con Ini , uè andar 
daceordb con lui , ma aazi contro di lui anderò come nimico . 


\ 


CA 

4. Nttmquid rumet leo in 
nìiUp nisi habiierit praedaoi? 
uumquìdda^il calulu^ leom's 
Tocem de cubili suo^ nisi 
altquid apprehénderìt?^ 

5. Numqaid cadet avis in 
laqtieum lerrae ab$que au<^ 
ciipe?<Qumquid auferetùr la- 
queus de terra ^ ajQtequam 
quidcéperit? 


P. ni. 3o7 

4. Ruggisce forse il Uone, 
quand'egli non trwa preda? 
e il giowìB lionoella alzerà 
fórse le grida dcièastia tana, 
senza dici prenda qualche 
cosa? 

Ò4 Coderà forse nel laccio 
sopra la terra umiècdlo^ Èèn- 
za V opera dell* uccellatore ?^ 
Si U)glie forse di terra il luc- 
cio, primack^aìMa fatta sua 
preda? 


ì 


Vers. 1^, Muggisce forse il liane ^ quand* egli ndn irà^a.jn^da? e^. 
In questa, parabola, il lione è Dio , il ruggito del lione sono i tninaeceToli 
annuazl de' suoi prófatì, la preda , per cai ruggisce il lione, h Israele . Il 
lione .ruggisce. > allorché vede la preda , ^ sia per assalirla, cosi Qto grU 
da,. e mltiaccia per bocca de' suoi profeti a terrore di Israele ^ cui egli ns* 
salirà ben predio coir escfrcìto assiro fatto Venir da Ini a sterminare Uf 
stesso Israele . E di più Atccom^ ti leone^ e il giovine lioncellò aoln ruggì-' 
scono invano y ma prendono^ elacerano, e divorano; éosl non^ invano ruggirà 
il Signore : concToBSiachè se dal lione ^ <ih)fr rngge, e dal Jioncello / cbe rag* 
gè, non è chi possa salvarsi y chi sarà", che salvare ài possa cUlla onnipo* 
lente mano di Dio ? 

/Vers. 6, Caderà forse nel laà'cio ed L'accollo /che é preso al laccio, 
non è preso per vtrlii dello stessa laccio ,. ma feV indn^trla" dell' nccella* 
tore , il quale tese lo stesso laccio . Cosi voi sarete presi dagli Assiri per 
Opera del Signóre > il quale tal preparò laccio per voi . 

Si toglie forse di terra il laccio priPnn che ec. Il laceio M tietie tesò 
fino a tanto che vi sia restata la preda ; cosi Dio non solo condurrai gli 
Assiri nel vostro paese , ma ve li terrà fino a tanto che abbiano, predato . 
devastato, distrutto ogni cosa . Potevano forse pensare gli Israeliti • Pa^ 
anch' essere che gli Aspiri vengano' contro di noi ; ma che arrivino n^ 
soggiogarle il paese, ad espugnare Uua'cittlk cosi forle, come è Samaria, 
questo non sarà' mai. U Profeta à noihe df Dio va incontro a mite le 
cavillaxiont dr questi ineredalt , i quali se non si burla yabO aijiierf amente 
della profezia, volevan alnl^o intef^retaiia a modo loro • 
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6. Si clangét tuba in civi-» 6. Suqnerà ella la tromba 


tate , et populus non expa- 
Yescet? sì erit maliim ìa ci- 
TÌtute^ qood DoBijiius non 
fecerìt? 

, 7.QuianonfeoitDoiDÌaus 
Deus vert)uai/nisi revelave- 
rìt^ecretum siium adservos 
suòs prophelas • ) 

8. Leo rugiet, quis non 
timcbit? PominiiS) Deus^ lo- 
ci|tus est , quis non prophe- 

tabit? 

9. Audituto facite in aedi- 
bus Azoti et in aedibiis ter- 


nella città, smzà che il po^ 
polo si commuova ? Vi sarà 
eglf> disastro nella città, che 
non sia opera dd Signore ? 

7. Perocché il Signore Dio 
nanfa queste cose, senza ri- 
vdarei Siioi segreti a pro- 
feti suoi servi* * 
' ^« ^^S^ <^ leone : chi sa- 
rà serizif paura? Il Signore 
Dio ha parlato : chi riterras- 
, si dal profetare? 

9. Foie sapere alle case di 
Atoljo e àUe case del paese 


, Vers. 6. 7. Suonerà ella la tromba èe^ Al suono dt an» tromlia 
guerriera^ cbe si od» nella città, il popolo tutto védesi toste in nKhrmieDto 
d in i^gitazione $ e al terrioìl suono delle minacce « di Dìo, 'annnuziate per 
bcieca de' siioi Profeti ^vvò^ non vi còmmoverete? Or voi sapete, che tutti 
i inali, di pena, tatti i castighi vengo^to da J>io, che punisce con essi 
le iniquità deglr uomini : e se voi di ciò dubitaste, ^oi ne avrete una 
protva evidéqie dal vedere come pio stesso ha rivelati i mali ^ che verranno 
sópra di voi , a'^noi profeti ^.affinchè gli annunsino ' a , voi ; rivelazione e 
aiMittnaio fatto da Dio; primo af^nchè inescusabili siate voi dinanzi a lui , 
quando dopo gli avvertimenti e le minacce vi restate nella ' vostira impeoi- 
tenza ;- ascondo affinchè l' avvenimento , che succederà alle minacce, vi 
faccia conoscere, come è pena delle vostre iniquità quello, che avrete da 
soffrire • > , ^ 

Yers. 8. // Signore. Dip ha parlato: chi rkerrassi dal profetare? 
il lione ruggisce, ^ tutti debbon temere, ma particolarmente v temer deb- 
l^no- i profeti, che sono t primi a. . udire i rugjpiti e le minacce 4Ìi Dio, 
e de)ibono guardarsi dal tacere quetìo , che Dio ad essi ri véla, peirchè lo 
annunzino ; altrimenti sarebbon essi i primi preda di questo lione • Gli 
Israeliti non volevano^ che Amos. profetasse.. Vedi yn. lOb 

Yers. 9. Fate sapere alle case di Azòto ^ ec. Voi non volete» che 
i miei profeti paglino , e riprendano le vostre iniquità , e minaccino , e 
io chiamerà dalle case loro i Filistei di Azoto e dalle case loro gli Egi- 
ziani , affinchè vengano su' colli di Somer -a vedere le strane cose, cbe 
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rae iEgypU: et djcite: Goa- 
gregamtiii super montes Sa^ 
mariae» et videie insaoias 
multas io medio eius , et car 
lumni^m patientes in pene- 
tralibu$ eius » 

jo. Et nes^ierunt facere 
recfuai, didt Dominus, the- 
saurizautes Ìniquit<^tcim et 
rapinas in aedibus sui^ . 

; 1 1 • Proplérea (i^ec dicit 
Dominus Deus : Tr ibulabi- 
tur^etcircuietur terra: et die^ 
trahetur eiL te forti tudo tua, 
et diripientur aedes luae . 

.i2.;Haec dicit Dominus : 
Quomodo si eruat pastor de 


P. III. Soo 

di Egitto » e dite: Ragmor 
tevi sulle niontagne di Sama- 
ria y e osservate le molte stra- 
ne cose y che sono in mezzo 
a leij e le oppressióni^ che si 
commettono dentro dilei. 

IO. Non han saputo ^fud, 
che si fosse il far giustizia y 
dice il Signore : hanno adur 
nato tesoro di iniquità e, ili 
rapine nelle loro case * 

Mi. Per questo difie il Si^ 
gnore Dio: Sarà percossa un- 
ta intorno, la t^rra^ e sarà 
tolta, a te ta tua fortezza^ e 
le tue case sarah saccheg- 
giate. 

la. Queste cose dice il Si- 
gnore : Come ie lui pastore 


Si fanno in Samaria , e le oppressioni t le tirannie , di cui è piena que- 
sta città. 

Vers. Il* Sarà percossa tutta intorno la terra ^ ee» È. qui una al- 
lusione alla maniera , onde battesi il gratto in molti paesi facendo girare 
attorno sopra i covoni distesi i bovi , ovvero i cavalli: nella stessa guisa 
(dice Amos)» sarà pestata la terra delle dieci trikà per ogni parte , e tu, 
o Samaria, sarai umiliata e ridòUa in estrema debolelza e misèria, /e sae* 
cheggfata daH' Assiro . 

Vers- 13^ Come se un pastore tolga di koce» Al ìione , éc. Solamente 
pochi de' pia miserabili .Israeliti saranno salvi dalla strage e dalla catti- 
vità , come talora avviene , che di bócca a un lione , che ha rubtittf una 
pecora y il pastore tolga alcnnà piccola e inutil parte di essa; cosi sarà 
degli Israeliti , i. quali abitano' nella ricca e popolosa Samaria , dormendo 
ivi ne* loro letti , e riposando tranquilli sulF assistenza- e- sul favore di 
Damasco . Questo regnò di Damasio dovea essere allora in alleanza col 
regno di Saméria . Di tanto popolo abitante nel regho di Israele , e soste* 
mito dalla^ potenza de* Soriani di Damaisco, di tanto popolo poclitssimi 
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ore leoiiis d|io cràra> àui tolga -di bocca al liotie due 


éxtrenium aurieulaer sic era* 
entur filii Israel , cpi habì^ 
tant in jSamaria Ì0 plaga le* 
oiuli et ìb Damaaci grabat^ , 


1 3.Audite» et conte^tamitti 
in dotano laco&j dicit Ddini^ 
nus Deus exerd t uum • 

i4^ Quia in clie cum Tisi- 
tare eoepèixi umevaricatio- 
«e. IsrA ,up«^eam .i«t,. 
boet super aharia Betbel ; 
et ampùlabiuiiur cornua at- 

larts^ ei cadeot in terram. 

< 

1 5, Et pefFcuttam dcMinim 
biejmalem cmn domo aestiva: 
et peribunt dotnus eburoeae, 
et dissipabuQtur aedes mul- 
tae I dicit Dominus • 


stinchi , a un pezzo dì òrec^ 
ehio j così saranno salitati i 
figliuoli di Israele, che 
iAitano in Samaria in un 
angolo diletto e ìfd letto di 
Damasco. 

1 3. Udite, e fatene proiesta 
alla casa di Giacotòe > dice^ 
il Signore Dio degli esserci ti, 

i4' Imperocché in qud 
giorno, quandi io comineero 
a punire le pmvaricazioni di 
Israde , punirò lui è gli al- 
tmi di Betkel: e saran iron* 
caie le coma ddU* aitare , e 
onderanno per terra. ^ 

iS. E attirerò i palazzi 
di infèrno cu' palazzi d'esta- 
te , e anderanno in ramina le 
case di avorio, e sai'cui di- 
strutte le case ih gran nume- 
ro, dice il Sig^re . 


•alv^ranno k vita e h libertà , e qi^sli siranoo i polveri y^ la feccia della 
pl^be 9 che meriterà la non curaàza ^ il' dispresvo dei.nen^ici . 

Yerìk i3. U4ite ^ efxffiiè^ ptoiesàt^ et. Parla Qio a' profeti, a' quali 
o^Qa d^ fùDfiiiziaifLe a i909pe suo tali qoae a Israele • « 

Vers. 14. Gli altari di Bethei } ee. l yitelli d'oro foroa portati via 
da Sa}iiiA9a^jMr . Vedi Osésa Vili. 5. €, I eoroi , che ^raoo a* quallrb an- 
goli . dell' altai^e » for^e, eraiao anch'essi di pres^iosd metallp* L' al|are fn 
poi atterrato e distrutto affatto da Giosia. 

Yers.ji5. Ipafaz^i di inverno, {ja delicatezza e- 1^ opulenza de* gran 
signori era in iS^maria tale , che avevano a ^^verse esposizioni palazzi da 
abitare nell'inverno. Vedi' s. Girolamo ^ ) 

Case d* a»orÌQ . Acabbo avea un pàlaza» detto* eà$s d*- ainma y o 
perehè'Ie sUnze fossero incrostate d' avorio , o perchè molti fensero iìtt- 
Vori^r lavorio nelle stanze di quella «i9a , Ul. M0g. XMl* 39. 
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C A PO IV. 


VacclM p?ngui Ji SàmAfia : gli Isf^t'eliti , che non si 3ona ^meiwtati dopo i 
4ivei-8Ì ga«ligbiM Sisiiore,^ Melino ««òirMnéAte ^^OhUi. %i|MÌ09Ì 
•Uà penitenu • ^ , . / 


i. An<JUe vèrbum hoc 
taccae pingttes , ^ae eistis 
iti monte Samàriae: c|tiae éftr 
Iiimniam facitis ' egents » et 
cótrfringit^ paiiperes: qade 
dicitis dominis veistris: A(Fer- 
le , et bibemud • 

2, turavk Domiiìus D^uts 
in sane t0 suo : quia eepe dies 
vetìien'lf supe^ tos , et leVa-^ 
buùt Yos in contis , et reli- 


I. fj dite questa pigola 
voi 9 gtasse vacche det fnonte 
di Sanuiria , voi, che oppri- 
mete i dektìU , e straiiatè i 
posteri ^ i)ói , che dite dvòsti^ 
padroni : Portate^ e bei^m&. 

i. Il Signore nd grunUù 
per la sua sàtitìtà ; ecùo che 
vienléil tèmpo pef i>ùi, in 
ad vi infilzeranno neUfi aste. 


ANNOTAZIONI 

-••*■'■ 

Yers^ t. F'oi grasse va99ké del mónte di Samaria . Hot credranito 
con », Girolamo', che il: Profeta parli ai prhicìpt di Isràek e ai grandi 
deWe-òréci tribù daéiti alla rapacità non m«no, che tììà lussùria , a/)&i- 
ehè ascottino la paròla del Sign&re ^ è ipitendànó^ eh* ei]s&no' non hov'i , 
buòni aratori i ma grasse vacche nudrite ai pascoli diBasaày è perciò 
destinate non al servigio detta agricoltura , ma ad essere - iinmjoiate 
mangiata . Àlkide -s/ Girolamo, alta lezione' dell'Ebrèo^} dove itt vece di 
vacche grasse^ si ha , .V€u:chp di BasaH i ^ paese-dt Basan era fertitissN 
mo di oitinHi ^stara . ' ^ 

f^ol , che dite a* vostri fiadront: Portatele héremo . VtA^ ehè dit# 
ai vostri re» ai iR>8tri printi^i , dafteci ftcoltà ìSix fare quel , ch# voglia- 
mo , e noi beremoi cioè ntberemo, e saccheggeremo ogni cc^a • Yedi'S. 
Girolamo.' ^ 

Vers. ^^ Per la sua éantità , avvero: pel èuo nome santo . 

Vi infilzeranno nelle aste. Continua la ^milttadioe dftO^ vacchft'i 
dalle qnali fé* carni dice, Che saratmo infilzate nelle lunghe aste per ar- 
rostirle I e il resto^ sairà- masso* a bollire nelle càldajè ; 
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qnias Testras io ollis lerven- 
libus» > 

3. Et per apertura» exibi- 
tis altera contra alteram , et 
proiicieminiin.ArinQDi dicit 
Dominus • 

r' 

4f y^fte ad Betbel , et 
jmpie agite: aH Galgalam, et 
multipUeate praevaripatio- 
nem : et aflferte raatié yicti- 
juas iestras , tribus diebus 
deeimas vestras • 

5« Et sacrificate de fer* 
meataCo. laudem: et vocale 


e H resto sarà messo nelle boi" 
lenti caldàje ; 

3. j& per le brecce uscire -^ 
te l'una da una patate, V al- 
tra dajV^idtra y'e Sixrete get- 
tale nel paese di Armony di' 
ce il Signcfrè . 

4* Andate a Séthel a fare 
ddt empietà : a Gàlgala a 
moltiplicare fe prevaricazio* 
ni: conduc^wi al mattino 
.le vostre vittime e le vostre 
decime nei tre giorni^ 

5* E offerite saCi^fisuo di 
laude cqI fermentato ,- e an^^ 


Véra. 3. $ j^r U brecce uscirete ec. £ presa Satitam ;> vi* fìuranao 
passare non per Le porte , ma per le brecce fatte alle mura $ passerete 
uno per una breccìa^^ V allro per la breccia opposta per essere tutti gei- 
tati in misera schiavìtii nel paese di Armon .-Questo paese è l' Armenia. 
Tedi ierem, XI. S7. 

Vers. 4* Andate a Bèthel « . . a ùalgàla ee. Béthel e Qalgala eran 
Ittogbl famosi pel culto de' falsi dei . Continuate pure i vostri sacrilegi e 
4< vostre empietà, andate a Bethel e a Gàlgala condueetìdovf le vostre 
vittime con ^pmn sollecitudine e diligenza . jti mattino credè qualche In- 
terprete, cbe possa . significare il solenne perpetuo sacri fifiio solito ad of- 
ferirsi, ogni mattina a Gerusalemme secondo la legge, la.qual costumanza 
.avtsser ritenuta questi idolatri. Emmi ^ eròi paruta. p}&. sicura la inter- 
pretazione di s. Girolamo., cbe prese questa avverbio <nell' altro significato 
«econdo il (reqaentp uso delle Scritture . Vedi :PsaL V. 5. , XLY. 9. ec. 
Pfov., TU. I7.^, Sedi: XI. 6., luiL V. 11. 

E le vostre decime ne' tre giorni . Questi tre gitami sono i giorni 
.della Pasqua , della Pentecoste e de'Tabemacoli, ne* quali era comandato 
a tutti gli Ebrei di presentarsi al tempio, e ne' quali questi idolatri an- 
davano ai loro adoratorj ai Betbel e di Galgal,.' Quanto alle decime, 
egli parla pirobabii mente di quella decima, cbe portavasi ogni anno al 
tempio, e di. cui faceasl banobetto sacro- e "di carità 'dinanzi, al Signore. 
Tedi Deuter. XIV. aa. , Tob. I. (S. 7. 

Vers. 5. Sacrifizio di laude col fermentato . Sacrifizio di laude vuol 
dire sacrifizio di rendimento, di grazie* Ed è. qui. notato , che costoro 


e A 

voluhtanas ofalationes, et an- 
nuntiale : sic eqini volui^is 
filli Israel , dicit Domiuos 
Deus% 

*• ' *- 

6. Unde et ego ded^ fòbls 
stuporem dentium in cunctis 
urbibaH Testrìs: et indigena 
tiara panum in omnibus locis 
yeslrist et non estis reyersi 
ad me., dicit Dpminus % 

7» Ego quoque prohibtii a 
vobis iùibr^m ^ cuìn àdhuc 
Ires raenses superessent u- 
sque ad messeni e et phii su-^ 
per unam Civita tem» et su- 
per alteram civilatem non 

plui: pars una compiuta est, 
«tpars, super quam non plui, 

«ruit . 
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nunziate i e fitte note le obr 
Haziard vdontarie , dacché 
così a voi piace , o fidinoli 
di Israele , dice il Signore 
Dio. 

€^ Per la qual cosa ho io 
fatto sì , che si allegassero a 
voi i denti in tutte le vostre 
città: e che il pane mancasse 
in tutto il 7>osirQ paese : rha 
"Voi péro non . side tornati a 
me f dice il Signore w 

^.. Io pure impedii 9 che 
non venire a voi la pioggia, 
quando tre mesi ancor rima- 
mesnmxx sino aUa rrdetìtura : 
e feci piovere in una città ^ 
è in un tdtra non feci pioife- 
re : una pòrte fu rinfrescata, 
e uri altraparte patì V ascila 
tare , perch*io non le diedi 
la pioggia. 


V/» 


totferìvaao il patte fermentato menlfe ne^ sacrìfiz) del Sìgapre non si of- 
feriva se non pane non lievitato. Levit. II. it., VÌI. ta. 

E annunziate^ e foie note le oblazioni volontarie . Come si costu- 
ma nel tempio del Signore riguardo ai sacrifizj e obblazioni volontarie e 
di pura divozione*, che sì annunziano al suono della tromba ì cosi voi an- 
BBnziale gli impuri vostri tecrifizj . Vedi Jfum, X. to. 

Vers, 6. Ho fatto ^ che U alhgnsserù a voi i denti ec. Per ifueste 
vostre empiètìi io vi mandai già la carestia e la fame, per cui si allega- 
rono a voi i denti . 

Yers.' 7. Quando tre mesi ancor rimanevano sino alla mietitura .J.m'* 
pedii, che non venisse -per voi la solita si utile e necessartii pi(n{g'>> ^^® 
suol vet}ire verso la fine' di Aprile . Ke tre mesi seguenti , wiaggio, giù- 
gno e luglio, s. Girolamo attesta ^ che^non vedea^i piovere odia Giudea . 
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8. Et veneriint diiae et 8. E tfiie e tpe ciiià can- 


tre^ civitatès ad unam ctvi- 
tatem ut; biberent aquam* et 
non sntìt saliatae: et non re- 
distis ad me, dicit Domìnus. 
g. • Perciissi vos in vento 
urente et in aurugine , niul- 
titudinem hortornm ▼estro- 
rum et vinearum veslraruro: 
oliveta vèstra et ficeta, ve- 
slra comedit eruca : et non 
redistis ad roe,di€it Doininut. 

10. Misi in vos mortem in 
via JEgy ptit percossi in gla- 
dio iuvefies vestros» nsqufs ad 
capiivitatem equorum ve- 
strorum: et ascendere feci 
pbtredinem castrqrura ve- 
Strorum in nares veslras : et 
non redistis ad me, dicit Do- 
minus. 

11. wSubverli yos, * sicut 
sobvertit Deus Sodomam et 

*-Geii. 19. 34. 


corsero ad unaper usfentcqua 
da bere, e non si ìÈssèiarono; 
ma voi non tornaste a- me , 
dice il- Signore . 

9. F^i affli m conventi sec- 
chi e ccUe ruggini • I mi- 
ti vostri ^ordini e le vostre 
vigne e i vostri r idiv^ e 
i luoghi piantati di fichi fur 
ron divorati daW eruca;', ma 
voi non tornaste a me , dice 
il Signore.' 

ìo. Mandai la móìte so- 
pra di voi nella strada di 
Egitto , feci perire di spada 
la vostra gioventù , e ^^ 
stessi vosbri cwaUi furono 
presi: efecigiungereal vostro 
odorato ilfe^re deUa putre- 
dine del vostro campo; e 
voi non tornaste àme , dice 
il Signore . 

il. Io vi ho messi a ter* 
ra , come Dio messe a terra 


Yers, IO. Sfondai la morte sopta di. vói nella sirada d* EgUiù^ ee* 
Tutto quel, che se^ue in questo versetto, mi pecstiaUe, clTe il Profeta vuol 
parlare di iin avvenimento, recente e dì qualche botta toecatà jdagli Israe- 
Jiti in una grossa Jbattaglia; ma ^i Cui non abbiamo altro- lume, se non 
si volesse , che sr alluda alla strage degli Israeliti fatta dai Soriani aollo 
Joachaz ( ly. Reg, XIII. 7. ) , ma non potremmo dire il perchè aia scrit- 
ta y che questa strage succcdiisse ntìlUi sirada d'. Egitto • 

Y(^s. II. Fi ho messi a terra ^ come^ió ee^ Può- allinlere alle semi- 
fìtte degli Israeliti sotto Acbab e sotto Joacbas, per le quali quel r«goo 
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Gomorrham , et fiìcli , lésiis Sod&ma e Gomorra , e siete 
quasi torris raptus ab incen* rimasi cerne im tizzone Uva- 
àio : et non rédìstis.ad me i to dal fuoco ardente ; e voi 
diett^Domiaus* non tornaste a me , dice il 

Signore, 

la. Qaapropter haec fa- la. Queste cose adunque 

ciam libi Israel : postquam Jatò io ate, o Israele ; mn 

autemhaeé fecero tibi^pràe- quando le averòfiUte a ie^ 

pararie in occursum Dei tui preparati , o hrade, per an- 

Israel . dar incontro attuo Dio : 

i3. Quia ecce formmis jZ. Perocché ecc(M coliU, 

iiiodtes,et creans.ventùm, et che forma i monti, e crea i 

annuntians hòmini eloquium venti, il quale anmmzia agfi 

SQUoì', faciens matutinam ne- uomini la sua parola, egli , 


tvL rìdpiìo in pessimo stato dai Soriani, e furon quasi annichilati ^li Israe- 
liti^ e se siissisterono tuttora, sussisterono come un bastone mezzo abbru- 
ciato, che fuma tuttora, è si leVa dal fuoco, perchè noG( diventi affatto 
un carbone. 

Yers. I a. Queste cose adunque /arò io a te , o Israele . ÌPoichè tu do* 
pò tali avvertimenti e gastighi ti se' anzi indurato nel male « io farò a te 
adesso queste cose . Ma non esp rimesi quel , che Dio sia per f^re, e si 
lascia al pensiero e alla coscienza di questi ostinati' il . temere tutti i più 
spaventosi flagelli . 

Ma. quando le avrà fatte a te^ preparati y ec. Farò a te, a te adun« 
qué farò quello , che negli arcani miei decreti ho stabilito .* Tu uccidesti 
ì miei servi , eh' io mandai a te , manderò da uKimo ri mio Figliuolo , e 
tu secondo il tuo costume di resister sempre alla mia volontà , preparati 
a contraddire , e far guerra dj. tuo Dio. Tale , secondo s. Girolamo e molti 
altri, è il senso di questo luogo , dove Dio 'parla non comandando , ma 
predicendo,, e rimproverando a Israele quello , eh' egli -è per fare contro 
del Cristo ; e questo sepso sembra il vero secondo fa lettera . Ma lo stes- 
so s. Girolamo e un graa numero di Interpreti prendono ancora queste 
parole come una esortazione a Israele,' affinchè rl&vegliaLto e^ convertito 
sotto il peso de* -gastighj del Signore, si prepari a ricevere con affetto e 
avidità grande il >suo Salvatore ; e dà peso a questa sposizione 1' uso fatto 
dalla Chiesa di queste parole di Amos nell' uHizio della festa della Puri- 
ficazione . 

Vers. i3, jìnnunzia agli uomini la^ud parola, Annunzia agli uomini 
<per mezzo *de' profeti) i suoi epnsigli; i suoi decreti, la suprema sua vo- 
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buia I A, di gradiena super e^- 
xcelsa terrae, Dominus Deus 
exercitQum nomea 6ius • 


che produce la nebbia dd 
nuMino ,;e eammimi sopra i 
luoghi pia olii della tèrra ; 
il suo nome e^i è, il Signore 
Dio degli eserciti • 


lofeitli. O piojttosta aanoakia agli aomini^ h sua ^rola , il ano Verbo, il suo 
Cripto, come priocipio dì ogni beae e salute pi^r 1' uomo; e questo senso 
tega oUìmameote con quel , che precede, e, con tutto il ragionamento del 
Profeta , il quale celebra grandiosamente la potenza e la magnificenza di 
Dio, e traile opere di questa potenza anabvera la missione /del suoT Ver- 
bo a oprar la liberazione e la salute dell' aomo. I LXX. lessero:, <ii| 
che annuHzj agli uomini il tuo Cristo . 
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Piange If future calamità d' Israele ^ e lo esorta a cercare il Signor« » affiuchè 
possa schrvare i meritati gastiglit . li 5igaore ha io odio le loro soléuniià e 1' 
Ipr aac^zj). 


1 • Audite verbum istùci , 
qucxi ego levo super tqs 
planctum : Domus Israel ce- 
cidit, et non àc^iiciet, ut re- 
surgat. 

2. Virgo Israel proiecta 
est in terram suain^noiì est 
qui su^citet eam • 

3. Quia ^aec dìcit Pomi* 
Du$ Deus : Urbs 'i de qua 
egrediebantur mille , relin^ 
quenlor in ea centum: et de 


i • Jl scottate queste paro-, 
te 9 colle quali io tesso lugu- 
bre cuntico sopra di voi : 
t^a casa di Israele è ^adafa^ 
e non tornerà a risorgere * 

a 4 La vergane di Israele è^ 
gettata per terra , e non W- 
vi chi la rialzi • 

5. Imperocché così dice il 
Signore Dio: f^acittà^che dar 
va mille uomini, rimarrà, con 
cento y je qudla , che ne dava 


ANNOTAZIONI 


vérs. I. AseoUate queste pariHe j ec. Il Profeta , che vede cògli òcchi 
del suo spirito il fatare sterminio di Israele , coniidcJd qui a deplorare con 
mesto «camicò la irreparabit rovina di quel popolo . Simili cantici di duolo 
soiira future calamità si sono già veduti in altri profeti. Isai, Xìy,,E%eeh. 
XXVI. XXYlI. 

E npn tornerà a risorgere . Géndotte le dieeì trihji nell' Assida , ebbe 
fine il regno di Israele, e que' pochi, che tornarono daHa cattività , non fé» 
cer pth casa a parte, ma furono incorporati al popolo di Giuda . 

Ters. 3. La cittày che dava mille uomini^ ec. La decima parte appena 
di Israèle salverà la vita nelle calamità imminenti di quel reame, e questa 
decima parte i^oderà in dispersióne nell' Assiria . . 
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qua egrediebantur centuin , 
relin(|aentur in ea decem in 
domo Israel . 

4. Quia haec dicit Domi- 
nus doinui Israel: Qnaerite 
me j et vivetis • 

5. El notile quaerere Be- 
thel , et in Galgalam nolite 
intrare , et in Bersabee non 
transìbitis : quia Gàlgala ca- 
ptita ducetur, etBèthel erit 
tnulilis . 

S4 Quaerite Dominum , et 
▼ivite: ne forte comburatur 
ut ignis domus losepb^ et de- 
▼orabit^etnon eri t) qui estin- 
gua t Bethel • 

7. Qui convertitis in ab* 
sinthium iudicium, et iusti- 
tiam in terra relihquitis • 


ce/Ito resterà con dieci nella 
famiglia di Israele • 

4* Sfa il Sigiare dice aUa 
casa di Israele : Cei'catemi , 
e virerete: 

5. E non-cercate i^Bethd, 
e non andate a Gàlgala , e 
non passate a Bersabea ; pe- 
rocché Gàlgala onderà in 
ischiavitàf e Bethel sarà casa 
vuota. 

6. Cercate il Signore , e 
vivrete : affinchè per disgra- 
zia non arda come fuoco la 
casa di Giuseppe , e non di- 
vori Bethel , senza che siofÀ 
chi lo estingua . 

7* O voi , che convertite 
il giudizio in cùnarezza , e 
lasciate la giustizia per terra, 


Vers. 5. E non passate a Bersabea . Da qaesto laogo apparìscej cbe 
anche a Bersikbea doveaoo esservi de' simulacri , e che gU Israeliti vi an- 
davano ' ad adorarli . 

Bethel sarà casa vuota . È il vero senso della nostra Volgala ^ oooie 
dell' £hreo , che porta : Bjètkel sarà vanità « sark Beth'ji»en ^ casa vsoa e 
vuota . ' 

Yers. 6. La casa di Giuseppe . Giuseppa fu padre di Ephraim , onde è 
qui lo stesso , che se dicesse, la casa di Ephraim , per cui si talettdono k 
dieci tribò| traile quali primeggiava In trihu di Ephraim . 

Vers. 7. Che . convetiita il giudimo in amarezza , ec. Voi, cbe ni 
giudicare in cambio di addolcire e consolare la miseria de' poveri innocenti 
periieguitati , gli amareggiate ci^ violenie e colle ingiustizie 9 e penMt* 
tete , anzi fate in modo , che Tasti abbattuta e conculcata la giosliiia « 
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8. 'Facìentém Arcturum 
et Orìonein, et convertentcm 
in mane tenebras, et diem in 
noctem routantem : * qui vo* 
cat aquas maris , et effundii 
eas super faciem terrae: Do- 
minus nomen est eius • 

9. Qui subridet vastitatem 
saper robustum, ^t depopu*^ 
latiooeei^ super potentem af- 
fert. 

; Jò. Odio habuerunt cor- 
ripi^^ntem in porta : et Io* 
quentem peHSscta abominati 
»uat. . 

11. Idcirco, prò eo quod 
diripieb^tis pauperem , et 
praedam electam toUebaiis 


8. Cercate lui , che creo 
Arturo ed Orione 9 clve con- 
già le tenebre in mattino , e 
mata il giorno in notte , che 
chiama le acque del mare j e 
le versa sopra la terra : il 
suo nome egli è , il Signore. 

9; Il quale seherzofuh 
manda per terra i robusti^ 
e fa 9 che si&to saccheggiati 
i potenti . 

10. Hanno odiato chi alla 
porta gli correggerla, ed Aon- 
no preso in avversione chi 
parlaiva con rettitudine • 

if. Per questo,^ siccome 
voi spogliavate il povero , e 
gli to^ievate il meglio 9 voi 


Vera. 8. Gettate lui , che creò Arturo y ec. Cercate non gli ìdoli , ma il 
Creatore e coaservatore e ordinatore di tutte le cose del cielo e della ter- 
ra . Per queste due coslellazioni 1a prima settentrionale , la seconda meri- 
diouaìe sono intese tutte le altre , ^ • 

Cangia le tenebre in mattino . Ordinò la vicìssitudint dell« notte • 
del giorno : e parimente alla notte della avversità può far che succeda 
r aurora della consolazione e della felicita . 

Chiama le acque del mare ^ e le versa sopra la terra • Dalle acque 
del mare fa^ che si alzino le acque assottigliate in tenuissimi vapori , onde 
poi^ a benefizio della terra , si formano le piogge . 

Yers. 90. Hatmo odiato ehi alla porta li correggerla , ec. Hanno odia- 
lo i profeti , i quali pubblicamente i sens&a rispet^ uiHani, li copreggevaoo» 
Alle Inerte -era il gran C|>ocorso del popolo-^ ed ivi si tenevano i ma^istra» 
ti ce. 
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ab eo : * domos quadro, la- 
pidee aedificabitis, et, non ba- 
iHtabitis in eis: vineas pUn- 
labiiks amaDlissimaSy et OCMI 
bibetis Tinom earum » 

12. ^ Quia cognoTi multa 
scelera vestra et fortia pec- 
cala ve^tra :hostes iusti ac- 
cipiéntes mumis, et pailperes 
deprimentes in porta . . 

i3. Ideo prodens in tem- 
pore ìlio tacebit, quia lem* 
pus malum est • 

14. Qiiaerite bonum et 
non malum y ut Ttvatis : et 
erit'Dominus I>eas eterei- 
tumn vobiscum , sicot dixi- 
stis • 

i5. * Odite niaUira,/et di- 
ligile bonum, et consti lui te 
in porla iudicium: si forle 
miserealur DomiQus Deus e- 
xerciluum reliquiis Ipsépb : 

* Psal. cfi, IO,- Rom, la. 9. 

16. Propterea haec dicit 
Oominus Deus exercituom 
dominator: In omnibus pla- 


DI AMOS 

edijhhetete delle case di pte-- 
ira :'fUiuiraUi , ma non le 
abiterete : e. pianterete vigne 
deliziosissime y ma non ne 
h'erete il vino * 

12. Perocché soi>u> note a 
me le molte vostre scélerag^ 
^ni è i forti peccati vostri, 
o nemici dèUu giustizia, 
amanti dei doni ^ oppressori 
dei poiferi alle porte . 

i3. Per questo iì prudente 
in tempo tale si tacerà, per- 
che -è tempo cattiw • 

i4* Cercate il bene e non 
il nude, a^ne di wer vita ;^ 
e il Signore Dio degli esercì-^ 
ti sarà con voi , come a^te 
detto. 

ìS. Odiate il male,eama'' 
te il bene, e rimettete in piedi 
la giustizia Ma porta , e il 
Signore Dio degli eserciti 
a^rà forse misericordia delle 
reliquie di Giuseppe . 

16. Per questo così dice il 
Signore Dio ckgli esèrciti, il 
Dominatore: In tutte le piaz-- 


Yers;' 14. Il Signore , . . sarà con voi, come avrete detto . Se voi cer- 
cherete il bene, allora sarà Dio con voi, come dite adesso, ch'ei sia^ nat 
falsamente lo dite , perchè non pnÒ egli stare oon gente , che quasi altra. 
non ama , che il male e l' iniquità . 


r 
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teìs plaiictus 9 et in cunctis , zefaran lamenti , e in tutti 
qoae fori$ sqat , diccturt!f»far i lùo^ di fumi dirasst t 
▼ae ;, et vocabutìt agricplàm Guai y guain^e si inpiteranno 


ad luctum, et ad plonctuf» 
eos , qui sciunt piangete • 

17, Et òmnibus vineis erlt 
planctus : quia perttfiinsibo 
in medio tui^dic^itDominàs. 

< ' ■ ' ' . . '^' 

18, * V^e desiderantibus 
diem Domini : ad quid eam 
TpbSs ? dies domini ista , te- 
nebrae et non lux . 

* ferem. 3o . .7- ^ loel^ a. 1 1. r . 
- Sopbon» 1. i5. . 

ig^. Quompdo.si fugiat mt 
a &cie leonis^ et occtirrat ei 
ursus: elt ingrediatur domum^ 
et innitatur manu sua super 
p^rietém,etiijordealeam cc^ 

luber. 

ao, Numquid non tenebra^ 
dies Domini : et non \ax, et 
caligo, et non splendor in èa? 


al pianto gli agricoltori , e 
al duolo tutti quelli , che 
sanno far dmìo^' 

17. E in tutte le nngne 
saranno lantenti , percì^ io 
passerò per mem> a voi ^di- 
ce il Signore^ 

1 8. Guai a quelli , che^ 
desiderano il di del SignoreM 
Perchè lo k ramate voi? Quel 
gitano saràn- tenebre e non 
iu(^ . 

i 

ì^. Come un uombi che 
fugge la vista del lione ■', e 
s^ imbatte in un orÉOy od en- 
trando iti sua^casa, e appog* 
giandosi colla mano tdla pck^ 
rete vien morso da uh ser- 
pente . 

ao. N(m sarà ef^i gicrna 
di tenebre e non di luce il 
' dì dd Signore, e mera cali- 
gine senza splendore ? 


Yersi j'j. Passerò per mezzo a tuoi; Passerò permesDzo « ydi-come 
fulniine , cìké tulio devasta , e atterra . ; 

Ters. iB. 19.' Guai-a quelli , che desiderano il dh del Signore . ec. 
Gli Israeliti» clerlderKlo le mioacce tLe* profèti, dice<van6 : Yénga , venga 
pure vkJKà volta quetdì ^lel Sìgaore , di cai costoro non rifioano di par- 
lure . Ah .stolti pi^ àpoora cl)e empì > vof, che bramate iV ài del Signor 
re ! Sappiate , che quei giorno sarà giorno di schiette e mere tenebre ^ 
Tom. Xtlli. ài 


J 
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• * " * 

%\.* Odi , (»t) proieci £^ti- 
viiaties vestm ^ et n<m ca- 
piam odorem coetuam ¥e* 
stroruDi. 

* /mi. I. II, */er.€».ao- 

M« Qttod %\ obtuli^ritis 
mihi bolocaotomata et mu- 
nera ve&tra « ooo susoipiain ^ 
et vota pinguiam yestroram 
UÒQ reaptciam ,. 

25. Aufer a me tumultum 
earininttm tuoruró; et caliti* 
qa Ijrae taae non aiid^fMii^ 

34* ^^ revelalntur quasi 
aqua iudiciam, et ióstitia 
quasi tprrens fòrtis . 
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%\. Io odia, e rigetto le 
vosti'e séUnnità y e non gror 
dirò gli odori delle vostre 
adunanze^ 


aa. (3Rtf se mi offerite gC 
doamsti e i doni vostri y io 
non. ^i mcetterò , e non . vol- 
gerò gli occhi alle grasse ostie 
offerte <per voto da voi • 

aS. lungi da me lo scon- 
ceno de'vostPi cahni; io non 
ascolterò le canzoni catUate 
da te sulla lira ^ 

a4* Ma la vendetta verrà 
fuori come acqua y e la giu- 
stizia come impetuoso tor- 
rente. 


giorno, V0Ì qiude ehi ftigfir^i la vista del Hone'sì imbatterìi in un orao^ 
ehe lo sbranerà » e nella aleaaa casa propria 1' uomo appoggiandosi colla 
mano alla parete tì troverà un serpe velenoso 9 che lo ucciderà : per tutto 
troverà V uomo in ' quel di miseria e morte , perchè il di del Signore sarà 
gìofoo di tenebre e non di luce, giorno pieno di ! calamità, e privo di 
ogni eotfsolauooe • . £ quésto giorno voi desiderate ,« che venga ? 

Yers. a I . /> vostre solennità . Ritéfnevaoo iqsietné colla lera idola* 
trb la celebrazione de' giorni solenni sibiliti nella legge , come sì è già 
veduto . 

Yerg. aa. OffeHe per voto <la ,vdl . Sono le ostie paciHche offerte 
per divozione e per voto> o in ringraziamento di un benefizio già otte- 
nuto , ovvero per impietrarlo . 

Vera; sk3. £0 «oonoerfo de* vostri carmi . SS vede che costoro rftene* 
vano r qiso ^i cantare i salmi di David e le altre sacre cameni nelle 
loro rdigio80 adimanze 1 ma qual piacere potevan recare a Bio i eenti- 
menti • le voei dai sanli in kociia di uomim corrotti e perversi?. 

Ters* 34. Verrà fuori comi «c^ua. ee. Coni' acqua di gonfio e vio- 
lento torrente verrà fuòri Ja mia vendetta e la mia giustizia a 9^^/^ 
lirvi in un mare di miserie. 
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a5. ^^ Numquid hQStias et 
sacrificium obtqlislis «lihi in 
deserto qaadragiala annis-» 
domus Israel ? 

26. Et portastis tabema- 
Guluin Moloch vestrò^ et ima- 
ginem idolorum ▼estrorin» « 
sidus Dtei vestri , qùae fecU 
stis Tobis « 

517. Et migrare To$ faciam 
trans Daina&cùin ^ dicit Do- 
minus, Deus exercitiuim ho- 
men evas • 


a5. Mi offeriste voi fors%, 
per quaranta anni ostie e 
sacrìfizj nel deserto , o. casa 
d' Israele? 

a6w E voi porta^Hite il td- 
bemacola d^l vostro Moloch 
e leji^r$ de* vostri idoli e 
la stella dd vostro Dio, cosa 
fatte da voi. 

a 7. Or io vi farò passare 
cU là da Damasco , dice it 
Signore i il suo nome e^i è ^ 
Dio dé^i eserciti «^ 


Yers. a5. àiì offeriste voi Jbrse per quaranta ^nni ec. In tatto it 
téiiipo del pellegrioa'ggio nel deserto 51 offersero sacriGzj presso il Sinai 
Bel contrarre* e f^^mar i' alleanza ( Exod^ XXIV. ) e per la ^edìcasìoBe 
del tabernacolo ( JVìi/ii. iVH. i3. } e per la conaacrazìone> de** sacerdoti 
(Lev^ YUh i,); ma non sì. vede dalla storia, che instiUtò quel tempo* 
n offerissero ftltri sacrifizj , ev alméno furon questi assai rari , e Dio non 
li richiese ; cosi Dio dimostra^ che non i saarifizj ester^ni, ma l' interiore 
giustizia e puritit dell' nomo principalmente ei desidera . Tale è il senso 
di questo luogo. secondo la nosH'a Volgata , cho è perfettamente conforme 
air Ebreo . I LXX. colla giunta di una negazione lesserò in altra manie- 
ra , e questa maniera dk un senso , che veramente meglio eombina con. 
quello y che segue : non mi offttrisle voi per quaranta anni delle ostie ? 
S\, voi me 1/ offeriste appunto, come adesso me le oSèrile^ col cuore 
diviso tra me e i Alisi dei , perocché yoi anche allóra, portavate il ia^ 
hemacolo del vosero Molp^h ec. 

Vers. a6. £ voi portavate, il iabernacoto e^ ITel deserto «e voi oda? 
raste me ,. onoraste ancora i falsi dei quanto me e fik di me • 

Hegli Atti de'aanti JLpostoli^ dftve k riportalo queste luogo ili Amos, 
abbiam detto, xoine era cosa ordinària trai Gentili il portare i simulacri 
de' loro dei Sotto ricchi padiglioni, e che la cQstellacztoiie del Jfio adorato 
dagli £brei pik prqbabilnpieat^ èra la coateilaziebe di' Saturao:^ Moloch 
poi era Baal • 

Vers. 27. m là da Damasca. Nell'Jbsiria, IV. /i^g. XVII. d. 9X 


\ 
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PROFEZU DI AMOS 


GAP O VI. 


Goai a'sa|>6rbi e a quelli , che tìvoiio nelle (Ieli%ie> e a tutta il popolo d'Isratle 
'■ pi^o di arroganza • 


1. * V ae qui opulenti estis 
iu Sion, et confiditis in mon- 
te Samariae: optimates capi- 
ta; populorum, ingredientes 
poDipatice domùm Israel • 

» Lue. 6. a4* 

a, Tran^ite in Ghalaue, et 
tìdete, et ite inde in Emath 
magndm : et descendite iu 
Getti Palaesthinorum , et ad 
optima quaeqne regna ho- 
rum : si latior lerminus eo- 
rum termino vestrò est ? 


1 * CjTuai a voi 9 che in Sion 

r 

nuotiate ndV abbondanza , e 
a voi , che vistele senza ti- 
mori sul monte di Samaria ; 
a voi ottimati capi di popdh 
che entrate con fasto nelle 
adunanze dt Israele I 

a. Andata a Chalanne, e 
considerate, e di là passate 
ad Emath la grande 9 e scen- 
dete aGeth de* Palesdrd , e 
ai regnL rnigliori dipendenti 
da queste città • Han elleno 
più spaziosi confini de vo- 
stri ? 


A NP? O T A Z IO N I 


Yerv. T. A voi, che in Sion nuotate nelV abbondamza. I tà%S. « 
«Ifre anticJie versioni porta aa : a voi , chedispreiàzate Sionne ;, ma al« 
r Ebreo è conforme la nostra Volgata , e quantunque Amos parli cooU- 
naftménté al popolo^ delle dieci tribh , non lascia di. tanto in tanto di 
parlare anche di Giuda . 

Vere. a. Andate a ChaUum^ , e considerate , ec. Chalanne crtdesi 
quella, che fu poi detto Ctesifonte sul Tigri, Emath è Emesa sul fiume Oron* 
te . Creth fu una delle primarie città de' Filistei . Andate (dice Amos), s 
vedere. queste città e i principati ad. esse soggetti^ e a disaminare se elle 
abbiano piii spazioso terreno di quello , che io per mia. bontà a vai d<^ 


nai. 
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3, Qui separati estis in 
diem malam : et- appropla- 
quatis solio iniqui tatis . 

- 4* Qu^ <lo.rmitis ili lectis 

eburnaisr« et lascivitis in 

• • 

stratis. vestris : qui còmeditis 
agouin de grege/et vitulos 
de medio armenti. 

* ■ ■■ 

5. Qui canilis ad vocem 
psalterii : si<;ut-David puta- 
verunt $e habere vasa canti- 
ci. 

6. Bibentes vinum in phia- 
lis^ et opiiiHO unguento deli- 
buti: etnihil patieban tur su- 
per con trilione Ipseph • 

7. Qqa propt^ nunc mi- 
grabunt in capite transmi- 


3. VcÀ però siete serbati 
al giorno cattiw , e vi ap^ 
pressate al trono deW im- 
quità . 

4* ^^^ f ^^ dormite in lét^ 
ti d^ iworio, e vi sdrajate 
ne' i)ostri soffici letti t voi , 
che mangiate ^i agnelli più 
grassi e i vitelli sùeki da 
tutto l'armento . 

5. f^oi, che cantate al suo- 
no. del saltero: ef(li hanno sti- 
mato di antere gli strumemi 
di musica come Das^id . 

6. Eglino besfendoJl vino 
in ampie ciotole, spircmdo ot" 
timi unguenti, veruna com* 
passione non hojmqdeW affli- 
zione di Giuseppe • 

. 7. Per questo onderanno 
adesso alla testa degli altri 


* 

y^s. S. Siete^ serbati iU giorno cattivoyee, Vdì perà dìspi*eczaiide 
i miei avvertiinentt , e continuando a vivere nella vostra empietà, siete 
già come vittime messe a parte per ingrassare , e destinate ad essere ira- 
molate nel giorno dell' esterinioio ,-e si appressa per vói il' tempo di es- 
sere soggetti ad un trono ingiusto , oppressore , tirannico , cioè al trono 
assiro . ? 

Vers. 4« ^^ ^^^^ ^* ovàrio . Ini leèti ornati d'^avorio , o de' quali I0 ta- 
irole e le colonne er9no incroistate di avono^ 

Vers* 5. Egli hanno stimato di a%^er^ ec. Hanno stitinaCo di imitare 
Davidde nel far nao degli struménti musicali , ma Davidde gli osò per 
onore di 'Dìo e del suo. tabernacolo^ ed essi li fanno servire alla loro 
lascivia» e a nudrire U loro passioni. 

Ver^.- 6. Deir ajffUzione di Giuseppe . Dell' afilizione e delle miserie 
di tanti poveri del loro stesso popolo, di tanti Israeliti figliuoli di Giu- 
seppe non men di essi . * : . 
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grantìum : et auferélur factio 
lii5ci?i€atiuiir« 

S. * luravit Domimts Deus 
in aoiam sua f dicit Dominus 
Deus exerciluum: Detestor 
ego superbiam tacob) etdo- 
mos eitts odi» et tradMà oiti- 
takem cmn habitatoribus su- 
is: 

* lerejfn. 5i. 14. . 

9* Quod si Telt<|ai fuerìat 
^ecem viri in dèmo una , et 
ipsi morientur • 

lo. ^ £t toUet eum propin- 
^os suti8> et combutet é\xm, 
ut efferat ossa de domo: et 
dicet ei, qui in penetralibos 
domos est : Nnmquid adhuc 
est penes te ? 

ì 1. Et respondebit : Finis 
lestV Et dicet ei : Tace , et 
ìdon recorderis uominis Do- 
mini » 
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nella trasmigr^monè^ e ^ath 
dispersa la combriccola ad 
lasciiH. 

8. // Signore Dio ha già- 
ra^p$r se medesimo , il Si^^ 
gnore Dio degU eserciti ha 
deUo : Lo deiesto la superbia 
di Giacobbe, e odio i suoi 
palazzi i edafò in potere di 
altri la città có'suoi abita- 
tori: ' 

9^ Che se dieci uomini fe^ 
stassero in una casa, peri* 
ranno anche questi . 

10. E un parente li pren- 
derà V rm dopo t altro, e gli 
abbrucerà, e porterà fuori 
della casa le ossa . è dirà a 
colui, che è nd fondo della 
casa : V* ha egli ancora qual* 
chedunò con te ? 

11. E que^i risponderà ) 
È finito. E quegli dirà a lui: 
Taci^ e nùnfar menzione dd 
nome dèi' Signore % 


Vérs. S. ta città . Intèiìdé Samaria , t\Xik (tomioaiilé • 
Véra. $• rò. I e. Che se dieci uomini vi restassero ee. Di dieci nomi' 
ìli, che si trovino allóra in una caaa, niasano polrii aad varai . li Profeti 
|»*rU di an» gran peatirenza , nel qaal tempo dice f ^e questi nomim 
morranno 1' an dopo l' altro , e Un parente «inderà) e abbrucerà il primoi 
e porterà fuori di casa le isue ossa, e cesi sarà degli ahri lino idl'aition 
di t[nella famiglia, e finalmente tornando « <)iitenaLC8sa domanderà a qoe* 
et' ultimo, è' egli ha altro morto- da aiAiruciafé, e iéppeilire, e questi Iri- 
spenderà: fe finito. Allora quel parente dirà; Taci , e non mi stare a no* 
minare il nome di Dio nelle querele ^ che tu volcift fare per ragion dei 
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13. Quia ecce Dominus 12. P^srocckè ^cco che Ut 

nandabit ^ et perculiet do- Sigàore lo ha decrétmò, td 

janm maiòrem ruintfi, et do- ei manderà Ponine tdla Casa 

mum minorem scissioùìbus . graride ^ èfeàsute Ma casa 

minore • 

f3. Numquidcurtereque- i5. Pùsson forese córrete 

unt in petris equi , aut arari / caundli Sèdie pietre, ò si può 

potessi in bubalis 9 quòniam eg^i arare co bufali ? Or voi 


tuoi morti. Dipinge vivameiite il Profeta la diabolica ostinazione di questi 
empj, i qudi , èssendo uso presso gli Ebrei di invocare Dio nel funerali 
e in simili afflizioni, non volej^ano adesso nemmeno in si atroce mortalità 
sentir parlare di Dio . Cosi S. Girolamo. Altri , com^ Teodoreto » S. Ci- 
rillo ec. credon piuttòsto, che quel parente dica all' altro smaniante pel 
dolore di aver perduti tutti i suoi, taci, soffri in pazienza la perdita di 
coloro , non lamentarti del Signore , non attribuire a lui la trista loro 
morte , la quale è piuttosto effetto de' loro peccati . La ]>rima i^sizione 
è certamente più conforme alla lettera, sia della nostra Volgata, tita del- 
l' £breo . 

Yers. ia. Ed ei manderà rovine alla easa grande^ é fessure ec. Per 
la casa gmitiié tintendesì il regno delle dieci tribà : per la ensa minate il 
regno dellte due tribù « La casa grande secondo il deorsto di Dio patM 
generale , assoluta 9 irreparabil rovina : il regno, di Israele andefà in per- 
dizione, né m^i risorgerà ; la casa piccola patirà grandi rotture ; una parte 
•considerevole degli Ebrei del regno di Giuda perirà di spada, di peste ec.; 
ma un certo corpo della nazione sarà salvato, e sussisterà nella schtavtfii 
trai Caldei ;. e finalnoeale le fessure di questa casa saranno ristorate tM% li- 
berazione de* Giudei e col loro ritomo a Gerusalemme , dov« prenderà 
nuovo vigore e naOva vita la loro repubblica . Alcuni vorf^ebbono 1 che 
per la casa maggiore e per la minore si intendesser le caM grandi e te 
piccole, o sia le grandi e le piccole città deUa Samaria; ma noi ci at- 
tengfaiàmo a S. Girolamo e al Caldeo . 

Vers. i3. Possono forse correre i copollt stdle pietre P I oavallt m 
qnef tempi non si ferravano , ed èra perciò impossibile il farti dorrere in 
luoglrì sassosi senza che si stroppiassero 9 e ben presto'. 

Si può egli arare eo* bufali? Il bùfalo è naturalmente animai fiero 
e selvatico, onde un poeta latino dice , il bufalo attoce . In queste secon- 
da parte del versetto molti intendono ripetute le parole , sulle pietre \ nla 
benchà la eosa sia non inusitata nelle Scritture | contuttOciò non mi sembra 
qui necessaria . Perocebè il Profeta vuol dire : Voi ^ o Isn^eliti , (Kirver- 
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couveriistis in amariludinem 
iadiciiim,etfrucluai i^stitiàe 
in absinthium ?^ 

\l\. Qui liietamini ih pi- 
llilo : qui dicitis : Numquid 
non in fortitudine nostra as- 
sumpsimus nobis cproua ? 

i5« E^ce enim suscitabo 
super vos domus Israel , di- 
cit DomtfHis Deus exercitu- 
um ^ gentem : et conteret 
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il giitdizio a^ete caHigiciio in 
oppressione^ e il frutto della 
giustizia in assenzio . 

14. f^oi fondate la vostra 

allegrezza sul nulla , e dite : 

Non è ella stata la nostra 

fortezza 9 che ci ha rendud 

potenti? 

i5. Ecco che io^ o casa di 
Israele, moderò contro di voi 
una nazione, dice il Signore 
Dio degli eserciti ; e questa 


tile in ogni còsa. V ordine clelU nataira , e fate ogni eesà al rovescio di 
^aello, che la natura , la ragione e Dio vi insegna . Voi volete correre 
a eavallo per luoghi pieni di sassi Je scoscesi , e avendo da arare la terra 
volete ararla non co' bovi domestici j. ma co' bufali non domati. Or quan- 
to l'una e l'altra di queste cose ripugna alla ragione 1 altrettanto e più 
ancora ripugna - quello ^ che voi fate quando , nella amministrazione della 
giustizia, voi fate servire T autorità di Giudice istituita .a Consolaiioue 
degli innocenti ^ e al riparo delle ingiustizie , la fote servire alla op- 
pressione de' buoni e a riempirli di amarezza e di dolore » Voi per- 
vertendo.!» giustizia, assolvendo i rei, perchè ricchi e potenti, con dan- 
nando i giusti perchè^ poveri e senza difesa,' confondete tutto i' ordine 
delle Qose , e ^il bene .cambiate in mfile , e il dolce> nome dellr giustizia 
in crudele latrocinio . 

Yers* i4* > S* Foi fondate la vostra aUegreaza sul nulla , ec. Ov- 
vero, in cosa che non è cosa. Voi fondate le vostre speranze , la vostra 
auperbia ne' vostri idoli, che sono un .nulla» Vedi L Cor. Vili. 4- ^oi 
dite anzi che a voi soli siete debitori di vostra possanza . Or voi vedrete 
ben presto quanto siena ragionevoli i vostri yantamentiiquand' io manderò 
contro di voi gli Assiri ^iquali struggeranno da un'estremità all' altra tut- 
to il vostro paese. Ai tempi di; Amos sotto J^sroboam IL il regno delle dieci 
tribù si stendeva , dalle gole di Emath fino ai torrente del deserto , 
come è detto in questo luogo , e r dalle gole di Emath fina al mare del 
difiserio , come sta 3critto , tV. Risg* XIY. 2$. 
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vosabintroituEmalh, usque vi struggerà dalle gote di 

Ematk fino al torrente del 
deserto . 


ad torrentelli deserti • 


Jl tòrteHe Aet deserto altrove h àeila torrente di Bezor y e secoculo 
s. Girobmo «gli è ira RicoaòMira • DainiaU . 
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CAPO VII. 


Vinoni dì Amos , nelle quali «ono mostrate a Ini le sciagnrt , che sorrastano a 
Israele % Egli implora la misericordia di Dio a favor del suo popolo • ProfC' 
tiaxà la rovina del tegno , e Amasia sacerdote lo esorta ad andarsene nel paeae 
di Giuda » «d egli predice quello , che avverrà ad Amaeiiii ^ e la eattività di 
Israele • 


I. Oaec estendi tmihi Do- i« yìueste sano le visioni 
minus Deus: et ecce fictor mandate a me dal Signore 
locastae in principio germi- Dio: Eùco il facitore delle 
nantium sei*otini inibris,ét locuste nel principio , in cui 
ecce serotinus post tonsionem lapioggiaserotinafaceaspwnr 
regis . tare i gennp^i , ed ecco la 

pioggia sérotina dopo la se- 
gatura del re . 

ANNOTAZIONI 

Vers. I. Ecco il facitore delle locuste ec* Eceo , ehe io vedevft il Si- 
gnore facitore e creatore delle locaste . Il Profeta rappresenta qai il 
Signore y che forma colla sua sapienza questi animaletti , i qnali nella lor 
piccolezza non sono indegni della saa cara , anzi in nisstma cosa piti, 
che in tali specie di minime creature, tutta trovasi la natura ^ come di- 
ce Plinio (XI. a.), cioè r arte e la possanza del fabbro eterno. 
Queste locuste sono fatte > ed escono dalla mano ( per cosi dire ) del 
suo fattore nel comincia mento della primavera , quando tutto germoglia 
dopo venata la pioggia sérotina, la pioggia di prinuvera , la qnal piog* 
già di primavera venne secondo il solito dopo che era stata già tagliata 
1* erba per farne fieno da nudrire i cavalli del re . Sappiamo, che nella 
Po festina anche ne' mesi del nostro rigido inverno la terra ha dell' erba 
da poter nudrire gli animali , i quali si tengono alla pastura : quindi 
racrraviglia non è, se all' avvicinarsi della primavera , si trovasse l'erba 
assai alta e buona ^ e da segarsi per servigio delle scuderie reali , prima 
che venisse la pioggia, anzi quel fieno cresciuto prima della pioggia dovea 
esser migliore . Le locuste poi amano 1' erba tenerina e i freschi ger- 
mogli , e vi si gettano sopra con grandissima avidità . 
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H. Étlactnm est: cum con- 
Mmmasset cómedere her«> 
barn terrae, dixi: Domine 
Deas propititts esto , ^obse- 
tcro >: qois suscitabit lacob , 
quia pafvulus est? 

3. Mìsertus est Dominus 
super hoc : Non erit , dixit 
Dooaiflus • 


2. Or quando la (locusta) 
ebbe finito di mancare t en- 
ba dei compi f io dissi: Signor 
re Dio , àbbi^ ti prego^ mise' 
ricwxlia: chi rialzerà Giacùb^ 
be, che è sì stenuato? 

3. Il Signore ebbe pietà di 
questo 9 e disse il Signore : 
Non sarà . 


Abbiamo altrove notato , come è dopata tragti Interpreti intorno 
tilla pioggia serotinay volendo alcani , cb' élla sta piuttosto la pioggia 
autunnale ; ma queste purole del Profeta secondo la nostra Volgata : in 
princifrió 'germinafkium , e 1' autorità di s. Girolamo e di quasi tutti gli 
Interpreti mi fanno tal forza, che tMn dubito doversi . intender la piog- 
ge di primavera. Varj Interpreti per questa visione delle locuste credo- 
no significata ta carestia e la fame portata nel paese da quelle bestie , 
^elle quali e dei devastamenti > che fanno nelle campagne, si è par» 
lato nella profezìa ài Joele ; ma molto migliore mi^ pa^to il sentimento 
di molli altri , i quali suppongono , che gli eserciti delle locuste siano 
simbolò ^egli eserciti nemici , i quali rosero > consumarono , distrussero 
il regno di Israele . Vede adunque Amos l* erba dei prati assai alta al 
cominciamenlo della primavera , e Vede , che quest' erba è segata dal re; 
e questo re egli è Benadad re della Siria , il quale fece del male assai 
a Israele, e lo «disse (Vedi IV. Aeg. IV. VII.)^ Ma 1* erba ripullula, e vien .^ 
9à rigogliosa dopo la pioggia di primavera , e ciò vuol dire , che il 
régno si ristorò , si riebbe , e riacquistò vigore e possanza sotto Jero- 
boam n. Vedi IV. Reg, XIV. a5. Ma ecco gli immensi sciami delle 
locuste, che volano a pasceve l'erbe novelle, e queste locuste sono le 
schiette di Pbnl , re assiro^ che invade il regno di Israele a tempo di 
Manahem . Allora il Profeta implora Ja misericordia del Signore ( vers, 
X.) , è il Signore promette , che Giacobbe non sari distrutto da questo 
Pagello, {ters, a.) fi in fatti Phol, presi mille talenti datigli da Ma- 
nahem , se ne toi-nò nel suo regno. IV^ Reg. XV. Vedi A Castro, e 
IV. Reg. XV. 

Vers. Ss Or quando hi (locuHa ) ebbe finito di mangiare «r. Questo 
mangiamento significa la preda portata via da Phul dei mille talenti 
d' argento , per trovare i quali Manahem dovette mettere una imposizione 
di einqoanta sioli per testa . 

Vera. 3. Ebbe piéÈà di quesìm . Di questa miseria . E disge il Si" 
gnore : Non sarà >, Non «ara quello , che tu temi . Israele non perirà per 
questo flagello. 
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4- Haec óstendit mihi Do- 
minus Deus : et ecce voca- 
bat iudicium ad ignem Do- 
tDÌuus Deus : et devoravit 
abissùm multami et coisedit 
simul partem • 


5« Et dìxì : Domane Deus 
quiesce 9 obsecro : quis su- 
scitabit lacob , quia parvu *- 
lus est? 

6. Misertus es(; Dominus 
super hoc: Sed et istud non 
eritvdixit Dominus Deus. 

7, Haec osteridit mihi Do- 
minus : et ecce Dominus 
stans super murum litum, et 
in manu eius trulla càemen- 
tarii • 


4. E il Sigiare Dio mi fe- 
ce vedere omAe questo . Io 
n^edeva il Signore Dio , che 
chiamala la *ùendeUa a dar 
di mano id fuoco ^ e questo 
asciugo un grande idfisso, 
e oonsumas^a insieme una 

)parte. 

5. Ed io dissi: Signore 
Dio , placati, te ne prego : 
chi riatterà Giacobbe, che 
è sì stenuato ? 

6. Il Signore ebbe pietà di 
questo X e , disse il Signore 
Dio : Neppur questo sarà . 

7. n Signore mando a me 
questa visione : io vedes^a il 
Signore, che staila sopra una 
muraglia da arricciare , ed 
asfea in mano la mestola da 
muratore. 


y^rs. 4* lo vedeva il Signore Dio 1 the chiamava It^ ^endeUa ee» 
EcQo la secoada TiAÌoue < Il Profeta, vede il Signore, che spedisce la 
vendetta , ovver l'ira sua a dar di mana.a uà fudco divoratore •-! Questo 
fuoco ella è la guerra di Theglathphalasar contro Israele , e questo fuoco 
asciugo uu grande abisso , x> sia lago di acque . £ noto » che le acque 
sovente nelle Scritture sono simbolo della moltitudiiie del popolo , e una 
gran parte del popolo di Israele fu menata via da Theglathphalasar , 
come sta scritto IV. Rag. XV. 29. , onde una bella parte del re^oo di 
Israele rimase consunta ; e lo stesso sarebbe avvenuto allora del rimanen* 
te, se Dio non si tosse piegato alle preghiate del Profeta . 

Yers. 7.8. Vedesfa il Signore , che stava sopra una muraglia ec: 
la questa visione Dio si mostra al Profeta sotto il tipo di un muratore , 
che sta attorno ad una muraglia , e colla sua mestola va incrostando 
colla calciua la muraglia di Israele per rinforzarla . Ma il Profeta vede 
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8. Et dixit Oominus ad 
me: Quid tu vides Amos? 
Et dixìTTrullam ì:aemeuta- 
rii. Et dixit Dominus : Ecce 
egQ ponaui trullam in medio 
populi mei Israel : non adi- 
ìciam ultra superìnducere 
eum. 

9. Et demolientar eccelsa 
idoli f et sanctiucaliones 
Israel desolabuntur : et con^ 
surgam super domum lero- 
boam in gladio. / 

10. Et misit Amasias sa* 
cerdos Betbel ad leroboam 
regem Israel , dicens: Rehel- 

«lavìt con tra te Amos in me- 
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8. E il Signore disse a 
me: Che è quello, che tu ver . 
di, oJmos? E io dissi: Una 
mestola da muratore • E il 
(Signore disse : Ècco che io . 
getterò la mestola in mezzo, 
al mio popolo df Israele , ne 
più la adoprerò per arricciare 
le sue mora . 

9. E i luoghi eccelsi del^ 
V idc^o saranno atterrati , e 
i luo^ii santi di Israele sor . 
ran desolati ; e darò di ma- 
no alla spada cordro la casa 
diJeroboam. 

r 

10. Ma Amasia sacerdote 
di Sethel. mandò a dire a 
Jeroboam re di Israele: A^ 
mosfa ribellione contw di te 


a un tratto , che Dio abbandona il sao lavoro , priva cioè quel popolo 
dì sua protezione e della saa patema assistenza , e lo abbandona al 
furore dei venti e delle procelle i le quali abbatteranno la mal difesa 
muraglia , e la ridurranno in polvere . 

Vers. 9. E i luoghi eccèlsi delC idolo daranno atterrati , ec. Una 
stessa cosa sono 1 luoghi eccelsi dell' idolo , e i luoghi santi di Israele , 
cioè sono i luoghi , dove si adoravano i falsi dei , i santuarj ( come li 
chiamavano gli Israeliti) , delle gentilesche divinità , i quali luoghi tutti 
promette Dio ^ che saranno demoliti e distrutti da Salmanasar e dagli 
Assiri • Ecco il significato della terza ^visione . Il regno di Israele abban- 
donato da Dio sarà annichilato dal re assiro • 

£ darò di mano, alia spado contro la. casa di Jeroboam • 
regno sarà tolto violentemente alla stirpe dr Jeroboam II. In fatti Zac- 
caria figliuolo di Jeroboam fu ucciso da Sellum. Tedi IV'. Heg^ XV. 8. 
9. IO. , e allora fu adempiuta la parola del Signore data a Jehu di far 
re&uare la sua famiglia fino alla quarta generazione: perocché Zaccaria 
era il >qu;irlo re di quella famiglia dopo Jehu . Vedi IV. B.eg, X. 3q. 
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dito domus lisrael : non pote- 
ri! terra sustinere universos 
sermones eius • 

1 1 • Haec enim dicit Amos: 
In gladio niorieiur'Ierobòam^ 
et larari capiivas migrabit 
de terra sua. 

1%. Et dixit àmasias ad 
Amos:. Qui videe, gradere, 
fuge in terràm luda : et co- 
mede ibi pimem , et prophe- 
tabis ibi • 

i3. Et in B^thel non adi* 
icies ultra ut propbeles: quia 
sanciificatio regis est, et do* 
mus régni est é 

j4* R^sponditque Amos, 
et dixit ad Amasiam: Non 
sum propheta, et non sum 
filius propbetae: sed armen- 
tarius ego sum vellicans sy- 
comoros • 
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in mezzo al popolo^ di Israele: 
là gente non puh sopportare 
tutte te cosej cW ei dice: 

11. Perocché Amos dice 
così : Jeroboam perirà di spa^ 
da 9 e Israele se n^ onderà 
sckidpo dal suo paese . 

la. E Amasia disse ad A^ 
mos:0 Veggente, partiti y 
fuggi net paese di Giuda, ed 
ii^i mangia il tuo pane 9 ed ivi 
profeterai . 

1 5. Mei non profeterai mai 
più a Beihei, perchè è il luor 
go santo del re e la sede del 
regno. 

14. E^ Amos rispose ad 
Amasia: Io non sono profeta,, 
né figliuolo di profeta, ma 
sono custode di armenti , e 
bìV€o i sicomori • 


Yers. II. Amos dice cosi: Jerohaam perirà di spada . Non dee 
far meraviglia , che on sacerdote di Bethel dica oiiii solenne roenacogna 
per irritare Jeroboam contro Y odiato Profeta . La predizione dì Amos, 
come si è veduto , non rigaardava Jeroboam , ma la famiglia , cioè il 
figliuolo di lui • 

Yers. 1 4* ^o non sono profeta. I LXX. pia chiaramefite : lo non 
era profeta . Come se dicesse : Altri sono stati chiamati a quest* ufficio 
da (uncinili . Io faceva- una vila ben differente da quella de' profeti , es- 
sendo custode di arménti . E bruco i sicomori. Gasi ho tradotto; inten- 
dendo , che Amos brucasse la foglia di quelle piante per farla mangiare 
alle sue bestie . Secondo un' altra intelligenza potrebbe tradursi : E pun- 
go I sicomori , cioè i frutti del sicomoro , i quali frutti non maturano , 
se non sono punti con unghia di ferro , come dice Plinio XIIL 7. Il 
Profeta descrive con molta semplicità e umiltà la poterà sua 
zione . 


/" 
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i5.Et tulit me Dominus 
cum sequerer gregém : et di- 
xit Dominus ad me : Vade , 
propheta ad populnm meum 
Israel . 

ì6. Et natie andi verbufn 
Domini: Tu dicié: Non prò-" 
phetabis su pei" Israel, et non 
stillabìs super doiQum idoli « 

1 7, Propttìr hoc haec didit 
Dominus: Uxor tua in ci vi- 
tate fornicabilur, ^t filii tui 
et filiae tuae in gladio ca- 
dent, et humus tua funiculo 
metietur: et tu in terra pòi'- 
luta morieris, et Israel capti- 
vus migrabit de terra sua. 
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i5. E il Signore mi prese 
mentr' io seguis^a V armento, 
e il Signore mi disse: Va\ 
prcfetizza a^ popolo mio di 
I$rael0 . 

i6. Or ascolta tu a/desso 
la parola del Signore* Tk 
dici a me : Non profeterai so^ 
pra Israele , e non getterai 
oracoli sulla casa delV idolo. 

17. Per questo il Signore 
dice dòsi : La tua moglie sa- 
rà disonorata nella città , e 
i tuoi figliuoli e le tuefi^ie 
periranno di spada ^ e la tua 
tèrra sarà spartka a misia'a, 
e tu in una terra profana 
morrai, e Israele se n onde- 
rà schioK'ofuori delsuo paese. 


Yers. 16. Non geUerai oracoli . Vedi Ezéch. XX. 4^., XXI. a«, 
Mich. n. 6. y dove lo stesso verbo stillare è osato in <|ucsto inedc^siino 


senso . 


Yers. 1 7. La tua terra sarà spartita a misura . Dai nemici , dagli 
Assiri , i quali la assegneranno ai nuovi abitatori , che saranno maqdatt 
nel paese di Israele f dopò elle questo po^nolo sarà' stato condotto ia. 
ischiavilii; 
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. . ^ "' • . 

Sotto la paràl>ola di niicino dà coglier ì frutti è predetta la fine del regfno di 
Israele a motivo della opprenióne de' poveri « Atrocità degli immiaenti fta- 
geìlU «lieibéte*ai eangeriauo in letto . Fame della pàrq!» di 0io. 


I • JLlaec oitenjitmibi Do- 
minus Deus; et ecce unci- 
Qus poinorum • 

%. Et dixit : Quid tu TÌde$ 
Amos ? Et dixi : Uncioum 
pomorum . Et dixit I>omìous 
ad me: VeQU finis super po- 
pnlum .memn Israel : non adi- 
iciani ultr^ ^ ut pertranseam 
eum • 

3. Et stridebùnt eardines 
templi in die illa >. dicit Do - 


/' • ' - ' ■ 

/ Signore mandommi 

questa msione: Io vedea un 
uncimo da cogliere i frutti; 

1^. È dissemi : Che è quel, 
che tu vedi , o ^^ìnos ? E io 
dissi z UtX imam da corre i 
frutti • E il Signore disse a 
me: È venutala fine pel mio 
popolo di Isjraele : io noi la- 
scerò più lungamente impur 
nito. 

Z. In quel giorno, dice ii 
Signore Dio, strideranno i 


A NN T A Z ì QN I 

r 1' 

Ver^. I. io i»ede^ un uucinoec^ AUe altre visioni profetiche aggìitoge 
Dìo panche quésta » colla quale TÌeo intimato sfttsibil oliente il. prossimo ster- 
minio deMa nazione , se ella a tante minacce non si muove , e nod si coa- 
verte . Coir uncino soglipqo i contadini tirare à Sii^ i i^mi delle piante dei 
meli, peri, fichi ec. per cogliere i frutti ma ti^ri;. onde F uncino veduto 
dal Profeta si^oifkaya/^chfs era gi^ tempo dì cogliere > cioè di staccare 
gli Israeliti daUà loro terra , e di trasportarli in altro paese,: perocché il 
tempo dèll/i rovina e della fine di quel regno ^ra maturo • 

TerS. a. Io noi lascerò più lung^tmente impunito^ fiToa posso pia dis- 
simulare le sue empietà ^ né lasciarle sensa gastigp • 

Vers. 3. Strideranno i cardini del teMpio « ^c. I cardini del tempio 

di Betliel si scjiioieranno con gran remore , cenando il nimico entrerli den- 

ziro violentemente per siicefaeggiarlo . V' h^ chi credei che parli Amos del 


S" 
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ininus Deus: multi morientur: cardini del tempio y mólti pe- 

in ' Omni loca proiicietur si^ riranno : e in ogni luogasarà 

lentium . vasto silaizia. 

4^ Audite hoc, qui conte- 4* ascoltate ciò voi , che 

ritis pauperem, et deficere straziate il povero , e stru, 

facitis egenos terrae , gete i miserabili del paese^ 

5. Diceutes: Quando tran- 5. E dite: Quando passe- 

fiibit mensis, et venundabi- ràilmese^evederemolemer- 

nius merces: et sabbatum^ et ci , e (passerà ) il sabato, e 

aperiemus frumentum : ut metterem fuora il grano /fa-- 

itnminuamus mensuram^ et rem più piccola la misura , e 

augeamus siclum , et suppo- ricresceremo il peso del siala, 

namus stateras dolosas . e adopreremo bilancia falsa; 


tempio di Gerusalemme , ma sembra certo , cb« egH parta sempre alle dieei 
tribà . Vedi Ters. 7. E come alla casa del vero Dio in Gerusalemme si dava 

il nome di tempio e di basilica^ cosi lo stesso nome si dava dagli Israe*^ 

liti idolatri ai profani adoratorj delle loro divinità . 

E in ogni luogo sarà vasto silenzio . Desolato e devastato il paese ^ 
TI regnerà dappertutto un cupo e mesto silenzio . 

Yers. 5. Quando passerà il mese , e venderemo le merci y ec. Pel 
mese molti Interpreti dopo s. Girolamo e Teodoreto intendono il primo 
giorno del mese, e pel sabato intendono la festa det settimo giorno. li 
primo giorno del mese era di festivo , e quantunque non fosse comandato 
dalla legge di astenersi in quel di dalle opere servili , nondimeno era costa» 
me degK Ebrei di astenersene. Cosi i ricchi di Israele si lamentano d^'mol* 
ti giorni festivi ^ ne' quali non potevano far negozj , e vendere le merci e 
i grani « Veramente il nome di mese si òk nelle Scritture al primo giorno 
del mese , alla Neomenia , come I. Reg, XX. 5. y Osea II. 1 1 . ^; ; ma se- in 
questo luogo si volesse ia quel cambio intendere il settimo mese, che era 
pienissimo di feste y il senso sarà sempre V istesso . Dipinge poi il Profeta 
melto al vivo la turpe ingordigia di tai mercadanti, i quali vendendo i loro 
giani 9 li vendevano a misura piii piccola y e sì facevano pagare a sicli di 
«laggior péso, usando false bilance. Non essendovi allora moneta coniata y 
il comperatore dava r argento e Toro per le merci, che comperava , lo 
dava a peso, e qui gli ingiusti e crudeli venditori aveano il comodo dt gab- 
bare i povari e le persone semplici , tenendo pesi falsi • 

Si vede ancora da questo luogo, che gli Israeliti aveano riten«Ua k 
osservanza delle feste stabilite nella legge del Signore . 

Tom. XVllL 2a 
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6. Ut po$5Ìdeaiiius in ar- 
gento egeoos et pauperes 
prò calceamentis , et qui- 
squìltas frumenti vendamus? 

7. luravit Domiuus in su- 
perbiam lacob: Si oblitus 
fuero usque ad finem omnia 
opera eorum. 

8. Numquid super isto 
non commovebitor terra, et 
lugebit omnis habitator eius: 
et ascendet quasi fluvius 
universus, et eiicietur, et 
deflnet quasi rinis ^gypti? 


DI AMOS 

6. E ci farem padrorà 
de miserabili col detiaro , e 
de poveri con unpajo di scar- 
pe f e v&ìderemó le vagliature 
del gr€uio ? 

7. // Signore ha fatto que- 
sto giuramento contro la su- 
perbia di Giacobbe: Io giurot 
che non mi scorderò giam- 
mai di tutte le opere loro . 

8. E dopo tali cose non sa* 
rà dia scommossa la terra, e 
i suoi abitatori non saranne- 
glino in piatito ? La sos^er- 
chierà quasi un fiume ^ ed el- 
la sarà desolata , e sparirà 
come il risH) di Egitto . 


Vers. 6. E cijatem padróni de' miserabili col denaro ^ ee. li \ mise- 
rabili saraono costreUi a vendersi a ntfi per isohiavi | e a Teodeiici i loro 
figliuoli y e noi avremo ano schiavo per uB^jò-di scarpe; evendetemo eoo 
riputazione aaehe le vagliature del grano ai bisognosi . 

Vers. 7. Contro la superbia di Giacobbe « Contro questi indegni fi- 
gliuoli di Giacobbe > i quali eoa inumana superbia calpestano , e opprimeiko 
i poveri, il Signore fa giuramento di nOn iscordarsi giammai di tali opere 
loro 9 e di punirle per Sempre . Vedi i LXX. e s* Girolamo . 

Yers. 8. E dopo iati cose ec» £ a TÌsta di tante e rà enormi scelkra- 
tezie, non debbe ella peli' orrore tremar la terra ? non debbon forse gnda« 
re e piangere tutti i suoi abitatori ì 

La soverchierà quasi unJUimOy ec. Allude qui il Profeta alla violen- 
ta inondazione del Nilo , il quale dopo avere ricoperta la terra ^ foceado- 
vi ancora sovente de' guasti non piccoli ^^ fa poi ritirandosi» e toma a cor- 
rere nel suo tetto , e a perdersi nel mare • Goal la terra • di Israele 
co' suoi abitatori sarh inondata dai nemici , i quali la devasteranno , e 
menati in schiavitù- tutti gli uomini , faranno si che ella quasi sparisca 
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9. Et erit in die illa^ di* 
cit Domious Dens; occidet 
sol in meridie, et tenebre- 
scere faciam terram in die 
luminis : 

10. * Et converta m festi« 
vitates vestras in liictuni> et 
omnia cantica vestra in 
planctum: et inducam super 
Olirne dorsum Vestrum sac- 
cuin , et super omne caput 
calvitium: et ponatn euin 
quasi luctum unigeniti, et 
novissima eius quasi diem 
amarum. 

* Tob. a. 6. 
1. Afac. I. 4'* 

1 1 . Ecce dies veniunt, dicit 
Dominus : et mittam famem 
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9. E avverrà in quel gior- 
no, dice il Signore Dio, che 
il sole tramonterà a mezzo il 
dì , e faro , che si oscuri la 
terra in piena luce : 

1 o. JS" cangerò in lutto le 
vostre solennità , e in pianto 
tutte le vostre canzoni, e a 
tutti voi metterò intorno agli 
omeri il sacco , e vi farò ra- 
dere la testa, e il suo duolo 
farò che sia guai suol essere 
per la perdita d' un unigenir 
to, e che il suo fine sia come 
giorno di amarezza . 


1 J . Ecco che viene il tem- 
po , dice il Signore, qumutio 


dagli occKi degli uomini , come spariscono dalle campagne d' Egitto le 
acque del Nilo. 

Vers. 9. Jl sole tramonterà a mezzo il dì , ec. Lo spavento , 1» 
costernazione degli uomini sarà allor tanto grande, che perduto il lume 
degli occhi, parrà loro cangiata in tenebre la lace del giorno, e che ta 
terra sia tutta ottenebrata , mentre h illuminata dal sole . Vedi lerem* 
XY. 9., e loel. III. it., e s. Girolamo, Teodoreto ec . Varj Padri in 
un altro senso spiegarono queste parole , delFa miracolosa ecclisse del 
sole , che fu nel tempo della passione di Cristo . Vedi anche V Bs^erìo 
all'anno 3ai3. ^^V 

Yers. IO, E a tutti voi metterò intórno agli omeri ti sacco, ec. 
Sarà duolo generale dimostrato col portare il cilicio , e radersi la testa^ 
e il duolo di tutta la vostra terra sarà veementissimo e senza consolazio- 
ne, come è quel d'una madre , che piange la morte del suo unigenito. 
In una parola gli ultimi tempi dì Israele saranno tempi di amarezza e 
di affanno e dr lutto-. 


\ 
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in terram : non famem panis, manderò sopra la terra laja- 


neque sitim aquae , sed au- 
diendi yerbum Domini. 

ja. Et commovebitar a 
mari usque ad mare » et ab 
aquilone usque ad orien- 
tem : circuì bunt quaerentes 
verbum Domini j et non in- 
venìent • 

i3. In die illa deficient 
Tirgines pulchrae et ado- 
lescentes in siti • 

]4* Qui iurant in delieto 
Samariae, et dicunt: Vivit 


me ^ non fame di cibo 9 ne 
sete di acqua , ma di udire 
ima parola di Dio • 

la. E tutti saranno in i- 
scompi^io da un mare all' al- 
tro, e da settentrione fino a 
levante . Anderanno attmw 
bramosi di udire una parda 
del Signore, e non la trove- 
ranno* 

1 3. In quel giorno verrai 

meno per la sete le fanciulle 
an^enenti e i giovanetti, 

i4« Coloro, che giurano 
per lo peccato di Samariux 6 


Yers. II. 13. Non fame di cibo,., ma di udire una parola di Dio» 
A costoro, che odiavano i Profeti, e proibivan loro di parlare e di 
ripetere quello , che Dio ad essi manifestaTa , a costoro è predetto , che 
ne' tempi delle loro imminenti calamità patiranno fame grande di udire 
per consolazione loro qualche parola di Dio . In questa terribile dolorosis- 
sima fame cadder le dieci tribù nella loro cattività e dispersione ; vi 
cadde dipoi miseramente la Sinagoga dopo il rifiato del soo Messia, 
quando disperso Israele per tutta la terra senza Profeta e senza sacer- 
dote f si trova ancor senza lume e senza guida per intendere la parola 
scritta, perchè avendo rigettato il suo Cristo , fine e chiave delle Scrii* 
ture, queste sono per lui inintelligibili. Gireranno gli infelici (diees. 
Girolamo ) ,, cercando la Parola di DiOy né la troveranno, perchè ireg«- 
ronoy e rigettarono, la Parola del Signore , che fu nelle mani di tutti i 
Profeti y quella Parola, che da principio era presso del Padre, quelU, 
che si incarnò, e abitò tra di noi . 

Vers. 1 4- Coloro , che giurano per lo peccato di Samaria, ee. 
Giurano per Baal , adorato sacrilegamente in Samaria . Giurano pel vitel- 
lo d* oro , che è Dan . Giurano pel pellegrinaggio di Bersabea, dove 
erano altari eretti agli idoli . Costoro perciò caderanno , e periranno senu 
speranza di risorgere . Samaria e il suo regno pid non sarà, il suo popo- 
lo non si riunirà mai più dopo la sua cattività , e dopo la sua dispersione . 
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Deus iuiis Dan > et vi vii via dicono: Viva , o Dan, il tuo 
Bersabee : et cadent, et non Dio, e viva il pellegrinaggio 
resurgent ultra • di Bersahea: onderanno per 

terra, e non si rialzeranfio 

mai pia. 


/■ 
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CAPO IX. 


Desolflziooe degli empj, de'qnali nissano avrà scampo. Tabernacolo di Dafiddci 
che sarà ristorato ; cattivi di Israele liberati , e rendati felici . 


1. Vidi Dominum stan- 
tem super altare , et dixit: 
Percute cardinem, et com- 
moveantur siiperliminaria : 
avaritia enim ia capite o- 
mnium • et novissimum eo- 
rum in gladio interficiam : 
noD erit fuga eis • Fugient , 
et non salvabitur ex eis qui 
fugerit • 

n. * Si descenderint usque 
ad infernum, inde manus 

PsaL i38. 8. 


1 . Io vidi il Signore, che 
stenda sopra Voltare, e disse: 
Percuoti la spoglia, e si scuo- 
terà V architrasfe ; perocché 
tutti son dominati dalV ava- 
rizia , ed io faro perire di 
spada JinQ aW ultimo dì essi; 
non asceranno scampo : fuggi- 
ranno, e nissuno si salverà 
colla fuga . 

a. Quand'ei scendessero fi- 
no cdVinfemoydi là io li trar- 


ANNOTAZIONI 

TerSt I. Io vidi il Signore ^ che stava sópra V altare^ e disse: ee. 
Il Profeta vede il Signore , che sta sopra 1' altare del tempio di Gerusa- 
lemme nella stessa guisa y che egli stesso stando nel paese delle dieci tribh 
ci descrisse (capo i. a. ) lo stesso Signore che ruggiva da Sioune, e al- 
zava sua voce da Gerusalemme . H Signore ordina al Profeta , ovvero a 
un Angelo , che batta alla porta , perchè lo stesso Signore sta per uscire, 
e per andare a punire gli empj delle dieci tribù • Vedi s. Cirillo ec . 

Fino all' ultimo di essi . Anche la plebe più abbietta , di cui suole 
aver pietà il nimico ^ non sarà risparmiata . 

Vers. 2. 3. Quand' ei scendessero Jino ali* inferno , ec Con tutta 
questa fortissima iperbole vuol significare , che né i più cupi nascondi- 
gli, e le caverne della terra , e del mare^ né i monti altissimi, che quasi 
tocchino il cielo y potran salvare costoro dall' ira e dalla mano del Si- 
gnore . 
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mea educét eos: et si ascen- 
der! nt iisque io coelam , inde 
detrabam eos • 

3. Et si absconditifuerint 
in vertice Carmeli, inde 
scrutans auferarn eos : et si 
celaverint se ab oculis meis 
in profundo maris, ibi man- 
dabo serpenti , et mordebit 
eos. 

4* Et si abierint in capti- 
Titatem corani inimicis suis , 
ibi mandabo gladio, et oc* 
cidet eos : et * ponam oculos 
meos super eos in maluoi 
et non in bonum • 

* Jerem* 44* " - 

5. Et Dominos Deus e- 
xercituum, qui tangit ter- 
ram, et tabescet: et luge- 
bunt omnes habitantes in ea: 
etascendetsicut rivus omnis, 
et defluet sicut fluvius iEgy- 
pti. 
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r&juori colla mia nufno, e se 
salissero fino al cielo ^ di las^ 
su io li precipiterò . 

3. E se si nasconderanno 
sulla cima del Carmelo, io 
n onderò in traccia , e ne li 
farò venir fuori ; e se 4if^i 
occhi miei siederanno nel fon- 
do del mare , is^i ordinerò al 
dragone , che U morda . 

4«£' qu€mdò saran condot- 
ti in ischiavità innanzi a lo-- 
ro nemici , is^i ordinerò alla 
spada , die gli uccida , e gU 
occhi miei terrò sopra di essi 
per loro male e non per be- 
ne . 

5. E il Signore egli è il 
Dio degli eserciti^ al tocco di 
cui si strugge la teiTa : tutti 
^ abitatori di essa saranno 
in pianti: la soi^erchierà quasi 
un pieno fumé , ed ella spa- 
rirà come il riifo d Egitto . 


Ordinerò al dragone , eke li morda . Ordinerò a qaakhe mostro ma- 
Tino che li divori. Gli Ebrei tenevano i pesci come del numero dei ref« 
tili f e de' serpenti ; per questo la nostra Volgata tradusse ni serpente y 
lo che abbiam mutato in dragone coi LXX. per maggior chiarezza . 

Vers. 4* P^r ^^^^ male e non per bene . Terrò fissi sopra di essi 
^\ occhi miei non per fare giammai alcun bene acostoro, ma per afflig* 
gerii sempre » e punirli. Non sarò pih per essi un Dio benefattore , ma vendi- 
catore inesorabile delle loro empietà . ^^ 

Vers. 5. Im. soverckierà quasi un pieno fiume , ec. Ripete la stessa si- 
militudine, che si legge cap. Vili. 8. 
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6. Q« aedificat in coelo 6* E gli si è fabbricato nd 
asc^nslonem suam^ et fasci- cielo il suo soglio, e ha fon- 
culum suum super terram dato sopra la terra V aggre- 
fandavit : * qui vocat aquas goto delle cose. E^i chiima 
inarìs^ et effundit eas super le acque del mare, e le span- 
faciem terrae , Dominus no* de stdla superficie della ter- 
men eius , ra ; il suo nome egli è il Si* 

* Supr. 5. a. gru^v . 

7. Numquid non ut filli 7. Non siete voi per me > 
^ihiopum vos estis mihì , o figliuoli di Israele , come i 
filli Israel , ait Dominus ? figliuoli degli Etiopi, dice il 
numquid non Israel ascen^ Signore ? Non feci io éscir 
dere feci de terra iEgypti . dalla terra d^ Egitto Israde^ 
et Palaestinos de Cappc»do- come i Pcdestini dalla Cap* 
eia et Syros de Cyrene ? padocia e i Siri da Cirene ? 

Yers. 6. L' aggregato delle cose. Il senso , che abbiam dato alla ^^' 
rola Jasciculus è giusti Beato dalla sigaificazione della voce ebrea, che 
ai trova ripetuta IL Reg. IL a5. , e sìgaifica la conglobazione , l' aggrc' 
fazione ec. 

Chiama le acque del mare , ec. Vedi capo V. 8. 

Yers. *). 8. Non siete voi per me « . . come i figliuoli degli Etìopi ee. 
Vox, o Israeliti, vi preferite a tutte le nazioni della terra, e vi credete) 
*ch' io debba aver molto a cuore di conservarvi ; e io vi dico , che Ti 
considero né pih , ne meìio , che gli Etiopi . Ma voi dite ; Non sa' tu » 
o Signore che «ci conducesti dalla terra d' Egitto in questo paese ? si cer- 
tamente : Ed io pure trassi i Filistei dalla Cappadocia e i Soriani dal 
paese di Kir , e diedi agli uni ed agli altri la terra , dove abitano di 
presente. Ma per questo credete voi , eh' io debba riguardare con molto 
amore queste nazioni idolatre , piene di ogni vizio , e contaminate per 
ogni sorta di iniquità ? Il Signore odierà , e punirà tutte le nazioni. pec- 
catrici» qualunque elle sieno , e tutti i regni , ne' quali dominerà il pec- 
cato , e li torrà dal mondo • 

l^on istate adunque più a gloriarvi di avere Abramo per padre , men- 
tre quanto a' costutoi siete simili agli Etiopi i non vi gloriate nemmeno 
de' miei benefizj , i quali rendono più mostruosa la vostra ingratitudine. 
Notò s. Girolamo, che in tutte le Scritture T Etiope è portato per esem- 
pio di uomo immerso ne' vizj. 

Non isperderò totalmente la casa di Giacobbe . Salverò in ogni tem- 
po le reliquit del popolo ebreo secondo le mie promesse. { 


^ 
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B. Ecce Odili Domini Dei 
super regnum peccans , et 
coiìleram illud a facie ter- 
rae . Verumtamen conterens 
non conteram domum lacob, 
dicit Dorninus . 

9. Ecce enim mandabo 
ego , et concutiam in omni- 
bus gentibus domum Israel, 
sicut concutitur triticum in 
cribro : et non cadet lapil- 
lus super terram • 

10. In gladio morientur 
omnes peccatores populi 
mei. qui dicunt: Non ap* 
propinquabit, et non veniet 
super^nos maliim . 

11. * In die illa suscitabo 
tabernaculam Davida quod 
cectdit : et reaedifìcabo aper- 
turas murorum eius, et ea 
quae corruerant instaurabo: 
et reaedificabo illud sicut in 
diebus antiquis. 

Act, i5. 16. 
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8. Ma gli ocelli del Signo- 
re Dio sono aperti sopra il 
regno, che pecca, ed io lo tor- 
rò dal mondo ; ma non isper- 
dcrò totalmente la casa di 
Giacobbe^ dice il Signore . 

Q. Perocché ecco , che al 
mio comando sarà scossa in 
mezzo a tutte Je genti la ca- 
sa di Israele,' come si scuote 
il grano nel vaglio; e non an- 
deranne per terra un granel- 
lino . 

10. Periranno di spada 
tutti i peccatori del popol 
mio , i quali dicono : Non ci 
si accosterà , né verrà nude 
alcuno sopra di noi . 

il. Io ristorerò in quel 
giorno il tabernacolo di Dat- 
vidde^ che é per terra, e ras- 
setterò le aperture delle sue 
mura , e riparerò tutte le sue 
rovine; la rimetterò in piedi ^ 
qual era ne' tempi antichi . 


Vers. 9. Come si scuote il grano nel vaglio èc. Il popolo di Israele 
sarà disperso e agilatd^-«^cosso traile nazioni, come si scuote il gra- 
duo nel vaglio, viene a dire sarà scosso fìno che tatto quello, che è in 
lui di guasto e di cattivo, sia separato dal buono . 

Non anderanne per terra un granellino . Le paglie, la loppa ande- 
rà per terra , ma non f^cun granello di buon frumento per piccolo, che 
egli sia. 

Vers. 11: Io ristorerò in quel giorno il tabernacolo di Das^idde , 
che è per terra . Ecco il perchè Dio salverà le reliquie della casa di 
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ia« Ut possideaDt reli- 
quia» Idaraaeae et omoes 
Dationea, eo qtMoà invoca* 
ium sit nomeo atenoi super 
eos: dieit Doininus fiiciens 
haec • 

i3» Ecce dies yetiiufit 9 
dicit Doininus , et compre* 
betidet arator messorem , et 
oalcator nvae niittentem se- 
Bien : * et sfciUabunt monies 
dulcedinem , et omoes col* 
les culti erunt , 

* loci. % 1$. 
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19. Affinchè eglino sieno 
padroni itegli avanzi del- 

V Idumea e di tutte le genti ^ 
perchè essi hanno nome da 
me , dice il Signore , che fa 
tali cose • 

i3. Ecco, che viene il tem- 
po y dice il Signore , quando 

V aratore verrà subito dietro 
a quello y che miete; e quello^ 
che pigia le uve, dietro al se* 
minatore. I monti stilleranno 
dolcezza, sur an coltivati tutti 
i colli . 


6ìàeolib« » Notili , ehe qttando Amoi scrit ea , la casa di Da vidde e il 
regDO di Davi4dè non era «ncora caduto , benclìè fosse dimioaito colia 
separazione delle dieci tribii . Anzi egli sussidile ancora per un tratto di 
tempo 9 e quando le dicci tribù furon condotte nell' Assiria , il buon re 
Szeehia accolse ae' suoi stati tutti quelli , che poterono schivare la mof' 
le « la schia villi. Ma il Profeta vedea, che quel regno dovea cadere , • 
vedeva pur anco, chedovea essere ristorato, e dovea riunire non solo gU 
«omini di Israele e di Giuda e gli Idumei loro fratelli ^ ma anche tut- 
te te genti sotto un solo re e pastore, che è Gesù Cristo nato dalla stir- 
pe di David secondo la carne , e nel qtuile solo questa profezia potè pie- 
namente adempirsi. Vedi quello , che si è detto jàUi XV. 16., dove sono 
riferite queste parole di Amos , e applicate al regno di Cruto , il quale 
( secondo la promessa fatta dall' Angelo alla Vergine ) dovea regnare so- 
fra la casa di Giacobbe in eterno ^ cioè sopra la Chiesa composta di tutte 
le genti, perchè le dodici tribù discese da Giacobbe erano figura dell' uni- 
Tcrsalkà deUe genti e dello spirituale Israele. 

Vera. 1 2. Affinchè eglino sieno padroni ce. Il nuovo Israele , la Chic* 
^ avrà a se soggette tut^e le genti , perchè ella porta il nome del suo 
re , del suo capo , del suo sposo divino , ed è delta Chiesa di Gesù 
Cristo * 

Vers. l'i. V aratore verrà siéito dietro a quello , ^he miete ; 4c. E 
predetta una mirabile fertilità e ubertà della terra • Vi sarà tanto da 
mietere , che appena 6nito di mietere , bisognerà metter mauo all' aratro 
ipe r seipi^are > e la copia delif uve sarà taje , che i^peiHi i^vrai tenpf 
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14. Et convCTtain capti- i^. E torrò di ^ schiavitù 


vitatem populi mei Israel : 
et aedificabuut civìtates de- 
sertas , et ìnhabitabunt : et 
plantabunt yineas^ etbìbeat 
vìnuih earum : et facìent 
hortos^ et romedent fructus 
eorum • 

i5. Et plantabo eos super 
humam suain : et non evel 
lam eos ultra de terra sua 9 
quatn dedi eis, dicit Domi- 
nus Deus tuus • 


// mio popolo di Israele , e 
riedificheranno le città ab* 
battdonate , e vi abiteranno; 
e pianteranno vigne , e ne 
ber anno il vino; e' faranno 
de giardini , e ne mange- 
ranno le frutta . 

i5. Ed io li pianterò 
nella loro terra, e non gli 
schianterò mai pia dalla 
lor'o terra data ad essi da 
me , dice il Signore Dio tuo . 


dr seminare y pressandoti la necessità di far la veadeiiimia . Vedi Levìt» 
XXYI. 5. E con tali figare è significata la indefessa fatica degli Apostoli 
e da' primi operaj evangelici per ragione dell* immenso numero di uo- 
mioi , che si convertiranno alla fede . 

/ monti stilleranno dolcezza . La dottrina evangelica e i' doni dello 
Spirito santo sparsi sopra tutte le Chiese sono sigilificati pai dolce miele , 
che stillerà da tutti i monti : perocché nissuna parte del mondo resterà , 
che non sia coltivata , e q prima o dopo inaffiata dai sudori degli uo- 
mini apostolici . 

Vcrs. 1 4* ^ torrò dalla schias^itù ec. Questa schiavitii ella h quella, 
sotto di cui gemeva tutto il genere umano avanti a Cristo , che ne li- 
berò dal demonio e dal peccato . 

Yers. 1 5. Ed io li pianterò nella loto terra , e non gii schianterò mai 
piii ec. hi farò abitare in quella terra, che è la loro vera patria , in quella 
casa, a cui appartengono come figliuoli, li pianterò nella mia Chiesa, terra 
beata, casa immobile, fondata sopra la pietra, e in essa saranno^ stabili 
per sempre ; e tutto questo sarà, e tutto questo avverrà , perchè lo pre- 
mette il Dio tuo , r Onnipotente , il verace . Dice il Signore Oio tuo . 
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